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Lettore  carissimo 

Non  chiedi,  siamo  certi,  motivi  suadenti  e  insinuazioni 
preparatorie,  perche  tu  possa  con  interesse,  percorrere  lo 
scritto  che  affidiamo  alla  pubblicità.  E  vero  che  il  bel 
palagio  si  annuncia  dalla  suggestiva  facciata,  e  il  forbito 
discorso  da  tina  iridescenza  d' idee  ;  ma  le  due  parole, 
poste  in  fronte  a  questo,  per  altro,  modesto  volume  :  storia 
ed  arte,  ti  valgano  piti  che  suggestione  e  iridescenza. 

Cercammo  la  storia  da  buone  e  note  fonti  ;  e  fu  nostra 
cura  consegnarla  a  queste  pagine,  non  già  d 'indole  arida 
e  di  linguaggio  puramente  matematico,  bensì  corredata 
d'  intermezzi,  non  peregrini  alla  propria  indole,  e  anche 
viva  e  letificante  per  illustrazioni  e  conoscenze  biografiche 
all'  uopo  rispondenti. 

Oltre  che,  l' arte,  quale  si  trova  in  questo  venerabile 
tempio,  fu  da  noi  pensata  e  studiata;  ne  la  esponemmo 
nuda  e  senza  confronto  di  sorta  ;  per  la  ragione  che,  non 
solo  paragonammo  V  tino  all'  altro  periodo,  in  tutte  le  sue 
evoluzioni  e  rappresentanze  che  qui  si  osservano  ;  ma  ten- 
tammo, ardimmo  avvicinarla  ai  principi,  coi  quali  è  go- 
vernata l'estetica  moderna. 

Non  presumiamo...  non  ci  arroghiamo  merito  e  valore 
a  proposito  ;  ciò  nullameno,  2in  ben  lungo  esercizio  nel  cer- 
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cart  i  belli  lavori  d'arte,  e  nel  gustare,  a  sufficienza, 
trattati  estetici  di  accreditati  geniali  scrittori,  ci  ha  per- 
suaso un  certo  diritto  di  esprimere  i  nostri  sentimenti, 
giusta  le  esigenze  dell'  opera  intrapresa  ;  di  guisa  che, 
fidenti  nella  nostra  sincerità,  godiamo  di  aver  toccato  il 
difficile  punto,  mescendo  all'  utile  il  dolce. 

Attendemmo,  con  diligenza,  a  tessere  il  nostro  ragiona- 
mento con  ordine  e  armonia  d'  idee  ;  soprattutto ,  però,  no- 
stro scopo  precipuo  è  stato  quello  di  rendere  il  nostro  figliale 
soavissimo  tributo  di  affetto  alla  Vergine  Santissima,  ve- 
nerata qui  ira  le  munificeyize  di  tanti  sommi  pontefici  e  le 
ricchezze  divote  di  tante  cospicue  cristiane  famiglie,  la 
madre  del  Bello-amore  ;  la  madre  dell'  amore-arte. 

Coraggio,  dunque,  e  lealtà,  o  benevolo  lettore. 

Se,  per  via,  urteremo  in  avversioni  illegali,  non  cure- 
remo di  esse.  Guidati  dalla  rettitudine  dell'  intendimento 
e  dalla  nobiltà  dell'  indirizzo,  proseguiremo  il  cammino, 
aneli  a  fermarci  dove  i  fatti  ci  chiamarlo,  solleciti  a  inda- 
gare l' ideologia  dell'  arte,  lieti  ne W accendere  il  sentimento 
divoto,  quando  V  opportunità  ne  consiglia. 

Sia  pegno  della  nostr'  amicizia  la  cura  presa,  a  causa 
di  maggiore  allettamento,  d'  inserire  in  queste  pagine  buon 
numero  di  zincotlpie  che  riproducono  i  principali  disegni 
architettonici,  scultorii,  pittorici.  Onde  tu  non  leggerai  so- 
lamente, ma  vedrai. 
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NOTIZIE  ATTENENTI 

ria  che  il  visitatore,  intelligente  e  avido  di  sapere, 
s'immetta  nel  venerabile  tempio,  per  la  gradinata 
spaziosa  e  comoda  che  resta  davanti  alle  tre  porte, 
le  quali  ne  fregiano  esteticamente  l'ingresso,  in 
mano  la  storia,  compendiata  nelle  buone  Guide,  slarga  lo 
sguardo  di  su,  di  giù,  per  ogni  verso  e  vede  prodursi,  nella 
sua  mente,  importanti  utilissime  conoscenze.  Queste  gli  ri- 
cordano, dirò  cosi,  l'alba  di  Roma;  come:  i  rudimenti  e  gli 
esercii  militari,  i  grandiosi  ediftii,  le  mura  di  custodia  e  di  di- 
fesa e  altre  cose  simiglianti. 
Intorno  a  che  riferiamo. 

«  Tutto  quel  vasto  sito  che,  da  una  parte,  è  circondato 
da'  monti,  dall'altra,  dal  Tevere,  dicevasi  anticamente  Campo 
Marzio,  perché  da  Romolo  dedicato  a  Marte,  affinchè  in  esso 
si  esercitasse  nelF  arte  militare,  ed  ancora  per  tenervi  i  Co- 
mizi nella  elezione  dei  magistrati,  e  però  non  era  lecito  ad 
alcuno  abitarvi.  Vi  furono  erette  bensi  fabbriche  pubbliche 
molto  magnifiche,  cioè:  circhi,  naumachie,  teatri,  archi  trion- 
fali, obelischi,  templi,  portici  e  statue  di  uomini  illustri  senza 
numero,  ed  il  famoso  mausoleo  di  Augusto;  onde  Aureliano, 
per  non  lasciare  tante  magnificenze,  esposte  agl'insulti  dei 
nemici,  le  incluse  entro  Roma  con  distendere  fino  a  questa 
parte  le  mura  della  città  ».  1 


1  G.  Vasi,  Itin,  istruii.,  prima  giornata. 
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Le  conoscenze  spiegano  affinità. 

«  Qui  esisteva  un  gran  masso  creduto  avanzo  del  sepol- 
cro di  Marcello,  che  fu  poi  completamente  atterrato  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  III  per  dare  spazio  alla  piazza  ed  aper- 
tura alla  strada  del  Corso,  la  quale  fino  al  pontificato  di 
Paolo  II  che  introdusse,  nel  carnevale,  la  corsa  dei  cavalli, 
compresa  piazza  di  Sciarra,  ritenne  il  nome  di  Flaminia».  1 

La  vista  si  concentra. 

Con  uguale  storica  dilettanza  chiama  a  sé  il  magnifico 
obelisco,  eretto  per  provvidenza  di  Sisto  V  (fig.  i),  a  cui 
va  dato  lo  stesso  nome  che  alla  piazza  e  alla  chiesa: 

OBELISCUS  S-M-DE  POPULO 
SIXTO  V-P-M- 

Situato,  com'è,  nel  centro  della  raggiera  della  piazza, 
colla  sua  mole,  colla  sua  arditezza,  colla  sua  storia  e  col  suo 
alto  significato,  pare  che  domini  e  signoreggi  imponente, 
alzando  verso  la  pura  atmosfera  il  segno  preziosissimo  del- 
l'umano riscatto.  Esso  guarda,  da  un  lato,  il  Pincio,  ove  si 
agita,  in  ogni  stagione,  giovane,  fresca,  aulente  la  vita,  e 
dove  l'almo  sole  di  Roma,  a  riflessi  d'oro,  riverbera  i  ri- 
cordi della  maestà  latina;  dall'altro  lato,  il  nuovo  ponte  che 
agile  e  snello  ne  porta,  come  di  un  fiato,  in  prossimità  del 
Vaticano  :  mentre,  colla  sua  cima,  sulla  quale  sfavilla  immor- 
tale la  gloria  di  Roma  cristiana,  proietta  luce  e  speranza  sul 
palazzo  dei  papi;  cosi  che  l'aria,  vibrante  in  melodia  di  vit- 
toria, fa  udire  le  infallanti  parole:  Non  prevarranno.  Non 
praevalebuni  i  nemici  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa. 

E  la  storia  ne  ammaestra. 

«  Questo  smisurato  sasso  fu  un'opera  delle  più  stupende 
dei  re  di  Egitto,  fatto  costruire  in  tale  forma  da  Semneserteo 
che  regnò  522  anni  prima  della  nascita  del  nostro  Reden- 
tore. Comprende  palmi  108,  col  piedestallo  145;  nel  suo 
vivo  è  largo  palmi  12  e  mezzo,  e  nelle  quattro  facce  è  la- 
vorato con  note  e  simboli  egizi,  cavato  in  un  solo  masso  di 
granito  rosso.  Da  Eliopoli  lo  condusse  in  Roma  Augusto, 
e  lo  eresse  nel  Circo  Massimo,  ove  poi  giacque  con  tante 

1  II  med.  aut. 
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altre  rarità  sotto  le  rovine  sino  al  pontificato  di  Sisto  V,  il 
quale,  nel  1589,  qui  fecelo  trasportare,  facendovi  collocare 
sulla  cima  il  segno  della  SS.  Croce  sopra  il  suo  stemma, 
il  tutto  fatto  di  metallo,  alto  palmi  17  e  mezzo;  sicché  dal 
piano  si  contano  palmi  162  e  mezzo.  11  fonte  che  adorna 
il  piede  di  questo,  è  notabilissimo  per  la  tazza  superiore, 
perché  é  ricavata  da  una  base  delle  colonne,  trovate  nel 
giardino  Colonnese».  1  II  Nibby  é  di  parere  che  fu  qui  in- 
nalzato nel  1587  coli' opera  di  D.  Fontana,  e  lo  descrive 
alto  24  m.  e  colla  base  e  la  croce  36  m. 

Dopo  ciò,  mentre  notiamo  che  il  descritto  pregevole 
fonte,  o  meglio,  la  nobilissima  indicata  tazza  più  non  esiste, 
e  che,  invece,  si  osservano  ai  quattro  lati  della  base,  quattro 
belle  vasche,  le  quali  raccolgono  altrettanti  getti  d'acqua, 
uscenti  dalle  bocche  dei  leoni;  giudichiamo  cosa  opportuna 
e  soddisfacente  riprodurre  l'iscrizione  che  si  legge  nella 
parte  inferiore  dell'obelisco  e,  propriamente,  in  quella  eh' é 
rivolta  al  Vaticano  : 2 

SIXTUS   V- PONT -MAX. 
OBELISCUM  HUNC 
A  CESARE  AUGUSTO  SOLI 
IN  CIRCO  MAXIMO  RITU 
DICA TUM  IMPIO 
MISERANDA  RUINA 
FRACTUM  OBRUTUMQUE 

FORME   SU^  REDDI 
CRUCIQUE  INVICTISSIM.E 
DEDICARI  JUSSIT 
AN  MDLXXXIX 

Non  trasandiamo  aggiungere  : 

«  Fu  il  primo  portato  a  Roma,  e  lo  fu  da  Augusto,  che 
lo  prese  alla  città  di  Eliopoli,  e  rinnalzandolo  a  Roma  sulla 
spina  del  Circo  Massimo,  lo  dedicò  perciò  al  sole.  I  gero- 
glifici della  faccia,  rivolta  alla  porta  del  Popolo,  dicono  che 

1  G.  Vasi,  IUn.  istrutt.,  prima  giornata. 

2  Le  quattro  vasche  o  fontane  furono  aggiunte  sotto  Leone  XII.  Nibby, 
Guida  di  Roma,  pag.  58. 
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fu  fatto  estrarre  da  Seti  Maneftà  o  Mienptah  II,  figlio  di 
Rames  II  (il  Sesostri  de'  Greci),  che  visse  nel  xn  secolo 
av.  C.  :  quelli  degli  altri  tre  lati  celebrano  le  vittorie  di  Ra- 
mes III  della  20a  dinastia  (xn  sec.  av.  C.)  »  1 

Notizie  ancora  più  chiare  e  utilissime  : 

«  Proviene  dal  Circo  Massimo  com'è  il  Lateranense.  Deve 
attribuirsi  a,  Ramesse  II,  il  Sesostri  della  leggenda  greca,  e 
che  per  la  lunghezza  e  prosperità  del  regno  potrebbe  chia- 
marsi il  Luigi  XIV  dell'Egitto.  Secondo  il  Brugsch  e  il  Mahler 
questo  faraone  regnò  dal  1348  al  1282,  av.  C,  sicché  que- 
st'obelisco appartiene  alla  metà  del  secolo  xiv  o  al  principio 
del  xiii  av.  l'è.  v.  Dai  nomi  che  vi  si  trovano  scritti  in  ca 
ratteri  geroglifici  risulta  che  quest'  obelisco  fu  cominciato  da 
Seti  I  e  terminato  da  Ramesse  II  suo  figlio.  Costui  fu  ap- 
punto il  faraone  che  perseguitò  gli  Ebrei  e  che  la  Scrittura 
chiama:  «  Il  nuovo  re  che  non  conobbe  Giuseppe  »  (Es.  I,  8), 
e  sotto  il  quale  nacque  Mosé,  che  fu  allevato  nella  sua  corte 
e  dopo  la  morte  di  lui  condusse  gli  Ebrei  fuori  della,  terra 
d'Egitto.  Questa  opinione  esposta  dal  De  Rougé  e  appog- 
giata dallo  Chabas,  venne  pienamente  confermata  dalle  sco- 
perte del  Naville. 

«  L'obelisco  restò  in  Eliopoli  fino  al  tempo  di  Augusto  che 
lo  fece  trasportare  a  Roma  e  collocare  sulla  spina  del  Circo 
Massimo,  come  attesta  Plinio.  2  Due  iscrizioni  contemporanee 
ad  Augusto  lo  confermano;  una  infatti  riprodotta  nella  base 
moderna  dice: 

IMP-CAESAR-DIVI-F 

AUGUSTUS 
PONTJFEX-MAXIMUS 
IMP  •  XII  •  COS  •  XI  •  TRIB  •  POT  •  XIV 
AEGYPTO • IN • POTESTATEM 
POPULI  •  ROMANI  •  REDACTA 
SOLI  •  DONUM  •  DEDIT 

«  Ora  l'undecimo  consolato  di  Augusto  si  riferisce  all'anno 
751  di  Roma,  ossia  al  23  av.  C;  ma  la  dedicazione  del  monu- 
mento, come  attesta  Plinio  (loc.  cit.),  fu  fatta  nel  744.  Fu 

1  Nibby,  Guida  di  Roma,  na  edizione,  pag.  58. 

2  Hisi.  Nat.,  XXXV,  9,  14. 
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sempre  ritenuto  quest'obelisco  come  dedicato  e  sacro  al  sole, 
e  ne  fa  menzione  anche  Tertulliano  (de  Spectac,  8).  Proba- 
bilmente l'imperatore  Costanzo  lo  rimosse  dal  Circo  Mas- 
simo per  collocarvi  l'obelisco  Laterano  che  é  molto  più  an- 
tico (secolo  xv  av.  C.)  ;  oppure  furono  ambedue  sistemati  in 
quel  circo  ad  uguale  distanza  dal  centro. 

«  S'ignora  quando  il  nostro  obelisco  cadde  infranto  :  solo 
si  sa  che  Sisto  V  trovatolo  in  pezzi  lo  fece  ristaurare  da  Do- 
menico Fontana  ed  erigere  su  questa  piazza  nel  1589. 

«  Allo  stesso  faraone  Ramesse  II  appartengono  gli  obeli- 
schi del  Pantheon,  di  Dogali  (alla  stazione)  di  villa  Mattei  (ora 
Homnann  sul  Celio)  ».  1 

L'obelisco  giganteggia  nel  mezzo  della  piazza  risultante 
di  due  emicicli.  Ciascuno,  nel  suo  centro,  è  fregiato  di  una 
fontana,  sulla  quale  figura  un  gruppo  colossale  in  marmo: 
quello  attenente  al  Pincio  rappresenta  Roma  fra  il  Tevere  e 
l'Aniene;  quello  dal  lato  opposto,  Nettuno  fra  due  tritoni, 
tutto  lavoro  del  Ceccarini.  Gli  emicicli  si  chiudono  alle  loro 
estremità  con  quattro  piedistalli  che  sostengono  le  statue  delle 
quattro  stagioni  :  la  primavera  del  Gnaccarini,  l'estate  del  La- 
boureur  figlio,  l'autunno  dello  Stocchi,  l'inverno  del  Baini. 

La  costruzione  della  piazza  e  dell'  amenissima  passeggiata 
sul  monte  Pincio  furono  opera  dell'architetto  Valadier  sotto 
il  pontificato  di  Pio  VII.  Dell'opera  di  questo  pontefice,  me- 
glio che  noi,  parla  l'iscrizione  in  una  luccicante  lastra  di 
marmo,  attaccata  al  muro  esterno  della  chiesa,  prospiciente 
la  piazza: 

PIUS-  VII  -PONT  -MAX 
FORI  •  AREAM 
PER  •  HEMYCICLOS  •  PERREXIT 
ET  •  GEMINO  •  FONTE  •  EXORNAVIT 
UT  •  jEDIFICIIS  •  BINIS  •  UTRIMQUE 
UNA  •  PARITER  •  EXTRUCTIS 
PRINCIPEM  •  URBIS  •  ADITUM 
NOVO  •  CULTU  •  NOBILITARET 
PONT- ANNO- XXIV 

1  Queste  note  sono  tratte  dall' opera  Gli  obelischi  di  Roma  illustrati, 
con  traduzione  dei  testi  geroglifici,  da  O.  Marucchi,  Roma,  E.  Loescher, 
1898,  pag.  51-90.  Sulla  differenza  delle  date  si  fissi  il  nostro  lettore. 
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Senza  uscire  dall'ambito,  in  cui  si  trova,  il  diligente  visi- 
tatore fissa  lo  sguardo  sulle  due  chiese:  di  Santa  Maria  di 
Monte  Santo  e  di  Santa  Maria  dei  Miracoli,  e  intende  ch'esse 
sorgono  più  che  ad  emulare  i  pregi  di  questa  del  Popolo,  a 
prestarle  omaggio;  stante  che  riflettono  sprazzi  della  sua 
luce  e  si  fregiano  di  un  balenio  della  sua  estetica;  sicché 
fidenti  e  dignitose  stanno,  quali  due  gemelle,  amiche  guar- 
diane delle  tre  strade  principali  di  Roma:  Corso,  Babuino 
e  Ripetta,  per  le  quali  il  gigante  obelisco  si  rende,  per  lungo 
tratto,  visibile  e  indicatore. 

Amendue  ricordano  il  pontificato  di  Alessandro  VII;  amen- 
due  portano  sul  frontespizio  il  nome  del  cardinale  Girolamo 
Castaldi;  amendue,  di  pianta  circolare,  furono  incominciate 
col  disegno  del  Rainaldi  e  terminate  con  quello  del  Bernini. 
Le  facciate  a  portico,  sormontate  da  ringhiere,  presentano 
F  una  statue  di  travertino,  l'altra  di  tiburlino:  lavori  del  Mo- 
relli, del  Lazari,  del  Rondone,  di  Antonio  Fontana  e  di  altri 
artisti.  1 

Di  sopra  all'  altare  maggiore  di  quella  di  Monte  Santo, 
ove  si  venera  l'imagine  che  dà  il  nome  della  chiesa,  si  veg- 
gono due  angioli,  fattura  del  Carcani,  detto  Filippone. 

I  due  angioli  che  reggono,  altresì,  sull'altare  maggiore, 
l'imagine  della  Vergine,  nella  chiesa  de'  Miracoli,  sono  stati 
scolpiti  dal  Raggi. 

Salve,  Regina  di  questa  storica  piazza  circolare! 

Quale  giocondo  pensiero!  Tre  chiese,  a  poca  distanza, 
dedicate  a  Maria,  che  prendono  da  lei  il  nome  augusto  e 
soave  ! 

II  visitatore  chiude  in  sé  tante  celesti  soavità,  e  letificato 
volge  altrove  le  sue  pupille. 

A  quella  porta,  attaccata  al  nostro  tempio,  al  quale  é  pre- 
cipuamente indirizzato  questo  qualsiasi  nostro  lavoro. 
La  porta  Flaminia. 

Molte  sono  le  opinioni  che  corrono  sul  nome,  sulla  forma 
e  sull'origine  di  essa.  Ad  esempio,  altri  è  di  parere  che  il 
nome  Flaminia  le  venne  dalla  via  che  dalla  stessa  si  estende, 

1  Leggemmo  in  buoni  autori:  travertino,  tiburtino;  ma  lasciamo  ad 
altri  additarne  la  distinzione. 
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attualmente,  fino  a  ponte  Milvio  e  che,  un  tempo,  come  ab- 
biamo accennato  poc'anzi,  si  allungava  fino  a  piazza  Sciarra. 
Il  Biondo  é  d'avviso  che,  in  principio,  fosse  chiamata  Flu- 
mentana:  nome  preso  dal  Tevere  che,  una  volta,  alto  inon- 
dando, per  ogni  parte,  entrò  precipitoso  per  essa.  L'AI  veri 
ci  fa  intendere  che  dal  suo  primitivo  aspetto  avea  piuttosto 
forma  di  arco  e  che  durò  in  tale  foggia  fino  al  tempo  di  Beli- 
sario: aggiunge  che,  abbattuta  dai  Goti,  restasse  spoglia  di 
ornamenti  fino  al  pontificato  di  Pio  IV.  Il  quale  non  solo  la 
restaurò,  ma  la  eresse  dà'  fondamenti  coli' opera  del  Vignola, 
che  l'adornò,  dalla  parte  di  fuori,  di  colonne  e  di  molti  altri 
fregi,  con  bellissimo  ordine  e  magistero  fra  loro  divisi,  e,  per 
memoria,  scolpì  in  marmo  sopra  Parco  della  porta  le  parole: 

PIUS   IV  PONT -MAX 
PORTAM   IN  HANC  AMPLITUDINEM  EXTULIT 
VIAM   FLAMINIAM  STRAVIT 
ANNO  III 

L'ultima  mano  di  siffatta  opera,  eccellente  e  sontuosa 
così  da  gareggiare  con  le  migliori  porte  di  Roma,  era  ri- 
serbata  alla  santità  di  Alessandro  VII,  nella  circostanza  rile- 
vantissima della  venuta  in  Roma  della  regina  di  Svezia,  Cri- 
stina, la  quale,  risorta  nella  cattolica  fede,  entrava,  per  questa 
porta,  nella  eterna  città,  allo  scopo  di  riconoscere  detto  pon- 
tefice per  vero  Vicario  di  Cristo  in  terra. 

Il  lavoro,  com'è  noto,  fu  condotto  dal  cav.  Lorenzo  Ber- 
nini, architetto  e  scultore,  il  quale  vi  pose  le  due  statue,  nella 
parte  esterna,  rappresentanti  i  Ss.  principi  apostoli,  Pietro  e 
Paolo,  e,  a  perenne  ricordanza,  scolpì  a  basso  rilievo,  nella 
parte  interna  di  essa,  1'  arme  del  sommo  pontefice  ornata  di 
sotto  con  due  festoni  di  fronde  di  quercia,  rigogliosi  di  ghiande, 
finienti  con  spighe  di  grano  e  ingemmati  nel  bacio  di  due  co- 
spicue rose;  e  più  giù  l'iscrizione: 

FELICI  FAUSTOQUE  INGRESSUI 
AN-D- 1655 • 

Su  questo  punto  il  Vasi  ci  ammaestra  che  le  due  statue, 
delle  quali  abbiamo  or  ora  parlato,  furono  lavoro  del  Mochi, 
destinate  per  la  basilica  Vaticana.  Sia;  altri  interroghi  chi 
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vuole.  Intanto,  è  innegabile  che  la  porta  del  Popolo  fu  sti- 
mata come  la  principale  di  Roma  ;  non  pure  per  la  magnifi- 
cenza a  tutte  le  altre  superiore,  ma  anche  per  la  ragione  che 
la  più  parte  delle  nazioni  sono  entrate  per  essa.  Per  questa 
porta  hanno  fatto  pubblico  ingresso  ambasciatori  e  cardinali, 
re  e  regine;  l'ultima  delle  quali,  secondo  che  abbiamo  poco 
avanti  significato,  fu  Cristina,  regina  di  Svezia,  la  quale  vi 
passò  con  solenne  cavalcata.  Privatamente,  poi,  vi  entrò  la 
regina  di  Napoli  nel  1769;  e,  in  seguito,  vi  entrarono  Giu- 
seppe li  e  Leopoldo  I,  granduca  di  Toscana,  suo  fratello. 

Tutto  gloria  de'  sommi  pontefici  e  di  Roma,  centro  della 
cattolicità!  1 

Qui,  pure  non  volendo,  la  mente  del  visitatore,  fatta  gi- 
gante per  la  moltitudine  delle  storiche  rimembranze  e  dei  mo- 
numentali avvenimenti,  si  slancia,  di  volo,  nella  via  Flaminia 
e  conosce  che,  in  realtà,  essa  ha  preso  il  nome  da  Caio  Fla- 
minio, vincitore  dei  Liguri,  che  la  fe'  di  sua  munificenza  la- 
stricare, adornandola  di  comoda  viabilità. 

La  via  Flaminia,  che  cominciava  dalla  porta  Ratumena  li 
presso  il  Campidoglio  e  arrivava  fino  a  Rimini,  splendida- 
mente decorata  di  monumenti  sepolcrali  e  di  sontuose  ville, 
gli  ricorda,  con  chiara  conoscenza,  degli  Etruschi. 

L'ansia  lo  spinge  oltre...  in  vista  del  ponte  che,  pria, 
fu  chiamato  Emilio  da  colui  che  lo  edificò:  Emilio  Cen- 
sore; e,  poscia,  ebbe  il  nome  di  Milvia  e,  al  presente,  tiene 
quello  di  Molle  (fig.  2). 

Cerca,  altresì,  la  torre,  fatta  costruire  da  Belisario,  e  i 
piloni,  sopra  i  quali  Niccolò  rifece  il  ponte. 

Al  postutto,  non  é  la  struttura  del  ponte,  il  cui  accesso 
fu,  di  recente,  modificato  in  meglio,  che  ne  riempie  di  am- 
mirazione; si  bene  il  pensare  ai  tanti  eroi  che,  facendo  il 
tragitto  per  esso,  vennero  in  Roma,  conquistatori  di  regni 
e  di  province  le  più  vaste  e  le  più  lontane  ;  cosi  come  il 
ricordo  di  tanti  re  e  capitani  prigionieri  che,  passando  per 

1  Ricordiamo  al  proposito  che  i  legati  a  latere  appena  usciti  da  porta 
Flaminia,  licenziatisi  una  seconda  volta  coi  cardinali,  ed  indossate  le  in- 
segne proprie  dei  legati  a  latere,  acquistavano  la  giurisdizione  della  propria 
provincia. 
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esso,  sono  venuti  tributari,  o,  con  incarico  solenne,  di  pre- 
stare omaggio  al  Senato  e  al  Popolo  romano.  Le  meravi- 
glie crescono  ancora  al  lume  della  storia,  quando  si  schie- 
rano davanti  gli  archi  e  le  statue  degli  uomini  illustri,  ond'era, 
un  tempo,  questa  via  splendidamente  ornata. 

Fu  in  questi  pressi  o  verso  l'estremità  di  questa  via  che 
il  Labaro  di  Costantino,  mostratogli  direttamente  dal  cielo, 
fulgido  delle  parole  :  in  questo  segno  avrai  vittoria,  pose  in 
rotta  Massenzio.  Onde  al  medesimo  Costantino  si  attribui- 
scono le  auree  parole  :  Hoc  salutari  signo  -  quod  verae  vir- 
tutis  argumentum  est  -  vestram  urbem  -  tyrannico  dominationis 
jugo  liberatam  servavi  -  senatui  populoque  romano  in  libertatem 
asserto  -  pristinum  decus  nobilitatis  splendor emqiie  restituì. 

Una  persona,  lodevolmente  istrutta  della  storia  di  Roma, 
discorrendo,  un  giorno,  su  questo  proposito  asseriva:  «  Co- 
stantino situò  il  suo  quartiere  generale  nelle  adiacenze  della 
Farnesina;  la  rotta  del  nemico  fu  ad  saxa  rubra,  oggi  Grotta 
rossa».  Aggiunse:  «il  glorioso  vincitor  cristiano  vide  egli 
stesso  Massenzio  che,  trascinato  dal  cavallo,  andò  precipite 
nel  Tevere;  sicché  tonfo  e  vittoria  furono  una  sola  cosa». 

Nel  percorrere  questa  via  medesima,  un  po'  più  a  destra 
s'incontrano  le  venerate  catacombe  di  san  Valentino,  in  cui, 
ogni  anno,  per  cura  premurosa  dei  cultori  dei  Ss.  Martiri,  si 
compiono  riti  solenni. 

Presso  questa  cripta  sepolcrale,  per  opera  del  tanto  bene- 
merente Orazio  Marucchi,  si  sono  scoperti  gli  avanzi  di  una 
basilica,  edificata  dal  papa  Giulio  I,  la  quale  fu  in  sommo  pre- 
gio per  tutto  il  medio  evo;  per  la  ragione  che,  decorata  di 
pitture  celebri,  fra  cui  quella  del  Crocifìsso,  descritta  dal 
Bozio,  potè  dare,  per  tutto  questo  tempo,  il  nome  alla  pros- 
sima porta  della  città:  porta  sancii  Valentini.  Detta  basilica, 
che  il  prelodato  Marucchi  afferma  costruita  a  ridosso  del 
monte  e  quasi  innanzi  all'ingresso  del  cimitero  sotterraneo, 
era  anche  ricca  di  epigrafi,  alcune  delle  quali  sono  fornite 
di  date  consolari,  alcune  alludono  a  concetti  dominatici,  al- 
cune contengono  notizie  storiche  locali.  1 

Le  conoscenze  e  le  meraviglie  crescono,  tuttora,  con 


1  Cimitero  e  Basilica  di  san  Valentino,  proem.,  p.  2. 
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tanto  fascino  e  con  tale  grandiosità,  che,  non  so  in  quale 
scoppio  di  elettrica  luce,  non  so  in  quale  seducente  balenio, 
si  é  costretti  a  ripetere  il  concetto  di  Vitruvio:  Una  mente 
divina  disegnò  I?  ambito  e  il  luogo  della  Romulea  città,  in 
una  egregia  e  temperata  regione,  acciò,  un  giorno,  tenesse 
l'impero  del  mondo.1 

E  creano  il  plastico  momento  dell'entusiasmo  Properzio, 
il  quale  annunzia  altamente  che  tutti  i  miracoli  delle  altre 
terre  debbono  cedere  al  suolo  romano,  ove  la  natura  rac- 
colse, nella  totalità,  ciò  che,  altrove,  distribuì  per  parti;  2 
Plutarco  che,  nel  più  sereno  convincimento,  esclama  che  la 
vasta  e  ammiranda  possanza  della  Romana  Repubblica  conta 
per  causa  certa,  un  qualche  divino  auspicio  o  un  qualche 
miracolo  grandioso;  3  il  Venosino  poeta,  che  manda  la  sfida 
al  mondo:  Mai  il  sole  vide  città,  di  Roma  più  gloriosa;  e 
che  in  elogio  del  gran  padre  della  eloquenza  del  foro,  di- 
rige ad  Attico  le  parole:  È  sommo  pregio  il  vivere  in 
Roma.  4 

Roma  pagana  ha,  senza  dubbio,  dL  che  lodarsi  nettanti 
tipi  di  uomini  egregi  e  specchiatissimi  nelle  armi,  nell'amor 
della  patria,  nel  maneggio  integerrimo  delle  pubbliche  fac- 
cende, nel  travaglio  continuo,  nella  frugalità  e  severità  della 
vita,  nello  slancio  generoso  del  sacrificio  e  della  immola- 
zione di  se  stessi.  Aggiungono  immensa  luce  alla  gloria  di 
lei  il  gius,  la  cittadinanza,  le  norme  di  famiglia,  gli  esempi 
di  paterna  autorità,  il  rispetto  sacro  alle  leggi.  Le  quali  cose 
tutte,  unite  nella  vasta  cosmopolita  dominazione  delle  sue 
aquile  vittoriose,  hanno  fatto  si  che  alla  storia  di  Roma 
fossero  debitrici  le  storie  di  tutte  le  nazioni  e  eh'  essa  diven- 
tasse P  archivio  generale  delle  genti,  dei  loro  domini  e  regimi. 

Ciò  non  ostante,  non  si  dee  obliare  che  questa  gran- 
dezza di  Roma  pagana,  nelle  mani  della  Provvidenza,  fu 

1  «  Divina  mens  civitatem  populi  Romani,  egregia  temperataque  re- 
gione collocavit,  ut  orbis  terrarum  imperio  potiretur  »  (Lib.  8). 

2  Omnia  Romanae  cedant  miracula  terrae  ; 
Natura  hic  posuit  quidquid  ubique  fuit  (Lib.  3). 

3  «  Reputantes  animo  Rempublicam  Romanam,  sine  divino  aliquo 
auspicio,  et  magno  miraculo  non  fuisse  eo  potentiae  progressuram  ». 

*  «  In  magno  pretio  est  esse  Romae  ». 
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savio  cemento  di  quella,  alla  quale  ascese  per  mezzo  del 
Cristianesimo,  il  cui  capo  visibile  ha  seggio  qui  e  tesse  pe- 
rennemente la  storia  dei  popoli,  sparsi  nel  gemino  emisfero; 
pel  motivo  che,  tutto  il  mondo  affluisce  a'  suoi  piedi,  e 
prende  da  lui  essere,  vita,  forma,  movimento,  intelligenza, 
sapere,  moderazione  e  prosperità. 

Prodigio  ineffabile,  nuovissimo,  unico! 

Un  uomo  solo,  investito  degli  stessi  poteri  di  Cristo, 
vale  più  che  tutti  gli  eserciti  e  tutti  i  poteri  della  terra  rac- 
colti insieme. 

Ogni  anno,  la  nuova  e  vera  epopea  di  Roma  sotto  le 
spaziose  volte  di  S.  Pietro,  è  annunziata  colla  melodia  delle 
auguste  imponenti  parole: 

«  O  Roma  felice,  che  consacrata  sei  col  sangue  prezioso 
di  questi  due  principi,  imporporata  del  loro  martino  superi 
tu  sola  le  bellezze  di  tutto  il  mondo  »/ 

Ma  è  d'  uopo  rinunziare  alla  evoluzione  più  larga  delle 
nostre  idee;  é  d'uopo  desistere  dalle  apologie  e  dalle  gra- 
devoli polemiche  e  rammentarci  di  una  cosa  sola:  la  Roma 
cristiana  sorgeva  espiatrice  della  Roma  pagana. 

Essa  ha  espiato  anche  nel  sito,  pel  quale  accompagniamo 
il  cortese  visitatore;  cioè,  lungo  la  via  Flaminia,  attraverso 
la  quale  si  erano  estese  le  nefandezze  di  Nerone.  In  verità, 
dal  martirio  di  quanti  santi  non  fu  questo  luogo  illustrato  ? 
La  pietà  dei  fedeli  e  il  caritatevole  lavorìo  della  nostra  au- 
gusta religione  lo  corredarono  di  sacre  imagini,  di  belli 
templi  e  di  magnifici  edifizi. 

Sopra  il  ponte  grandeggia  la  statua  della  Santissima  Ver- 
gine e  al  fianco  quella  di  san  Giovanni  Nepomiceno  (fig.  3). 

A  poca  distanza  da  ponte  Molle,  verso  l'ala  destra,  nel 
cammino  in  giù,  si  osserva  la  statua  di  sant'  Andrea,  innal- 
zata nell'anno  1462,  per  ordine  e  munificenza  del  sommo 
pontefice  Paolo  II,  a  perpetua  ricordanza  del  fatto  che,  quivi, 
per  una  notte,  fu  posatala  testa  del  predetto  apostolo,  quando 
dal  Peloponneso  venne  portata  in  Roma.  E,  secondo  atten 
dibili  autori,  vi  fu  solenne  processione  di  popolo  e  di  clero, 

1  O  Roma  felix,  quae  duorum  principum  -  Es  consecrata  glorioso  san 
guine  :  -  Horum  cruore  purpurata  ceteras  -  Excellis  orbis  una  pulcritudines. 
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quando,  nel  dì  vegnente,  fu  dal  prelodato  papa  nella  basi- 
lica Vaticana  trasferita.  Fu,  quindi,  eretto  un  frontespizio  con 
quattro  colonne  e,  da  ultimo,  una  cappella,  tuttora  esistente 
e  ufficiata  per  conto  dell' arciconfraternita  della  Trinità  dei 
pellegrini  (fig.  4). 

A  maggiore  distanza  dall'  indicato  ponte,  sulla  medesima 
ala  destra,  esiste  un'altra  chiesetta  (fig.  5),  eretta  e  dedicata 
allo  stesso  santo  apostolo  per  comando  e  divozione  del  papa 
Giulio  III,  ufficiata  dai  pp.  Agostiniani  di  S.  Maria  del  Po- 
polo. La  pianta  della  quale,  già  disegno  del  Vignola,  e  tutto 
F  assieme  é  giudicato  squisito,  tipico  studio  di  architettura. 

SulF  asserto  di  autorevoli  scrittori,  nei  medesimi  pressi, 
fu,  nel  1579,  edificata  un'  altra  cappella  sotto  il  titolo  e  Fin- 
vocazione  della  Madonna  delle  Grazie. 

Il  riferito  sommo  pontefice  Giulio  III,  a  breve  tratto  dalla 
predetta  chiesa  di  S.  Andrea,  col  disegno  di  Baldassare  Pe- 
ruzzi  da  Siena,  fe'  costruire  il  nobilissimo  palazzo  (fig.  6)  che 
fu  poi  terminato  a  spese  di  san  Carlo  Borromeo,  sotto  il  pon- 
tificato di  Paolo  IV,  incontro  al  quale  evvi  la  ben  nota  osteria 
che  porta  il  medesimo  nome  della  vigna,  detta  Giulia,  tutto 
di  pertinenza  di  casa  Colonna. 

Le  iscrizioni,  esistenti  nella  parte  esterna  del  palazzo, 
sono  : 

Di  sopra: 

CAROLUS 
CARD. 
BORROMEUS 

Di  sotto: 

PHILIPPUS 
COLUMNA 
PALIANI  DUX 

REGNI 
COMESTABILIS 

Intanto,  sull'  arco  piuttosto  grandioso  che  fa  da  fronte- 
spizio alla  cennata  osteria,  incise  su  pietre  di  travertino,  di 
colore  grigio,  spiccano  le  cubitali  parole: 


FABIANUS  DE  MONTE  . 
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Nell'intendimento  di  non  dimezzare  l'idea  e  le  analoghe 
conoscenze,  aggiungiamo  che,  volgendo  nel  vicolo  (al  pre- 
sente via  molto  frequentata),  a  sinistra  del  descritto  palazzo, 
se  ne  osserva  un  altro  di  vero  lusso  e  di  vera  magnificenza, 
fatto  costruire  dal  medesimo  Giulio  III,  col  disegno  del  Vi- 
gnola.  Edilizio  ammirevole  per  marmi  e  pitture  antiche  e 
molto  più  ammirevole  per  i  suoi  ricordi  e  per  la  sua  desti- 
nazione; stante  la  ragione  che,  in  esso,  si  fermavano  i  car- 
dinali e  gli  ambasciadori,  quando  facevano  l' ingresso  pub- 
blico in  Roma,  ed,  ivi,  ricevevano  i  complimenti  della  nobiltà. 
Questo  magnifico  edifizio  fu,  poscia,  restaurato  dalla  santità 
di  Clemente  XIV  e  ora  é  adibito  a  uso  di  museo  (fig.  7). 

Il  desiderio  ferve  e,  di  volo,  ci  conduciamo  alla  chiesa 
di  S.  Maria  del  Popolo  per  indagare,  innanzi  tutto,  1'  origine 
della  sua  fondazione. 

L' ordine  ci  sembra  logico,  e,  ci  auguriamo,  in  nulla 
dispiacente  a  chi  imprende  con  noi  esplorazioni  molto  in- 
teressanti. 

Quale  scalpore! 

Lungo  le  mura,  difesa  e  custodia,  in  parte,  della  nostra 
chiesa  e  dell'attiguo  edifizio,  nel  2  novembre  1744,  passa- 
rono gli  eserciti  austriaco  e  napolitano. 

Passarono  per  quel  luogo,  in  vicinanza  della  porta,  in  cui 
fino  al  secolo  ottavo  si  conservò  una  grande  iscrizione  dei 
tempi  di  Marco  Aurelio,  ov' era  stabilito  il  pagamento  delle 
gabelle.  Passarono,  lungo  le  mura;  ma  erano  più  quelle  che 
Marco  Aurelio  vi  costruì  già  tanti  secoli  innanzi. 

Agli  archeologi  il  compito. 
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II 

ORIGINE  DELLA  CHIESA 
DI  S.  MARIA  DEL  POPOLO 

una  leggenda,  una  narrazione  storica,  o,  addirit- 
tura, un  artenzio,  una  complessività  di  fiabe,  af- 
fidate alle  penne  di,  pure  valenti,  scrittori  e  tra- 
smesse fino  a  noi,  che  la  chiesa  di  S.  Maria  del 
Popolo  sia  stata  eretta  sulla  sepoltura  di  Nerone,  trattini  gli 
esecrandi  avanzi  da  quel  fondo  del  suolo,  sul  quale  tocca- 
vano le  radici  di  un  albero  di  noce  ? 
Riferiamo  e  poi  discuteremo. 
In  pria,  chi  era  Nerone  ? 

Non  si  aspetti  da  noi  l' intento  lettore  la  storia,  la  vita 
e  le  gesta  nefande  di  quel  mostro  di  uomo  ;  solo  un  breve 
ritratto  a  celere  calamo. 

Agostino,  il  mio  venerando  patriarca,  con  dire  incisivo, 
con  concetto  matematico,  ci  porge  la  morale  figura  di  lui 
in  questa  meravigliosa  antitesi  :  «  Fu  di  tanta  lussuria  che 
niuna  cosa  virile  si  giudicava  doversi  temere  da  esso  ;  fu  di 
tanta  crudeltà,  che,  ignorandolo,  di  niuna  mollezza  si  saria 
creduto  capace  a.1 

Riscontro  tristissimo  in  Enrico  Vili,  lussurioso  quanto 
crudele. 

Svetonio  descrive  1'  uccisore  della  propria  moglie,  Pop- 
peia,  coi  seguenti  caratteri: 

Di  statura  giusta,  di  corpo  macchiato  e  sporco,  di  ca- 
pelli fulvi,  2  di  occhi  più  che  grevi,  3  di  cervice  avanzata, 
di  ventre  grosso,  di  gambe  gracilissime,  di  salute  prospera. 

Lo  dice  amante  e  cultore  di  quasi  tutte  le  libere  disci- 
pline, alle  quali,  da  fanciullo,  applicossi;  prono  alla  poesia 

1  «  Cuius  fuit  tanta  luxuries,  ut  nihil  ab  eo  putaretur  virile  metuen- 
dum,  tanta  crudelitas,  ut  nihil  molle  habere  crederetur,  si  nesciretur  » . 
De  Civ.  Dei,  lib.  V,  c.  xix. 

2  «  Sufflavo  capillo  ». 

3  «  Caesis  oculis  ». 
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così,  che  componeva  versi  spontanei  e  senza  fatica  ;  fu  anche 
pittore  e  scultore,  massimamente,  non  mediocre.  1  Ebbe,  del 
pari,  amore  ed  esercizio  nell'arte,  tutta  propria  degli  affetti 
e  dei  sentimenti,  la  musica. 

Ma,  quale  contrasto  con  tutte  le  arti  ignobili  e  degra- 
danti che  fe'  sue,  in  guisa  che  la  progenie  de'  Cesari  in  lui 
si  spezzò;  tanto  fu  degenere  dalle  virtù  degli  antenati,  che 
i  vizi  di  ciascuno,  invece,  come  per  ingenito  retaggio,  in 
se  stesso  trasmise.  2 

Pretermettiamo  ulteriore  descrizione. 

Ciò  che  fa  al  nostro  proposito  è  il  conoscerne  la  tra- 
gica, o  meglio  truculenta  fine  e  osservare  il  luogo  del  suo 
sepolcro. 

Strabocchevoli  essendo  ornai  le  sue  scelleratezze,  si  vede 
balenare  dinanzi  F  angiolo  dello  sterminio  che  lo  chiuse  in 
un  cerchio  di  ferro,  sul  quale  era  scritto  :  basta.  I  termini 
stabiliti  da  Dio,  oltre  i  quali  non  si  lancia  il  passo,  gli  si 
rivelarono  neh"  udire  la  ribellione  della  Francia  pria,  e  po- 
scia della  Spagna;  e,  molto  più  evidentemente,  nell'appren- 
dere  che,  in  Germania,  le  armi  del  suo  esercito  combatte- 
vano contro  di  lui. 

In  tal  punto,  lo  invadono  ferocia,  ambizione,  gelosia, 
cupidigia  di  vanità;  né  sono  meno  violente  di  quando,  a 
scopo  di  perpetuare  il  suo  nome,  gli  consigliarono  di  can- 
cellare a  molte  cose  il  nome  antico  e  dare  loro  il  suo; 
stante  che,  volle  che  aprile  fosse  chiamato  neroneo,  e  avea 
divisato  nomare  Roma  Neropoli.  Di  peggio!  È  fama  che 
uccidesse  Paride  istrione,  perché  gli  contendea  la  palma  in 
tale  arte  malvagia.  Ancora  di  peggio  !  Ministrò  il  veleno  ai 
senatori. 

Fu  reo  di  matricidio  e  di  uxoricidio;  se  pure,  per  causa 
prossima  o  remota,  non  fu  1'  autore  dell'  incendio  di  Roma, 
per  addossarne  la  colpa  ai  poveri  cristiani.  3 

Il  convito  é  a  metà,  quando,  nuovo  Bal'dassare,  legge 

1  «  Liberales  disciplinas  omnes  fere  puer  attigit  -  carmina  libenter  ac 
sine  labore  composuit  -  habuit  et  pingendi,  fingendique  maxime  non  me- 
diocre studium  ». 

2  «  progenies  Caesarum  in  Nerone  defecit  ». 

3  Sebbene  recenti  scrittori  lo  discolpino  da  tale  misfatto. 
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sulle  pareti  inebriate:  Nella  bilancia  della  divina  giusti, \i 'a  il 
peso  delle  tue  nefandezze  è  insopportabile,  enorme,  superante 
ogni  calcolo.  Pone  sossopra  la  mensa;  gitta  incontro  al  pa- 
vimento due  coppe  preziosissime,  chiamate  omeriche,  perchè 
intagliate  con  versi  del  gran  poeta  elleno;  e,  tolto  seco  del 
veleno,  depositato  in  vaso  d'oro,  s'immette  negli  orti  dei 
Servilii.  1 

I  soldati  della  guardia  imperiale  s' impadroniscono  del 
palazzo  e  fanno  violenza  e  saccheggio  su  tutto...  egli,  an- 
nichilito dalla  paura  e  bruciato  dai  rimorsi,  chiuso  in  vec- 
chia tunica,  coperto  il  viso  per  non  essere  conosciuto,  col 
seguito  di  soli  quattro,  fugge...  e  fugge  a  cavallo. 

Per  la  via  una  folgore  scroscia  sul  suo  capo...  è  la  ful- 
minea ira  divina.  La  voce  del  sangue . . .  grida  al  cielo ...  2  II 
cavallo  si  smarrisce  al  fetore  di  una  carogna,  giacente  sul 
suolo...  ed  egli  ode  ancora:  sei  maledetto...3  Le  lacera- 
zioni della  coscienza  disfanno  la  sua  persona...  e  non  sa 
trattenere  il  grido:  La  mia  iniquità  e  immensurabile.  4  Ove 
sei  tu  che  mi  devi  uccidere?  Chiunque  tu  sii...  appressati,  Spi- 
colo  Mir milione,  o  altro  accoltellante...  Ti  aspetto...  Dun- 
que ? . . .  Amico  o  nemico . . .  nessuno  più  si  rinviene  ? ...  5 

Coi  fulmini  della  vendetta  divina  alle  spalle  giunge  a 
quattro  miglia  da  Roma,  tra  la  via  Salaria  e  la  Nomentana. 
Quivi  cede  all'  invito  di  tal  Faonte  liberto  e  si  ricovera  in 
un  antro,  di  pertinenza  di  lui.  Riposa...  e,  nel  riposo,  si 
ridesta  vivo  e  intero  il  suo  carattere  di  urente ...  di  vile. . . 
di  comico...  di  fiero...  di  folle...  di  abbominevole... 

Arso  dalla  sete  prende,  in  vicinanza,  dell'  acqua  limac- 
ciosa, facendo  della  mano  ciumella  e  proferisce:  Questa  be- 
vanda era  riserbata  a  Nerone...6  Asseconda  l'istanza  di  chi 
gli  consiglia  a  sottrarsi,  colla  morte,  al  cumulo  di  tante  im- 
minenti contumelie...  fa  scavare  una  fossa  a  misura  del  suo 

1  «  .  ,v.  ac  sumpto  a  Locusta  veneno,  et  in  auream  pyxidem  condito, 
transiit  in  hortos  Servillianos  ».  Suet. 

2  «  Vox  sanguinis  ...  clamat  ad  me  ».  Gen.,  c.  IV,  v.  io. 

3  «  Maledictus  eris...  ».  Ib.,  v.  n. 

k  «  Maior  est  iniquitas  mea  ».  Ib.,  v.  13. 

5  «  Ergo  ego,  nec  amicum  habeo,  nec  inirnicum  ?  »  Suet. 

G  «  Haec  est  Neronis  decocta  ». 
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corpo,  e  già  deciso  di  morire  esclama:  Quale  illustre  artista! 
Eppure  muoio ... 1  Gli  vien  riferito  eh'  é  stato  dichiarato 
nemico  dal  Senato  e,  perciò,  deve  essere  punito  a  costume 
antico,  con  frusta  e  capestro . ..  impugna  due  lame  che  aveva 
seco  portate. ..  dell'  una  e  dell'  altra  la  punta  accosta  al  suo 
corpo. . .  ma  le  mani  gli  si  fanno  gelide  e  tremanti. . .  e  ripone 
i  coltelli  inoperati  coi  detti:  L'ora  fatale  non  ancora  so- 
vrasta ...  2  Volontà  di  demente  ! 

Esorta  Sporo  acciò  cominci  a  versare  lagrime  e  lamenti . . . 
e  cerca  con  preghiere  e. insistenze. . .  se  alcuno  si  presti  che, 
col  proprio  esempio,  gli  sia  sprone  e  incitamento  a  troncarsi 
la  vita...  In  quale  abisso  psicologico  é  travolta  quell'anima 
che  pure  ha  scintillato  di  estetiche  aspirazioni!...  Rimbrotta 
se  stesso  e  la  sua  codardia  e  pronunzia  la  sua  condanna: 
La  mia  vita  non  è  che  una  deformità.  3 

Quale  calpestìo  !  Quale  fragore  ! 

Soprastanno  i  cavalieri  con  ordine  espresso  di  con- 
durlo vivo...  Intende...  ascolta...  più  non  regge...  si 
spezza  con  un  pugnale  la  gola,  aiutato  da  Epafrodito,  uno 
dei  liberti. ..  e  al  centurione  che  gli  si  rovescia  addosso,  si- 
mulando di  soccorrerlo,  drizza  le  parole:  Tardi...  La  tua 
fede  e  questa.  4 

E  più  non  disse...  immobile.  .  stette...  con  gli  occhi 
rigidi  e  attratti  dall'  orrore  e  dallo  spavento...  di  chi  sa  quali 
nere  visioni...  di  chi  sa  quante  immagini  sanguinanti...  ;  s 
nel  giorno  anniversario  dell'uxoricidio  e,  dicono,  del  sup- 
plizio dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

All'  annunzio  della  sua  morte,  la  città  fu  percorsa  dalla 
plebe  con  grida  di  gioia  e  di  festa,  mostrandosi  col  capo 
coperto  di  cappello,  come  nei  giorni  dedicati  a  Bacco.  6  La 
salma,  esecrata,  ebbe,  tuttavia,  esequie  solenni,  come  si  usò 
con  gii  antenati  di  Nerone,  avvolta  in  bianche  coperte,  tes- 


1  «  Qualis  artifex  pereo  ».  Suet. 

2  «  Nondum  adesse  horam  fatalem  ».  Id. 

3  «  Vivo  deformiter  ».  Id. 

w  «  Sero...  Haec  est  fìdes  ».  Id. 

5  «  . . .  exstantibus  rigentibusque  oculis  usque  ad  horrorem  formidi- 
nemque  visentium  ».  Id. 

6  «...  plebs  pileata  tota  urbe  discurret  ».  Id. 
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sute  in  oro.  1  Tutto  a  spese  dello  Stato.  Egloge  ed  Ales- 
sandra, nutrici,  insieme  ad  Atte,  concubina,  ebbero  cura  di 
deporla  nel  monumento  gentilizio  della  famiglia  Domizia, 
in  vista  di  Campo  Marzio  soprastante  al  colle  dei  giar- 
dini. 2  In  quel  monumento,  ove  esisteva  una  grande  urna  di 
porfido,  predominata  da  un'  ara  di  marmo  di  Luna,  vestito 
di  pietre  di  Tasio.  3  Della  predetta  urna  il  Grutero  registra 
l'epitaffio: 

OSSA 
NERONIS  (LESARIS 
GERMANICI    CJE  S  •  F 
DIVI    AUGUSTI  PRONEP 
FLAMYN.  AUGUSTALIS  QU.ESTORIS 

Giova  altresì  sapere  che,  pochi  anni  or  sono,  ove  esi- 
steva la  villa  di  Faonte  (cosi  riferisce  persona  degna  di  stima) 
fu  rinvenuta  una  tomba,  segnata  colle  parole  Claudia  Eglo- 
ges;  per  il  che,  resta  già  stabilito  il  luogo,  nel  quale  Nerone 
si  uccise. 

Della  magnificenza  e  grandiosità  di  questo  edifizio,  eretto 
per  la  sepoltura  dei  Domizi,  che  altri  caratterizzò  pel  più 
celebre  tempio  della  terra,  esistevano  ancora  avanzi  nel  1500, 
nella  vigna  Ceccarini,  giusta  la  testimonianza  dell'Albertino, 
riferita  in  questi  termini:  Vestigia  extant  in  vinea  contigua 
Ecclesiae  S.  Mariae  Populi,  in  quo  loco  bis  fui  cum  Iacobo  de 
Ceccharinis  Ugubin.  possessore  vineae.4  Colla  guida  di  tale  ve- 
rità, molto  a  proposito  ha  scritto  Arturo  Graf  :  «  La  tradi- 
zione più  volgare  e  più  conforme  al  vero  poneva  la  tomba 
di  Nerone  a  ridosso  al  Pincio,  presso  porta  Flaminia,  nel 
luogo  appunto  ove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Po- 
polo ». 

In  tal  modo  è  confermato  una  volta  di  più  che  non  é  il 
sepolcro  di  Nerone  quello  che  il  volgo  addita,  alla  distanza 

1  «  .  .  stragulis  albis  auro  intextis  ».  Suet. 

2  «...  quod  prospicitur  e  campo  Martio,  impositum  colli  hortorum  » 
(ora  piazza  del  Popolo  e  Pincio).  Id. 

3  «  Rubet  porphyrites  in  eadem  »  (Plinio)  ;  «  Luna,  città  dell'  Etruria, 
distrutta;  Tasio,  nell'Arcipelago,  celebre  per  marmo  »  (Strab.  e  Plinio). 

*■  Cracas,  anno  terzo  del  suo  risorgimento,  n.  43,  8  marzo  1890. 
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di  quattro  miglia  dalla  porta  Flaminia,  sibbene  di  Publio 
Virio  Mariano. 

E  qui  ci  troviamo  al  buon  punto  d' indicare  i  motivi,  o 
meglio,  scovrirli,  per  i  quali  fu  edificato  Y  augusto  tempio 
di  cui  ci  occupiamo. 

Il  tempo  ventilò  le  sue  ali  sulla  tomba  di  Nerone  e  disse  : 
Le  inferie  di  costui  sono  dimenticate  ;  comporrò  io  un  epicedio 
che  le  ridesti  in  orrenda  rimembranza,  e  sparse  un  seme. 

Su  quella  funerea  dimora  si  vide  crescere  un  albero,  non 
già  della  foggia  di  una  quercia,  dalle  cui  rame  fronzute  e 
poderose  penzolò  Assalonne,  impigliatovi  colla  sua  chioma  ; 
non  già  simigliante  al  livido  fusto  di  quella  pianta,  presso 
il  quale,  chiudendo  entro  funi  la  strozza,  fini  disperato  il 
venditor  di  Cristo  ;  bensi  di  forme  e  sembianze,  quanto  co- 
nosciute, tanto  tristi.  Fu  l'albero  di  noce,  venuto  su  dal 
seme  che  vi  lanciò  il  tempo,  dal  tronco  vestito  come  di 
fodera  di  basalto  e  dalla  cupola,  o  sommità,  di  tetra  paurosa 
verzura. 

Lo  si  disse  ricetto,  anzi  reggia  prediletta  di  uccellacci  a 
figura  di  corvi,  da'  quali  i  passanti,  per  questa  via,  riceveano 
molestie  non  poche  e  afflizioni  non  lievi. 

Sotto  l' incubo  di  tali  infestazioni  la  città  tutta  fu  tra- 
volta in  angosciosi  pensieri;  finché  in  uno  slancio  di  fede 
de'  suoi  patroni  principali,  Pietro  e  Paolo,  venne  supplice 
e  lagrimante  ai  piedi  del  papa  di  allora.  Questi,  come 
vedremo,  ne  ottenne  la  liberazione;  e  i  Romulei  cittadini 
insistettero  umili  e  devoti  presso  il  sommo  pontefice,  acciò, 
in  memoria  della  grazia  ottenuta,  facesse  costruire  ivi  stesso 
una  chiesa  in  onore  della  SS.  Vergine  Maria,  pel  cui  aiuto 
e  patrocinio  erano  stati  liberati.  Il  pio  gerarca  accondiscese 
e  le  dette  il  nome  di  S.  Maria  del  Popolo.  1 
-  Di  tanta  mole  è,  dunque,  1'  origine  di  questa  chiesa  ? 

Fremito  e  anche  sogghigno  ? 

1  «  Populus  Romanus  vero  videns  se  a  doemone  liberatum,  papam 
rogavit  ut  ecclesiam  ibi  in  honore  Virginis  Mariae,  cuius  auxilio  essent 
liberati,  construeret.  Quod  et  papa  fecit  una  cum  populo,  et  Mariae  ad 
populum  nominavit,  quae  antea  porta  Flaminea  dicebatur».  Anon.,  Com- 
ment.  dello  «  Speculum-  Regum  »  di  Goffredo  da  Viterbo. 
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Sono,  poi,  vere  ?  reggono  al  vaglio  severo  della  critica 
queste  straordinarie  apparizioni  ?  queste  figure  infernali  e 
questo  potere  del  demonio  su  i  poveri  mortali  ? 

Qui  sentiamo  il  dovere  di  invitare  gli  obbiettanti  alla 
possibilità  de'  segni  straordinari,  soliti  a  verificarsi,  a  seconda 
il  divino  beneplacito;  pria,  però,  facciamo  distinzione  tra  i 
nostri  contraddittori. 

Alcuni,  chiusi  in  un  ateismo  insormontabile,  saldi  nella 
loro  pervicacia  e  nel  culto  idolatrico,  prestato  al  proprio  in- 
dividuo, sintetizzato  nella  propria  ragione,  si  rendono  inac- 
cessibili a  qualunque  dibattimento,  ciechi  a  qualsivoglia  lume, 
impenetrabili  a  qualsiasi  sentimento.  Intorno  a  costoro  sta 
bene  contentarsi  delle  parole:  Il  loro  intelletto  è  ottenebrato; 
ed  essi  somigliano  a  nubi,  portate  qua,  là  da  ogni  vento.  Il  loro 
cuore  e  duro  e  resistente  come  il  martello  del  fabro  ;  ed  essi  sono 
uguali  agli  alberi  autunnali,  due  volle  morti. 

L'  ateo  é,  in  tutto,  paragonabile  al  suicida. 

All'  uno  è  odiosa  la  vita  ;  all'  altro  la  fede.  Quello  disde- 
gna le  risorse,  le  grandi  risorse  che  adducono  Y  espiazione 
del  male  perpetrato...  i  palpiti  del  sacrificio...  il  martirio 
della  rassegnazione  al  divino  volere...  il  vero  prezzo  e  va- 
lore della  vita  nel  trionfo  delle  lotte  per  l' adempimento  del 
proprio  dovere.  Questi  si  sottrae  a  tutte  le  illustrazioni,  a 
tutti  gli  slanci  soprannaturali  che,  quali  filiazioni  della  cre- 
denza cattolica,  danno  all'  ossequio  dell'  umano  intelletto  il 
titolo  nobile  di  ragionevole;  dischiudono  nell'animo  nostro 
dolcezze  nuove,  ineffabili,  e  alzano  la  nostra  persona  a  una 
impareggiabile  dignità. 

Oh!  qualunque  tu  sii...  sequestrato  ai  dommi  catto- 
lici... e  nostr'  oppugnatore.. .  accogli  il  voto  del  nostro 
cuore:  la  divina  clemenza  ti  chiami  al  nostro  consorzio  e 
alla  nostra  fratellanza  ch'é  quella  dell'universale  Riparatore 
del  mondo,  Cristo  Gesù. 

Altri,  invece,  rispettano  il  domina,  ma,  con  molta  facilità, 
trasandano  il  precetto  di  non  sapere  più  di  quello  eh'  è  neces- 
sario. 

Di  che  se  per  una  parte  si  rendono  accostevoli  alla  di- 
scussione, per  l'altra  poi  restano  allineati  nella  pura  e  tal- 
volta voluta  razionalità  ;  sicché  vi  é  del  fastidio  nelle  loro 
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parole  ;  vi  è  del  forzato  nel  loro  assentimento.  Ond'  è  a 
temersi  che,  lasciati  liberi  dai  legami  di  convenienze,  di 
sociali  finezze,  di  attinenze  di  parentela,  di  aviti  costumi 
religiosi,  non  tardino  ad  alzar  cattedra  tonante,  assoluta,  indi- 
pendente, sotto  l'egida  della  progredita  civiltà...  nel  nome 
molteplice  della  scienza  onniveggente...  A  questi  diciamo: 
Se  la  fede  è  cieca...  la  ragione  dispera;  se  il  crepuscolo  di 
quella  consola,  la  luce  di  questa  non  soddisfa;  sei' incivilimento 
snerva,  la  disciplina  preserva;  se  l'amore  eccessivo  alla  scienza 
suscita  la  nebbia  della  dubbiei^a,  questa  può  diventare  radice 
d' infedeltà;  mentre  la  fede  nostra  e  sempre  sicura,  perche 
sempre  illuminata. 

A  fila  serrate,  il  nostro  ragionamento  é  rivolto  a  coloro, 
sopratutto,  i  quali  chieggono  delle  cose  e  degli  avvenimenti 
una  ragione  di  congruenza  almeno.  Per  essi  la  ricerca  della 
causa  é  associata  all'  omaggio  e  al  rispetto  verso  la  fede  e 
verso  la  tradizione;  ma,  se  i  motivi  mancano,  il  loro  omag- 
gio resta  cristallizzato  ;  perchè,  dicono,  la  critica,  oggi,  pa- 
drona della  storia,  vigile  scrutatrice  dell'  antichità  fa  crollare 
molti  edifìzi,  fa  sparire  molte  opinioni,  libera  da  molti  pre- 
giudizi, campa  da  molte  pastoie. 

Benvenuta  la  critica,  la  cui  falce  è  tagliente,  il  cui  occhio 
è  linceo,  il  cui  coltello  é  anatomico,  il  cui  indirizzo  è  la  verità  ! 

Noi  la  riconosciamo  scopritrice  di  molta  ignoranza,  faro 
di  buona  luce,  verbo  affrancatore  da  molti  errori;  poiché 
ravviva  i  sepolcreti,  ritesse  le  genealogie  e  le  epoche  e  at- 
tribuisce agli  uomini  e  alle  cose  nomi  e  personalità  compe- 
tenti. Il  compasso  e  la  squadra,  la  geometria  e  la  matematica 
sono  i  suoi  arnesi  ;  sia  la  bene  arrivata  nel  piccolo  campo 
della  nostra  discutibilità! 

Siedi,  le  diciamo,  a  scranna,  libera,  come  sei,  dai  sistemi 
preconcetti  e  da  analisi  arbitrarie.  Se  adduci  per  programma: 
dubito  per  indagare,  smettilo  ;  o  lo  muta  in  questo  :  indago 
per  scoprire.  Tutto  proceda  con  ordine,  né  alcuno  si  avanzi  a 
maneggiare  cose  e  fatti,  il  cui  tocco,  nisi  tetigero,  è  infedeltà. 
Esporremo  i  principii,  esporremo  l'accaduto  e  a  te  ne  affide- 
remo la  sintesi  e  il  giudizio. 

Che  possano  aver  luogo  prodigi  o  segni  straordinari  si 
prova  da  questo,  che  spessissimo  si  sono  verificati. 
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Vi  sono,  intanto,  segni  e  prodigi,  fatti  da  Dio  -,  segni  e 
prodigi,  fatti  dal  demonio,  giusta  la  misura  della  divina  per- 
missione. 

La  distinzione  é  rilevantissima. 

Il  carattere  dei  primi  è  la  verità  e  la  santità,  quello  dei 
secondi  è  la  menzogna  e  F  incitamento  al  male. 

San  Paolo,  parlando  dell'  anticristo,  afferma  che  la  pre- 
senza di  lui,  secondo  F  operazione  di  Satana,  è  abbagliante 
di  potere,  di  segni,  di  prodigi  fallaci,  di  allettamenti  all'  ini- 
quità per  coloro  i  quali  vi  soccombono.  1  Dalle  quali  parole, 
colla  guida  di  Agostino,  deduciamo  due  specie  di  segni  e  di 
prodigi,  fatti  dal  demonio  o  possibili  a  farsi  da  esso,  posta 
la  divina  permissione.  I  primi  sono  chiamati  fantastici,  per 
mezzo  de'  quali,  si  crede  come  fatto  quello  che  non  è  stato 
fatto,  in  quanto,  cioè,  operano  o  imprimono  fallacie,  in  virtù 
di  fantasmi  sui  sensi  de'  mortali.  2  A  tale  specie  apparten- 
gono le  trasfigurazioni  in  cui  si  tramuta  Satana,  giusta  la 
dottrina  dell'  Apostolo,  insegnata  ai  Corinti  ; 3  le  forme  di- 
verse che  assume,  a  simiglianza  di  Proteo,  nel  pessimo  scopo 
di  staccare  dal  culto  del  vero  Dio,  operando,  come  si  esprime 
il  grande  Agostino,  coli'  inseguire  da  nemico,  col  soccorrere 
ingannando,  col  nuocere  da  per  tutto  e  sempre.  4  Ciò  nul- 
lameno,  molti  sono  i  segni  o  prodigi,  permessi  da  Dio  a 
Satana  che,  in  opposizione  ai  già  descritti,  si  possono  dire 
veri  ;  e  ne  valga  esempio  tutto  quello  che  fece  nelle  tenta- 
zioni di  Giobbe,  distruggendo  col  fuoco,  fatto  cadere  dal 
cielo,  coi  venti  e  turbini,  tutta  la  famiglia  di  quel  santo  pa- 
triarca. Le  quali  cose  non  furono,  certamente,  fantasmi.  s 

Un  soffio  di  modernità. 

Digrediamo  o  continuiamo? 

A  mio  avviso,  é  F  una  e  1'  altra  cosa. 

1  «...  in  omni  virtute  et  signis,  et  in  omni  seductione  iniquitatis  iis 
qui  pereunt  ».  Ad  Thessalon. 

2  «...  mortalis  sensus  decepturus  est,  ut  quod  non  facit  facere  vi- 
deatur».  De  Civ.  Dei,  lib.  XX,  c.  ix. 

3  III,  v.  11,  14. 

4  «...  hostiliter  insequens,  fallaciter  subveniens,  utrobique  nocehs  ». 
De  Civ.  Dei,  lib.  X,  c.  x. 

5  «  Non  enim  phantasmata  fuerunt  ».  Aug.,  De  Civ.  Dei,  lib.  XIX,  c.  ix. 
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Intento  alla  manifestazione  delle  sopra  esposte  idee,  mi 
occorse  di  leggere  sul  frontespizio  di  un  libro  le  suggestive 
parole:  Opera  spiritica.  Le  verità  eterne  di  Victor  Ugo. 

Dissi  fra  me:  é  il  caso  di  esplorarne  il  significato  e  lessi: 

«  Il  libro  che  ho  P  onore  di  presentare  al  pubblico  é 
un'  opera  veramente  spiritica.  Essa  mi  fu  dettata  per  mezzo 
della  medianità  intuitiva,  nella  sala  delle  sessioni  del  centro 
spiritico  di  Curityba(Parana-Brasile)  del  quale  faccio  parte  ». 1 

Il  concetto  saliente  e  sostanziale  del  libro  é  racchiuso 
nelle  seguenti  frasi: 

«  Questo  lavoro  é  dunque  una  nuova  ed  innegabile 
prova  della  realtà  del  fenomeno,  ancora  così  controverso 
fra  noi,  della  comunicazione  fra  gli  uomini  e  gli  esseri  in- 
visibili ai  nostri  occhi,  che  popolano  lo  spazio  ».  2 

E  la  suggestione  crebbe  nelP  annunzio  spigliato  della 
medianità  intuitiva,  ossia  del  medium;  dei  fluidi  omogenei; 
dell'  età  dello  spiritismo,  adatto  nei  nostri  tempi  a  vincere 
dolori,  povertà,  ignoranza;  poiché  i  soli  spiriti  posseggono 
e  comunicano  la  verità;  essi  solamente  conoscono  i  nostri 
mali  e  sanno  apportarvi  rimedi  opportuni,  efficaci;  in  fine, 
dei  prodigi  salutari  del  trasformismo  continuo,  il  quale  esprime 
la  non  interrotta  vita,  la  niuna  morte. 

E,  leggendo,  leggendo,  m'incontrai  nei  vocaboli  irsuti; 
quanto  strani,  e  nuovi  :  Rincar nasone,  incarnati,  disincarnati, 
alveari  del  Signore,  perispirito  ;  e  volli  segnatamente  dell'  ul- 
tima parola  intendere  P  imposto .  significato. 

«  L'  anima  è  una  particella  della  vita,  una  fiamma  emi- 
nentemente sottile,  che  si  purifica  sempre  maggiormente, 
cercando  il  bene,  praticando  la  virtù.  Essa  é  unita  al 
corpo  e  gli  dà  la  vita  con  un  involucro  chiamato  perispi- 
rito che  lo  penetra  interamente,  esattamente  sino  alla  su- 
perficie e,  in  certi  soggetti,  qualche  volta  P  oltrepassa. 

«Il  perispirito  riceve  la  volontà  dell'anima;  eccita  il 
corpo  che  immediatamente  s' infiamma  e  si  mette  in  mo- 
vimento... Senza  di  esso  il  corpo  non  è  che  una  materia 
inerte  e  tosto  scomparirebbe;  ed  é  anche  per  esso  che  i 

1  Ing.  Casimiro  Mottet,  Medium,  prefazione. 

2  Op.  cit.,  prefaz.  pag.  6. 


Fig.  4.  — 


Roma.  -  Statua  di  S.  Andrea  a  Ponte  Molle  (pag.  20). 
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dolori  del  corpo  si  trasmettono  all'  anima,  determinando  la 
morte. 

«  Il  perispirito  non  può  separarsi  dall'  anima.  Esso  é  il 
suo  abito;  ricopre  la  sua  fiamma  di  cui  é  il  riflesso.  Più 
1'  anima  è  pura  e  bella,  e  più  il  perispirito  che  la  circonda 
scintilla,  vero  specchio  della  situazione,  dei  nobili  sentimenti 
e  delle  vili  passioni  che  si  danno  combattimento  in  questa 
cittadella,  non  potendo  né  ingannare,  né  nascondere  la  loro 
debolezza. 

«  È  col  perispirito  che  le  anime  si  classificano  ;  lo  splen- 
dore del  loro  fuoco  indica  il  loro  posto  neh1'  immenso  uni- 
verso. Con  la  legge  naturale  ognuno  va  a  porsi,  senza  bi- 
sogno di  tutela,  né  di  guida,  né  di  scorta  al  luogo  meritato 
pel  suo  avanzamento,  secondo  la  propria  densità». 

Acconsenti,  cortese  lettore,  di  continuare  la  lettura;  pel 
motivo  che  sto  limando  un'  argomentazione  che  non  ti  giun- 
gerà dispiacente. 

«  Ciascuno  ha  il  suo  centro.  Gli  spiriti  più  puri  s' innal- 
zano maggiormente  nella  volta  azzurra,  e  scoprono  meglio 
lo  stupendo  concerto,  la  soave  armonia  di  questo  bell'uni- 
verso, cui  le  attrattive  divine  li  trasportano  di  ebbrezza; 
poiché  tutto  é  incantesimo  e  tutto  é  allegria,  in  questo  centro 
sereno  dove  respira  1'  amore . . .  sono  obbligati  di  avanzare 
sempre,  sempre,  sempre.  Cosi  il  perispirito  seguita  a  depu- 
rarsi, mutandosi  ogni  volta  in  un  bianco  più  rilucente, 
più  leggiero  e  più  puro,  mano  mano  che  F  anima,  colle  pie 
virtù  acquisite  da  se  stessa  s' infiamma,  diventa  più  fiammeg- 
giante e  lancia  da  ogni  parte  i  fuochi  della  sua  luce  e  dei 
suoi  raggi  di  amore  ».  1 

Non  so  dire,  in  verità,  se  riuscissi,  io  del  tutto  ignaro 
della  scienza  e  dell'  arte  egiziana,  a  raccorre  sensi,  idee  e 
significati  da  geroglifici  meglio  che  dalla  dissonanza  e  dalla 
pugna  di  parole  e  concetti  fin  qui  esposti. 

Cercai  fatti  e  particolarità,  conseguenze  di  operazioni 
spiritiche  e  lessi  ciò  che  avvenne  il  io  dicembre  dell'  anno, 
credo,  1897. 


1  Op.  cit.,  L'anima  e  il  suo  perispirito,  pag.  22-25. 
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«  Domani,  caro  amico,  riprendi  il  lavoro,  riarma  la  vela, 
perchè  il  nostro  timone  sarà,  come  vedrai,  molto  bene  ma- 
novrato. L'atmosfera  é  migliore  ed  io  sono  pronto  ». 

Era  lo  spirito  di  Victor  Ugo  che,  stante  V  incompetenza  del- 
l' atmosfera,  nelle  precedenti  sessioni,  non  avea  potuto  sod- 
disfare la  volontà  del  tenerissimo  suo  amico,  Casimiro  Mottet. 

Dopo  la  quale  lettura  volli  anche  continuare  ;  ma,  ad  un 
punto,  non  seppi  soffocare  il  grido,  erompente  vivo  dal  fondo 
del  mio  essere:  pagine  vili...  stolide...  blasfeme...  sacrile- 
ghe . . .  infamanti  il  retto  sentire  e  la  nostra  sacrosanta  reli- 
gione ...  ! 

In  onta  di  che,  invitano  agli  esperimenti  dei  circoli  spi- 
ritici, ne'  quali  si  tesse  1'  elenco  delle  apparizioni  di  persone 
evocate  dal  mondo  invisibile...  E  chi  narra  della  visione  di 
una  mano...  chi  di  una  bambina...  viva  e  corporea,  godu- 
tala, in  qualità  di  madre  evocante,  nel  proprio  seno  . . .  Altri 
afferma:  ho  veduto  la  fisonomia  di  mio  padre...  Altri... 
il  profilo  del  mio  amico ...  e  via  via. 

Una  donna,  dedicata,  anima  e  corpo,  allo  spiritismo,  as- 
seriva :  «  un  organo,  situato  in  un  angolo  della  sala,  ove  si 
tenea  convegno,  di  botto,  fé'  da  sé  l'azione  del  suono  in  ma- 
niera cosi  marcata,  che  s'  udia  il  movimento  e  il  gonfiarsi 
dei  mantici.  Di  lì  a  poco  tutti  sentimmo  il  tocco  e  l' impres- 
sione del  segno  della  croce,  fatto  nelle  parti  consuete  ». 

Senza  discutere  su  quest*  asserzione,  tanto  pietosa,  né 
sulle  altre  di  simil  calibro;  pure  non  esponendo  i  giudizi 
altissimi  e  i  criteri  inespugnabili  che  su  ciò  manifesta  la 
cattolica  Chiesa,  ci  permettiamo  una  dimanda. 

Ci  si  deve  aggiustar  fede,  oppure  no?  La  Sacra  Scrit- 
tura parla  di  oracoli...  di  apparizioni  di  morti...  d'infesta- 
zioni di  spiriti  maligni.  Le  pitonesse  per  esempio...  le  appari- 
zioni di  Samuele...  le  furie  di  Saul...  il  mitte  nos  in  porcos 
del  Vangelo,  senza  commemorare  i  responsi  delle  sibille, 
pare  che  giustifichino  le  conseguenze  delle  operazioni  spi- 
ritiche, o,  per  discorrere  con  maggiore  esattezza,  pare  che 
in  tali  cose  si  trovi  argomento  a  pensarvi  su  con  attenta  con- 
siderazione, con  rettitudine  e  fuori  di  ogni  mala  intelligenza  ! 

Posta  la  realtà  delle  conseguenze  nei  circoli  spiritici,  sen- 
tiamo il  dovere  di  distinguere  e  in  pria  dare  una  mentita  alla 
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moltitudine,  tanto  proclamata,  delle  famose  apparizioni... 
nelle  quali,  niuno  vorrà  negare  che  lavorino  assai  la  fantasia 
e  1'  esagerazione  degli  assistenti  e  degli  operanti  nei  riferiti 
circoli.  Di  fatto,  il  mondo  di  là,  come  il  mondo  di  qua,  è 
sotto  il  dominio  assoluto  di  Dio;  e  Dio  non  opera  a  vo- 
lontà degli  spiritisti  ;  né  vi  entrano,  per  alcun  modo,  in  siffatte 
assemblee  ed  operazioni,  fluidi  e  forza  magnetica...  favore 
di  atmosfera. . .  idoneità  del  medium  e  altre  cose  simigliami . . . 
o,  se  vi  entrano,  non  detraggono,  per  nulla,  alla  divina  per- 
missione e  santità. 

I  morti  stanno  là,  dove  Dio  li  ha  destinati,  né  li  lascia 
peregrinare  a  volontà  dei  circoli  e  delle  assemblee  spiritiche; 
e  le  loro  apparizioni,  se  si  verificano,  non  hanno  mai  luogo 
secondo  le  condizioni  imposte  dagli  uni  o  dalle  altre.  Simil- 
mente, tali  apparizioni  nel  puro  significato  spirìtico,  non  pro- 
muovono e  caldeggiano  il  regno  del  bene,  della  virtù  e  della 
vicendevole  dilezione  degli  uomini,  per  la  causa  che,  in  fondo 
e  nella  sostanza,  sono  giuochi  e  suggerimenti  e,  ammettiamo 
anche,  personalità  e  figure,  composte  da  Satana,  la  cui  indole 
e  missione  tristissima  non  fallisce  mai;  quella  descritta  da 
sant'Agostino:  d'inseguire  con  ostilità,  di  soccorrere  con  in- 
ganno, e  di  essere,  nell'  uno  e  nell'  altro  caso,  nociva. 

Ora  al  nucleo  del  ragionamento. 

Posta  la  realtà  delle  riferite  apparizioni,  ecco  posto  il 
mondo  di  là;  ecco  esseri  invisibili  che  possono  comunicare 
coi  visibili  in  forma  e  maniera  visibile;  ecco,  dunque,  la 
possibilità  delle  infestazioni  demoniache  sul  noce  e  dal  noce 
di  Nerone,  e  aggiungiamo,  ecco  il  fatto. 

Esso  risulta  dalla  tradizione  pressoché  universale  in  Roma  ; 
dal  tanto  interesse  che,  fin  dal  primo  impianto  della  chiesa, 
vi  ha  preso  il  popolo  intero  e  che,  di  epoca  in  epoca,  non 
che  diminuire,  si  é,  piuttosto,  maggiormente  ravvivato  ;  dal- 
l' amore,  dalla  cura  e  dalla  munificenza  non  pure  d' insigni 
porporati,  ma  degli  stessi  sommi  pontefici,  i  quali,  dalla  fon- 
dazione in  poi,  pare  che,  senza  intermittenza  di  sorta,  tutti, 
a  gara,  avessero  formato  della  chiesa  del  Popolo  il  palpito 
più  vivo,  più  estetico  e  più  pietoso  del  loro  cuore. 

Ma,  il  perché  di  tali  diaboliche  vessazioni  in  questo  sito? 
Un  raggio,  colto  da  Agostino  nei  disegni  della  Provvidenza 
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divina,  ci  fa  intendere  che  Dio  vuole  piuttosto  dal  male 
trarre  il  bene  che  impedire  del  tutto  il  male. 

Il  fatto  risulta,  parimente,  né  la  ragione  che  adduciamo 
ci  sembra  di  poca  estimazione  e  di  lieve  conto,  dall'  affetto 
che  qui  si  ha  attirato  la  Vergine  santa  e  dalla  divozione 
dell'intera  città  per  lei,  avendo  Ella  qui  disvelata  la  potenza 
delle  sue  grazie,  col  largire,  a  mano  larga  e  profusa,  i  doni 
della  sua  maternità;  collo  stabilire  qui  un  seggio  luminoso, 
una,  direi,  personale  dimora...  pronta,  in  ogni  istante,  ad 
accogliere  i  gemiti,  i  voti,  le  aspirazioni  di  tutta  Roma...  e 
sollecita  a  dichiararsi  alta  vincitrice  di  Satana,  un  tempo  vin- 
citore di  questo  luogo. 

Né  esprimono  una  semplice  fantasia  i  bassorilievi,  esi- 
stenti nella  parte  interna  dell'  arco  maggiore,  fatti  lavorare 
dal  papa  Alessandro  VI,  i  quali  rappresentano  il  noce  in- 
festato... le  ossa  dissepolte...  l'intervento  del  sommo  pon- 
tefice con  seguito  splendido  e  imponente,  neh'  anno  della 
redenzione  del  mondo  1099. 

Né,  a  chiarezza  vivissima  della  nostra  argomentazione, 
vuole  essere  omessa  la  lapide,  tuttora  visibile,  dietro  l'altare 
maggiore,  segnata  colle  seguenti  parole  : 

ALTARE • A • PASCHALE • PAPA • II 
DIVINO  •  AFFLATU 
RITU • SOLEMNI  •  HOC • LOCO • ERECTUM 

QUOD- DEMONES 
PROCERAE  •  NUCIS  •  ARBORI  •  INSIDENTES 
TRANSEUNTEM  •  HINC  •  POPULUM  •  INFESTANTES 
CONFESTIM  •  EXPULIT 
URBANI  •  Vili  •  PONT  ■  MAX  •  AUTHORITATE 
EXCELSIOREM  •  IN  •  LOCUM  •  QUEM  •  CONSPICIS 
TRANSLATUM • FUIT 
ANNO  •  DOM  •  MDCXXVII  •  DIE  •  VI  •  MARITI 

Il  tanto  favore  di  poi  prodigato  a  questa  chiesa  da 
insigni  e  santi  personaggi,  é  per  noi  giusta,  inoppugnabile 
prova  della  sua  origine  non  comune  o  usuale. 

Nella  chiusura  della  nostra  argomentazione  giova  riferire 
ciò  che  lasciò  scritto  il  Moscardi  : 
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«  Già  per  molte  centinaia  di  anni  Roma  conservò,  senza 
forse  avvedersene,  una  vituperosa  memoria  della  infelicissima 
fine  che  fece  Nerone,  quando  fuggendo  fuori  di  Roma  di- 
sperato per  gì'  innumerevoli  suoi  misfatti,  se  stesso  vilmente 
uccise,  e,  per  essere  stato  imperatore,  fu  non  senza  qualche 
onore  qua  1  portato  il  corpo  ed  in  grande  arca  di  marmo 
riposto  ».2 

Collima  anche  il  pensiero,  tolto  da  buona  fonte: 
«  Le  tante  nefandezze  di  Nerone,  pure  avvenuta  la  sua 
morte,  per  divina  permissione,  dettero  luogo  a  certi  segni, 
a  certe  apparizioni  o  comparse  che  sieno,  si  tristi  e  paurose, 
lungo  esso  il  fusto  e  via  per  i  rami  di  un  albero  di  noce, 
che  furono  credute  dal  popolo,  del  tutto  straordinarie  e  in- 
fernali ». 

Per  ultimo: 

«  Da  un'  antica  tabella,  che  esisteva  all'altare  maggiore, 
nel  1426,  fu  cavata,  per  mano  del  notaio  e  canonico  Sifride 
Costede,  copia  delle  reliquie,  esistenti  in  questa  chiesa  di 
S.  Maria  del  Popolo,  e  della  narrazione  del  miracolo  della 
Noce  sotto  Pasquale  II  cosi  come  delle  indulgenze  ».  5  II 
Marucchi,  nel  discorrere  del  monumento  sepolcrale,  eretto 
nella  piazza  del  Popolo,  afferma  :  «  Questo  munumento  è 
disegnato  nelle  piante  di  Roma  del  secolo  decimoquinto  del 
codice  Vaticano  Urbinate  n.  277,  con  la  iscrizione  appostavi: 
Turris  ubi  umbra  Neronis  diu  mansitavit  » .  4 

Ma,  se  il  dibattito  perdura,  pure,  non  interrompendo,  nar- 
riamo, nel  convincimento  che  un  forte  motivo  dovè  spin- 
gere il  popolo  ai  piedi  del  sommo  pontefice;  e  che  una 
validissima  ragione  condusse  in  questo  luogo  il  supremo  ge- 
rarca della  Cattolicità. 

1  Dove  fu  eretta  la  chiesa  del  Popolo. 

2  Roma  moderna,  pag.  346. 

3  Pergamena  n.  ri. 

*  Il  cimitero  e  la  basilica  di  S.  Valentino,  pag.  12. 
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l  popolo  spaventato  si  recò,  caldo  di  preci  e 
stretto  da  un  solo  voto,  ai  piedi  del  supremo  ge- 
rarca della  Cristianità,  onde  implorasse  dal  Cielo 
l'ordine  e  la  tranquillità  al  luogo  infesto. 
Chi  era  il  papa  in  quel  tempo? 
Oh!  la  nobile  e  interessante  figura  di  Pasquale  IL 
Esso  è  il  CLXV,  nella  successione  dei  sommi  pontefici, 
e,  nel  secolo,  ebbe  nome  Raniero  Ranieri,  nato  a  Bieda  o, 
come  altri  dice,  Romano  addirittura. 

È  narrato  che  fu  pria  canonico  lateranense  e  poscia  mo- 
naco di  Cluny. 

Posta  la  verità  storica,  possiamo  dire,  con  saldo  convin- 
cimento, eh'  egli  ereditò  due  spiriti,  coperto  successivamente 
con  due  divise  di  santità,  formato  a  due  Regole:  a  quella 
del  mio  patriarca  sant'Agostino  e  a  quella  di  san  Benedetto. 
Di  che,  dall'uno  prese  l'elevatezza  dell'intendimento  e  i 
battiti  impulsivi,  incandescenti,  abbracciando,  nei  confini  della 
possibilità,  la  grandezza  di  Dio  e  gli  sterminati  bisogni  del- 
l'umanità ;  dall'altro  la  facile  maniera  di  praticare  il  bene,  il 
rigore  della  disciplina,  la  saviezza  della  legislazione. 
Non  fo  plagi,  né  dico  cose  superiori  alla  realtà. 
Il  patriarca  sublacense  insigni  il  suo  Ordine  delle  accen- 
nate perspicue  doti;  e,  di  più,  lo  fregiò  di  un'amabilissima 
comunicabilità  che,  munita  dei  tesori  delle  lettere  e  delle 
scienze,  fulgida  nell'opera  agricola  e  socialmente  cosmopo- 
lita, ha  creato  di  tutte  le  abazie  benedettine  una  impareg- 
giabile benemerenza  presso  tutti  i  ceti,  laici  ed  ecclesiastici, 
fino  alla  meritata  gloria  di  costituire,  nella  storia,  il  mondo 
Benedettino.  Non  fo  plagi  :  l' Ordine  di  san  Benedetto  nacque 
già  grande. 

Raniero  Ranieri,  recatosi  a  Roma  col  mandato  di  esporre 
i  diritti  del  proprio  Istituto  presso  la  Santa  Sede  e  propu- 


40 


LA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  POPOLO. 


gnarli,  ebbe  tale  incontro  felice  presso  il  papa  Gregorio  VII, 
che  lo  creò  abate  di  S.  Lorenzo  e  cardinale. 

Situato  in  alto,  nella  ecclesiastica  gerarchia,  fu  come  la 
luce,  tolta  dal  nascondiglio  e  posta  su  aureo  candelabro. 
Fu  tanta  la  benevolenza  e  la  venerazione  che  si  acquistò 
verso  il  popolo  e  verso  il  clero,  specie  fra  i  cardinali,  che,  a 
ritroso  della  sua  volontà  e  con  animo  gemente,  1  negli  anni 
di  C.  1099,  fu  innalzato  al  soglio  di  Pietro;  e  fu  successore 
di  Urbano  II. 

Misurò  i  tempi  e  le  difficoltà  immense,  suscitate  dalla 
lotta  delle  investiture  e  da  altre  calamità  della  Chiesa,  e  pregò 
di  tutto  cuore  Iddio,  acciò  non  soccombesse  sotto  l'immane 
pondo,  di  cui  si  sentiva  gravato.  Intraprese  viaggi  e  portò 
la  sua  opera  apostolica  in  Oriente,  in  Francia,  nella  opulenta 
Albione,  in  Germania,  ove  i  cattolici  erano  vessati  dall'im- 
peratore. Molto  soffri,  molto  lottò,  e  fu  costretto  a  richia- 
mare le  concessioni  fatte.  «  A  Ceprano  investi,  secondo  l'uso 
dell'epoca,  il  duca  Guglielmo  II  delle  Puglie,  Calabrie  e  Si- 
cilia. Approvò  l'Ordine  cisterciense,  eresse  parecchie  chiese, 
e  tenne  numerosi  concilii  ».  2 

Ricordiamo  quello  del  1100,  tenuto  in  Potiers,  in  cui  sco- 
municò il  contumace  Filippo,  re  dei  Franchi;  quello,  tenuto 
a  Parigi  nel  1104,  nel  quale  assolse  il  rinsavito  predetto  re; 
quello  di  Lombardia  (1106),  nel  quale  furono  posti  a  disa- 
mina vescovi  e  chierici,  ordinati  fuori  la  comunione  catto- 
lica, e  nel  quale,  sotto  pena  di  scomunica,  furono  nuova- 
mente proibite  le  investiture;  quello  della  Gallia  (1107),  di 
Benevento  (1108),  di  Roma  (tuo),  nei  quali  confermò  i 
precetti  e  i  canoni  della  Chiesa,  a  norma  de'  suoi  prede- 
cessori. 

Adamantina  fu  la  sua  fermezza  contro  lo  scismatico  re 
di  Germania,  Enrico  IV,  e  più  contro  il  figlio  di  lui,  traco- 
tante e  ribelle,  Enrico  V. 

La  sua  morte  avvenne  il  21  gennaio  11 18. 

Il  suo  elogio  mi  sembra  bene  compendiato  nelle  se- 
guenti parole: 

1  «  Nolens  ac  gemens  ».  Platus. 

2  Dizionario  Ecclesiastico,  disp.  61-62,  lib.  I. 
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«Nel  novero  dei  predecessori,  papi  benedettini,  Pasquale  II 
a  niuno  fu  inferiore  per  meriti  di  santità  e  pel  destro  ma- 
neggio delle  pubbliche  faccende  ».  1 

Stette,  di  fatto,  come  muro  di  bronzo,  incrollabile,  resi- 
stente in  difesa  della  Casa  del  Signore,  in  tempi  di  costumi 
dissoluti  e  di  scapigliate  ambizioni.  Degno,  perciò,  di  immor- 
talità lo  proclamano  la  rigida  evangelica  illibatezza  della 
sua  vita,  la  sua  pazienza,  la  sua  costanza  nel  restituire  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  il  dovuto  splendore,  del  pari  che  tutte 
le  preclare,  cospicue  azioni  che  gli  meritarono  l'affetto  uni- 
versale, e  venerato,  distinto  posto  nella  storia. 

Ma  noi  risaliamo  all'anno  primo  del  suo  pontificato,  degno 
di  splendida  commemorazione  per  il  popolo  di  quest'alma 
città. 

Pasquale  II  prese  sollecito  pensiero  di  ciò  che  gli  fu  ri- 
ferito intorno  al  luogo,  in  via  Flaminia,  diventato  triste  per 
demoniache  infestazioni,  e,  con  umili  e  fervorosi  accenti, 
dimandò  a  Dio  e  alla  SS.  Madre  di  lui  il  consiglio  da  tenere, 
l'opera  da  compiere  in  contingenze  sì  angosciose  e  afflig- 
genti. Indisse,  in  pari  tempo,  a  tutta  la  città  il  digiuno  di  tre 
giorni,  ed  egli  scesso,  col  clero,  digiunò  e  pregò  ancora  ca- 
lorosamente. 

Cotali  segni  di  edificante  umiltà  e  mortificazione  furono 
coronati  da  soprannaturale  favore. 

Nella  terza  notte  apparve  al  sommo  gerarca  la  Vergine 
madre,  il  cui  nome  é  potenza,  le  cui  visite  sono  conforto  e 
dolcezza,  le  cui  parole  sono  inestimabile  tesoro  di  grazie,  la 
cui  persona  é  luce,  le  cui  vesti  lasciano  fra  i  mortali  pro- 
fumo di  paradiso,  la  cui  parola  é  infallante  vittoria;  e  Pa- 
squale, gli  disse  (oh,  la  melodia  della  materna  favella!):  Va  al 
sito  che  si  chiama  porla  Flaminia;  troverai  colà  un  albero  di 
noce,  sotto  le  radici  del  quale  sono  sepolte  le  ossa  di  Nerone. 
Taglia  quella  pianta  e  sradicala,  e  là  istesso  edifica  una  chiesa 
in  mio  onore. 

Allo  spuntar  del  giorno  fortunato,  il  prelodato  pontefice, 
con  animo  soave  per  giocondità  e  luminoso,  tuttora,  della 

1  «  ...nulli  tamen  antecessorum,  vel  sanctitate,  velrerum  gerendarum 
dexteritate,  Paschalem  II  cessisse  ».  Sacrarium  Benedictinum  R.  P.  Fr. 
Gabrio  Bucellini. 
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graziosa  apparizione  della  Vergine  santa,  ordinò  un  so- 
lenne corteo  ;  e,  accompagnato  dal  collegio  de'  cardinali,  dal 
clero  e  da  una  moltitudine  di  popolo,  venne  sul  luogo  indi- 
cato. Di  sua  mano  die'  il  primo  colpo  al  fusto  pauroso,  ne 
fé',  quindi,  svellere  le  radici  e,  dissepolte  le  infami  reliquie, 
ne  ordinò  abbominevole  getto  nel  Tevere. 

Padre  Tevere  (così  lo  appellavano  i  primi  abitatori  della 
eroica  Romulea  città),  di  quanti  vari  depositi  fosti  destinato 
custode!  Le  tue  flave  onde  passano  incessantemente,  e  i  de- 
positi, a  te  affidati,  restano  là . . .  nel  tuo  profondo  imper- 
turbato letto  !...  Scorri,  o  padre  Tevere!  Vi  è  chi  legge 
nelle  tue  storiche  onde. 

Pose  egli  medesimo,  il  gran  Padre  dei  credenti,  la  prima 
pietra  dell'altare  che  ivi  eresse,  e  lo  cinse  intorno  intorno  di 
tavole,  dando  al  sito  esorcizzato  forma  e  culto  di  cappella. 

Dopo  due  giorni  l'altare  fu  terminato;  e  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo  venne  per  consacrarlo,  né  la  comitiva  fu  meno 
splendida  e  numerosa  della  prima  volta,  composta  già  di 
dieci  cardinali,  di  quattro  arcivescovi,  di  dieci  vescovi  e  di 
altri  prelati.  La  cerimonia  fu  grandiosa,  fatta  alla  presenza 
di  una  divota  letificata  moltitudine  di  cittadini  ;  e  niuno  sa 
rendersi  conto  della  quantità  di  sacre  reliquie,  delle  quali 
l'arricchi.  1 

Un  qualche  cenno  riuscirà  gradevole. 

«  Situate,  in  un'ampolla,  particelle  del  velo  e  de'  vesti- 
menti della  gloriosa  Vergine,  sopra  vi  collocò  del  legno  della 
SS.  Croce  di  N.  S.,  ogni  cosa  poi  rinchiusa  in  una  cassetta 
di  avorio  fu  posta  nell'altare  indicato;  vi  pose  parimente 
delle  ossa  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  della  polvere  delle  ossa 
di  san  Giovanni  Battista,  delle  ossa  di  sant'Andrea  apostolo, 
di  santa  Maria  Maddalena,  di  san  Sisto  papa  e  martire,  di 
san  Lorenzo,  dei  santi  40  martiri  e  di  molti  altri  santi  ».2 

Il  Panciroli  fa  altresì  menzione,  in  rapporto  a  sì  ricco 
deposito,  della  reliquia  di  san  Prisco:  preziosa,  pel  motivo 
ch'egli  é  creduto  del  numero  dei  settantadue  discepoli  del 

1  Pasquale  II  eletto  nel  14  agosto,  dovette  qui  recarsi  dal  settembre 
al  dicembre  1099. 

2  Trattato  nuovo  delle  cose  mer  avigliose,  d.  a.  c.  di  R.,  pag.  28. 
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Signore  e  padrone  del  cenacolo  sul  monte  Sion,  dove  il 
divin  Salvatore  fece  l'ultima  cena.  Di  più,  é  fama  che,  ve- 
nuto a  Roma  con  san  Pietro,  si  guadagnò,  presso  Capua,  la 
corona  del  martirio.  Il  prelodato  scrittore  parla,  eziandio, 
delle  reliquie  dei  sette  Dormienti,  soldati  efesini. 

In  tale  memoranda  circostanza,  il  medesimo  sommo  pon- 
tefice concesse  a  tutti  i  fedeli,  dalla  feria  sesta  dopo  la  terza 
domenica  di  Quaresima  fino  all'ottava  della  Risurrezione,  1 
pria,  in  ogni  giorno,  mille  anni  e  mille  quarantene  d'indul- 
genze; poscia,  a  seconda  il  numero  dei  cardinali  ivi  presenti 
e  dei  prelati  intervenuti,  accordò  altre  indulgenze.  In  seguito 
e,  più  diffusamente,  in  fine  di  questo  lavoro,  esporremo 
quello  che,  sotto  lo  stesso  riguardo,  vi  fecero  altri  sommi 
pontefici. 

Facciamo  osservare  che  a  questo  altare  non  era  lecito 
celebrare  che  al  solo  papa,  oppure  a  chi  da  lui  ne  otteneva 
facoltà;  questa  fu  poi  estesa  a  tutti  i  sacerdoti  dal  pontefice 
Gregorio  XIV  con  Breve  del  5  settembre  dell'anno  1 5  9 1 . 

La  cappella,  nella  evoluzione  degli  anni,  colle  pontificie 
offerte  e  colle  oblazioni  del  popolo,  diventò  chiesa  e  fu  chia- 
mata, per  ciò,  del  Popolo,  il  quale  ne  tenne  la  custodia,  rap- 
presentato da  uomini  insigni  per  casato  e  per  pietà. 

Ma,  il  tempo  nero  e  oblioso  per  se  stesso,  con  guardo 
ostile  e  con  mano  di  ferro  si  posò  su  quel  prezioso  edifizio 
e  atterrò...  distrusse...  finché  i  Quiriti,  di  poi  il  secolo  xm, 
lo  riedificarono  a  spese  comuni,  confermandone,  per  tale 
ragione,  la  primitiva  denominazione. 

Apparve  sulla  cattedra  di  Pietro  Sisto  IV,  e  concepì  del 
luogo  e  della  chiesa  vasto  disegno. 

Tale  papa,  dopo  Pasquale  II,  é  l'altra  veneranda  indivi- 
dualità che,  nel  compendiare  questi,  quali  che  sieno,  storici 
cenni,  merita  la  nostra  speciale  considerazione. 

Nacque  in  Celle,  villaggio  marittimo,  a  cinque  miglia  da 
Savona,  il  21  luglio  1414,  da  Leonardo  della  Rovere  e  da 
Luchina  Mungliona,  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XXIII. 


1  Nel  quale  tempo  coincide  la  cosi  detta  apertura  della  imagine  mi- 
racolosa a  tutto  il  popolo. 
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I  suoi  antenati,  cospicui  per  alti  uffici  pubblici,  con  de- 
coro e  perizia  sostenuti,  vantano  origine  dai  Longobardi  in 
Augusta  Pretoria.  Il  cognome  della  Rovere  loro  venne  da 
una  quercia  di  oro,  insegna  delle  loro  armi. 

Fanciullo,  vesti  l'abito  di  san  Francesco,  di  cui  portò  il 
nome  per  visione,  avuta  in  sogno  dalla  madre,  e  nel  nono 
anno,  entrò  in  un  convento,  sotto  la  cura  di  fra  Giovanni 
Pinarolo,  ottimo  religioso  francescano.  1  I  rari  talenti  e  i  co- 
stumi intemerati,  uniti  a  studi  eletti,  in  età  conveniente,  lo 
innalzarono  a  posti  distinti  nel  proprio  Ordine,  e,  finalmente, 
dopo  la  morte  del  Sargualla,  fu  proclamato  degno  della  di- 
rezione generale  di  esso. 

Rifulse  per  scienza  e  pietà,  in  guisa  che  sali  in  grande 
stima  presso  i  pontefici,  Pio  II  in  pria,  e  poscia  Paolo  II,  il 
quale,  nel  di  17  settembre  del  1467,  lo  creò  cardinale  in- 
sieme ad  altri  sette. 

Chi  lo  creò  cardinale,  lo  accennava  a  suo  successore. 

L'  esimio  figlio  del  grande  Assisinate  onorò  la  porpora 
non  meno  col  fulgore  delle  sue  virtù,  che  coli'  assiduità  negli 
studi,  e,  più  ancora,  co'  suoi  scritti,  ne'  quali  prese  a  svol- 
gere gl'importantissimi  temi:  De  sanguine  Christi  ;  De  futuri  s 
contingentibus;  De  potentia  Dei;  De  Conceptione  Virginis.  Ed 
era  tanta  la  sua  dottrina,  si  nota,  tra'  cardinali,  la  sua  saviezza, 
che  tutte  le  cose,  appartenenti  alla  fede,  venivano  riferite  a 
lui,  e  se  ne  aspettava  .1'  analogo  verbo. 

Avvenuta  la  morte  repentina  di  Paolo  II,  nel  conclave, 
tenuto  il  19  agosto  1471,  col  voto  unanime  de'  cardinali, 
di  numero  29,  fu  proclamato  papa. 

Saltiamo,  di  un  tratto,  dal  gran  mondo  politico  e  diplo- 
matico che  questo  frate  pontefice,  con  grandiosità  di  animo 
e  con  infrangibile  energia  traversò,  per  dire  alcun  poco  delle 
sue  opere  compiute  in  Roma,  e,  in  pria,  de'  suoi  fasti  reli- 
giosi. 

Elevò  al  culto  dei  santi  il  beato  Giovanni  Bono  di  Mantova, 
agostiniano,  e  il  serafico  fra  i  dottori,  Bonaventura;  istitui 
le  feste  della  Concezione  e  della  Presentazione  della  Vergine, 

1  P.  Onorio  Panvinio,  Agost.,  Storia  delle  vite  dei  pontefici,  pa- 
gina 453  e  seg. 
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di  sant'Anna,  di  san  Giuseppe  e  di  san  Francesco;  confermò 
e  accrebbe  i  privilegi,  dai  sommi  pontefici  concessi  ai  quattro 
Ordini  mendicanti.  Confermò  l'Ordine  dei  Paolotti  e  quello 
degli  Agostiniani  scalzi. 1 

Fu  sua  gloria,  fin  dal  principio  del  suo  pontificato,  lo 
scacciare  le  orde  turche  dalle  contrade  di  Europa;  e, 
nel  1475,  celebrò  il  giubileo  giusta  la  volontà  del  suo  pre- 
decessore. 

Oltreché, ebbe  a  cuore  i  Romulei  cittadini  e  l'abbellimento 
e  il  decoro  delia  eterna  città. 

Edificò  il  ponte  che  porta  il  suo  nome;  fece  ricostruire 
quasi  dai  fondamenti  l'ospedale  di  S.  Spirito;  provvide  a 
tutte  le  classi  degli  indigenti,  ponendo  in  salvo  l'onestà  e 
tutelando  i  buoni  costumi. 

Se  scrivessi  una  storia,  avrei  largo  campo  a  numerare 
le  opere  compiute  da  questo  pontefice,  nei  tredici  anni  e 
quattro  giorni  che  tenne  le  somme  chiavi:  le  chiese  edifi- 
cate o  restaurate  ;  1'  acqua  Vergine,  condotta  in  Roma  ;  la 
libreria  Vaticana,  da  lui  quasi  piantata  o  molto  bene  avviata, 
alla  quale  ebbe  pensiero  di  preporre  il  Platina;  in  generale 

10  sprone  fortissimo,  dato  ai  cardinali,  di  edificare  e  di  be- 
neficare, e  r  esempio  dagli  stessi  seguito. 

Tuttavia,  non  posso  trasandare  i  suoi  tratti  benevoli  verso 
questa  chiesa  e  la  sua  grande  munificenza  verso  il  mio  caro 
Ordine. 

Dirò  quello  eh'  egli  fece. 

La  chiesa,  riedificata  dai  Quiriti,  fu  nuovamente  minac- 
ciata di  crollo  totale  ;  per  il  che,  il  prelodato  sommo  pon- 
tefice, nel  ricostruirla  dai  fondamenti,  le  dette  ampiezza  e 
splendori  tali  che,  secondo  la  testimonianza  del  Platina,  fu 

11  più  magnifico  e  grandioso  edifizio  tra  quelli  eretti  con 
munificenza  pontificia;  tanto  maggiormente  che,  attiguo  alla 
chiesa,  volle  sorgesse  un  convento,  munito  di  orti  molto 
grandi  e  spaziosi,  tolti  dal  monte  Pincio. 

Chiesa  e  convento  furono,  per  sovrana  predilezione,  affidati 
ai  PP.  Agostiniani,  detti  della  Congregazione  di  Lombardia. 

1  Hist.  Eccles.,  C.  ab  Hen.  Guil.  Wouters  accom.,  ecc.,  to.  II,  pa- 
gine 134-35. 
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Un  tesoro  di  storia  e  di  erudizione  esigerebbe  l'adeguato 
ricordo  di  si  rispettabile  e  benemerita  religiosa  Compagnia; 
ma  ne  segno  qui  una  brevissima  traccia,  bastevole  e  neces- 
saria all'  indole  di  questo  nostro  scritto. 

Progenitori  di  essa,  presso  la  nobile  città  di  Crema,  nel  1430, 
trascorsi  già  172  anni  dall'unione  generale  del  nostro  sacro 
Ordine  per  beneplacito  e  decreto  di  papa  Alessandro  IV,  sono 
registrati  i  servi  di  Dio,  eccellenti  maestri  e  dottori  nelle 
cose  divine,  P.  Giovanni  Rocco  Portilio  da  Pavia,  P.  Gio- 
vanni Novarese  e  P.  Gregorio  da  Cremona;  mentre  gover- 
nava la  Chiesa  universale  il  pontefice  Martino  V  e  1'  ago- 
stiniano Istituto  Agostino  Romano. 

Detta  Congregazione,  dieci  anni  dopo  il  suo  prodigioso 
nascimento,  ebbe  il  primo  vicario  generale  nella  persona 
del  P.  Gregorio  Cremonese,  pel  cui  zelo  e  per  la  cui  inces- 
sante operosità  ebbe  notevolissima  estensione.  Fregio  e  de- 
coro distinto  della  medesima  furono  religiosi,  ammirevoli  per 
professione  di  lettere  e  di  scienza,  non  meno  che  prelati 
dotti  e  santi  per  disciplina,  integrità  e  rigidezza  di  vita. 

Le  idee  non  procedono  sole  e  molto  meno  i  fatti,  segna- 
tamente negli  alti  amorosi  disegni  del  provvido  Reggitor  del 
mondo. 

Era  nata  in  Lecceto,  in  prossimità  di  Siena,  già  quaran- 
tatrè  anni  prima  della  Lombarda,  altra  Congregazione,  es- 
sendo generale  dell'  Ordine  agostiniano  P.  Bartolomeo  da 
Vepezia,  di  felicissima  e  onoranda  ricordanza.  Questi  le  con- 
cesse il  primo  vicario  generale  nella  persona  del  B.  Niccolò 
de'  Cerretani,  molto  stimato  per  1'  esercizio  delle  sante  virtù 
e,  in  modo  speciale,  della  umiltà. 

Nobilissima  era  la  sua  prosapia,  di  origine  sanese,  ed  era 
unita  con  vincoli  di  parentela  alla  non  meno  illustre  discendenza 
de"  Bandinelli,  ugualmente  di  patria  sanese;  dei  cui  rampolli 
uno  entrò  religioso  nel  nostro  sacro  eremo  leccetano,  Nico- 
lazio  e,  meglio,  Nicolaio  Bandinelli,  detto  il  silenzioso,  e  che  me- 
ritò l'elogio  :  specchio  di  beatitudine  ;  l'altro  sali  ai  sommi  onori 
del  pontificalo  col  nome  di  Alessandro  III,  oltre  molti  altri, 
giudicati  eroi  nelle  armi  o  chiarissimi  per  professione  forense. 

Lo  stabilimento  della  menzionata  Congregazione,  nella 
maniera  riferita,  accadeva  sotto  il  pontificato  di  Urbano  VI. 
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Ma  il  maggiore  prodigio  di  essa  fu  la  sua  origine,  direi 
soprannaturale,  ammessa  1'  apparizione  dello  stesso  patriarca 
sant'Agostino  ai  primi  religiosi,  ai  quali  consegnò  di  propria 
mano  la  santa  Regola. 

Molti  furono  i  privilegi,  de'  quali  la  prelodata  Congrega- 
zione fu  insignita  dal  papa  Eugenio  IV,  nel  1445.  I  quali 
privilegi,  confermati,  poscia,  dal  pontefice  Innocenzo  VIJI 
nel  1484,  negli  anni  posteriori,  furono  dal  medesimo  comu- 
nicati alla  religiosa  Compagnia  Lombarda.  Altri  papi  con- 
servarono tali  largizioni,  finché  Urbano  Vili  dette  loro  1'  ul- 
timo suggello. 

Indi  si  raffermò  la  spirituale  parentela  delle  due  Congre- 
gazioni agostiniane. 

Dirò  poche  altre  cose  della  Leccetana. 

Sono  patrimonio  suo  prezioso  gì'  illustri  personaggi  che 
sono  registrati  colla  perspicua  qualità  di  beati  :  Pietro  Pet- 
tinalo, o  Pettinaro,  da  Siena  -  Giovanni  della  nobile  famiglia 
Guccio  -  Niccolò  di  Tino  de'  Maliscotti  -  Pietro  de'  Salim- 
beni,  da  Siena,  detto  il  Santo  -  Nicolaio  de'  Bandinelli,  se- 
nese -  Giacomo  de'  Piccolomini-Latino,  da  Siena  -  Gio- 
vanni da  Vallaspra,  della  famiglia  Chigi  -  Pietro  Lagrimante  - 
Antonio  de' Cerretani  -  Gabriello  de' Costinucci  -  Guglielmo, 
nato  in  Inghilterra,  confessore  di  santa  Caterina  -  Giovanni 
Tanctucio,  senese  -  Biagio  da  Osimo,  fondatore  di  Valla- 
spra -  Bandino  degli  Scotti,  già  de'  Balzetti  -  Filippo  degli 
Agazzari  -  Pietro  da  Cortona  -  Gabriello  Sforza,  arcivescovo 
di  Milano  -  Brunetto  da  Prato  de  Rubeis  -  Umberto  Accha- 
rigi,  da  Siena  -  Paraclito  Elemosinarlo  -  Antonio  da  Nizza  - 
Felice,  detto  Massa  de'  Tancredi  -  Cristofano  Landini,  detto 
Landucci  -  Niccolò  Paraglione,  francese  -  Arnaldo  Fran- 
cesco Dottore,  parigino  -  Valerio  Spanocchi  -  Michelan- 
gelo da  S.  Gimignano,  martire. 

Non  é  da  preterire  che,  essendo  vicario  generale  per  la 
Congregazione  Lombarda,  il  P.  Niccolò  Dalmazii  di  Avi- 
gliana,  il  P.  Landucci,  appartenente  alla  Leccetana,  venuto 
in  Roma  pel  disbrigo  di  affari,  ebbe  dimora  in  questo  con- 
vento del  Popolo  e  ne  acquistò  benemerenza  per  quel  suo 
libro  riguardante  la  genesi  e  i  cenni  storici  di  questa  chiesa 
coli'  attiguo  monastero. 
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Fig.  6.  —  Roma.  -  Villa  Giulia  (pag.  20). 
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Ornai  il  venerabile  tempio  ne  invita. 

Ecco  il  frontespizio  (fig.  8)  :  non  fu  già  disegno  di  Baccio 
Pontelli,  architetto  fiorentino,  bensi  di  Meo  del  Caprino.  1 
L'odierna  critica  ragiona  a  questo  modo: 

«  Il  Pontelli  é  stato  un  artista  fortunato:  per  molto  tempo 
gli  sono  state  attribuite  tante  fabbriche  di  Roma  durante  il 
pontificato  di  Sisto  IV  e  di  Innocenzo  Vili  (1484-1492) 
che  non  possono  essere  state  costruite  da  lui,  come  vor- 
rebbe il  Vasari.  La  fama  goduta  per  quattro  secoli  da  Baccio 
Pontelli  come  architetto  degli  edifizi  di  Roma,  deve  essere 
con  ragione  rivendicata  a  favore  di  Meo  del  Caprino,  archi- 
tetto di  Settignano  (vie.  di  Firenze,  1430-1501)  molto  va- 
lente neh"  arte  sua,  ma  per  ingiuria  della  fortuna  rimasto 
fino  ad  ora  immeritatamente  sconosciuto  ». 2 

Il  lavoro  della  facciata  presenta  i  caratteri  di  correttezza, 
di  semplicità  e  di  eleganza:  nella  parte  superiore  della  porta 
grande,  già  tutta  marmo,  decorata  di  eccellenti  fregi,  figura 
T  arme  della  Rovere  ;  più  su,  in  mezzo  ad  una  lunetta,  il 
bassorilievo  della  Vergine  col  Santo  Bambino;  mentre  al 
sommo  delle  porte  piccole,  a  mano  destra,  si  legge  :  Sixtus 
PP.  1111.  P.  M.  1477 \  e  a  mano  sinistra:  Sixtus  PP.  1111.  fun- 
davit 1477. 

Indi  l'occhio  si  ferma  sulle  due  iscrizioni,  poste  in  pic- 
cole lastre  di  marmo  ai  lati  della  porta  minore,  più  vicina 
all'  obelisco. 

In  quella  dalla  parte  della  guglia  vi  sono  le  parole: 

PIETATIS  ERGO  PUBLIGAE  COMMODITATI  XYSTUS 

SIXTUS  V  PONT.  MAX. 
PRO  BASILICA  S.  SEBASTIANI 
SUBSTITUIT  ET  IN  SEPTEM  ADNUMERAVIT 

HANC  SANCTISS.   VIRGINIS  AD  PORTAM 
FLAMMINEAM.   EIDEM  AD  SEPTEM  ALTARIA 
INDULGENTIAS  PLENARIAS  IMPERTIV1T 
ATQ.UE  AEQUO  JURE  COMMUNICAVIT 
ANN.   S.  MDLXXXVI. 

1  Nibby,  Guida  di  Roma  -  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo,  pag.  58-59, 
na  edizione. 

2  Melani,  Architettura  medievale  del  Rinascimento,  S.  Art.,  pag.  187. 
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In  quella  della  parte  opposta: 

GREGORIUS  XIII  P.  M.  CONCESSIT 
INDULGENTIAM  PLENARIAM 

PERPETUAM  ECCLESIAE 
S..  M.  DE  POPULO  OMNIBUS 
DIEBUS  SABBATHI  UT  CONSTAT 
PER  BREVE  SS.  SUB  DIE  XXV 
JANUARII  MDLXXXII. 

Da  ciò  l'intelligente  e  avido  visitatore  comincia  a  intrave- 
dere il  trasporto,  molto  grande,  che  diventa  splendida,  onesta 
gara,  dei  sommi  pontefici,  verso  questo  tempio,  che  vollero, 
con  spirituali  largizioni  e  con  fregi  e  monumenti  di  arte, 
sopra  gli  altri  di  questa  doviziosa  Roma,  ammirato  e  distinto. 

I  più  sentiti  ringraziamenti  e  le  ricordanze  più  grate  e 
giulive,  da  parte  mia  e  in  nome  di  tutto  il  mio  amatissimo 
Ordine,  ai  munifici  supremi  gerarchi  della  Cristianità  ! 

Non  riportiamo,  qui  appresso,  le  altre  due  grandiose  iscri- 
zioni, esistenti  ai  due  lati  della  porta  maggiore,  in  lastre, 
ugualmente  di  marmo,  più  grandi  che  le  precedenti;  pel 
motivo  che  divisiamo  di  riunirle,  nella  loro  integrità,  con 
seguenza  di  altre  molte  che  ci  sarà  dato  di  raccogliere,  come 
in  appendice,  in  fine  di  questo  scritto,  segnandole  con  nu- 
mero progressivo,  a  seconda  che  si  svolgerà  la  nostra  vi- 
sita nel  venerando  tempio,  e,  per  maggiore  comodità  di  chi 
ci  accompagna  in  questo  storico,  artistico  pellegrinaggio. 

Pel  momento  abbia  la  guida  dei  numeri  I— II. 

Tale  ordine  stabilito,  V  importante  sacro  edifizio  é  aperto 
al  nostro  sguardo,  dopo  varcata  la  maestosa  soglia. 

Perchè  il  metodo,  che  seguiremo,  sia  nitido  e  senza  con- 
fusione di  sorta,  proponiamo  che  il  visitatore,  per  una 
impressione  generale,  lo  percorra  di  giù  in  su  e  per  ogni 
verso,  onde  possa,  in  seguito,  registrarne  i  dettagli  e  le  par- 
ticolarità gradevolissime,  rimettendo  i  suoi  passi  al  sito,  pel 
quale  siamo  entrati  in  detto  cospicuo  edifizio. 

In  ciò  fare  egli  forse  terrà  buono  e  lodevole  il  paragone 
che  altri  ha  istituito  tra  questa  chiesa  del  Popolo  e  quella 
di  S.  Agostino  in  Roma,  officiata  ugualmente  dai  religiosi 
eremitani,  figli  del  gran  Padre  e  dottore  africano. 
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Il  paragone  è  attendibile  sulle  due  facciate,  di  gusto 
presso  che  simigliante;  nelle  tre  porte  d'ingresso,  a  cui  si 
accede  per  comoda  scalinata;  sulla  forma  di  croce  latina  con 
cappelle  sfondate  e  sulle  tre  navate,  sebbene  le  antiche 
chiese  a  basilica  non  avessero  cupola,  né  cappelle  sfondate, 
né  erano  costruite  a  crociera.  1 

Ma,  incombe  notare  la  diversità  delle  due  cupole,  giac- 
ché l'una  é  di  forma  ottagona  e  1'  altra  no,  e  molte  altre 
diversità  si  presentano  alla  nostra  vista;  badiamo,  però,  solo 
alla  nostra  chiesa. 

Nei  piloni  della  navata  maggiore  sono  incastrate  mezze 
colonne,  giudicate  di  un  corintio  molto  più  sviluppato  di 
quelle  dalla  parte  delle  navate  minori  che  sono  più  basse. 
E  l'occhio  spazia  desioso  e  contento  per  ogni  dove:  verso 
l'altare  maggiore...  nel  coro...  in  sagrestia...  e  trascina 
il  visitatore...  lo  estasia...  lo  incanta...  da  per  tutto...  in 
ciascuno  incontro...  e,  direi,  in  ogni  istante... 

Dopo  questa  visita  generale  chiamiamo  a  noi  il  savio 
osservatore  colla  interrogazione,  radiosa  tra  dolcezza  e 
sorpresa  :  E  simile  alla  nostra  la  tua  impressione  ?  Vo- 
gliamo significartela:  si  compendia  in  questi  motti:  Quale 
tesoro  di  architettura!  Quanta  preziosità  di  pennelli!  Che  scul- 
toria fineiiaì 

E  te  ne  svolgiamo  completa  l' idea.  Non  ci  sembra  che 
altra  chiesa  abbia  tanta  moltitudine  di  vòlte  e  di  archi  e  che 
contenga  l' intera  storia  dell'  arte  scultoria  e  pittorica,  dal 
Rinascimento  sino,  possiam  dire,  ai  nostri  tempi. 

Sotto  tal  punto  di  vista,  noi  consideriamo  questa  nostra 
chiesa,  come  collocata  in  seggio  di  regina,  negli  abbiglia- 
menti di  amena  e  preziosa  varietà,  che  si  vede  affluire  nel 
seno  visitatori  da  vicine  terre  e  da  lontane,  in  ogni  tempo 
opportuno,  in  ogni  circostanza  propizia,  pronti  a  deporvi  il 
bacio  di  pietà  e  di  divozione,  e  aneli  a  cogliervi  il  fiore  pia- 
cevolissimo della  estetica  ammirazione...  a  suggere  in  co- 
piose e  squisite  gocce  il  nettare  incorruttibile  dell'arte  cri-, 
stiana. 

È  già  1'  anno  dodicesimo,  dacché  prendemmo  la  cura  e 
1  Milizia. 
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l'amministrazione  di  questa  venerabile  chiesa;  1  e,  di  giorno 
in  giorno,  venne  in  noi  crescendo  il  rispetto,  non  diciamo 
studio,  per  tanti  capolavori  di  arte;  a  segno  che  ci  senti- 
vamo fortemente  stimolati  a  pubblicare  le  nostre,  quali  che 
esse  sieno,  idee  e  impressioni.  Ma,  se,  altre  fiate,  lo  stimolo 
fu  represso  dal  giusto  e  rodente  pensiero  di  non  soddisfare, 
a  proposito  e  con  dovere,  la  pubblica  aspettazione,  la  cir- 
costanza imponente  dell'ottavo  centenario,  1 099-1 899,  dal- 
l'inizio della  costruzione  di  questo  tempio,  così  importante 
nella  storia  cittadina,  ci  ha  liberati  da  ogni  titubanza  e  ci 
ha  animati  alla  intrapresa. 

In  tutto  il  decorso  tempo  del  gravoso  officio  di  parroco, 
non  sappiamo  esprimere  il  diletto,  potentemente  sentito,  nel 
vedere,  qua,  là,  entro  questa  chiesa,  tavolozze  e  pennelli... 
bozze  e  linee...  ora  incipienti...  ora  pronunziate...  e,  so- 
pratutto, mani . . .  occhi . .  fisionomie . . .  addirittura  estasiate. . . 
nel  ritrarre,  più  che  i  profili,  le  imagini...  gli  ornati...  i 
disegni  nel  loro  primitivo  concepimento...  l'idea...  il 
tipo...  l'anima...  i  palpiti  dell'atto  creativo...  la  favilla 
del  genio...  il  suo  fìat  misterioso. 

Ricordiamo,  con  uguale  dilettanza,  le  tante  volte  che  ci 
è  occorso  vedere  prove  ed  esperimenti,  fatti  su  i  morbidi, 
fini,  delicati  rilievi  e  su  i  venusti,  eleganti  fregi  delle  opere 
scultorie,  qui,  in  buon  numero  esistenti,  onde,  in  vari  in- 
contri, fu  da  noi  emesso  maturo  e  ponderato  giudizio:  Ecco 
la  chiesa  che  e  scuola  d'  arte  e  che  ispira  l'arte. 

Abbiamo  appreso  da  savie  testimonianze  che  il  santo 
padre  Leone  XIII,  in  diverse  circostanze,  per  un  qualche 
disegno  da  scegliere  e  per  un  qualche  tipo  da  effettuare, 
ha  consigliato  i  concorrenti,  in  maniera  decisa:  Ispiratevi 
ai  monumenti,  per  eccellenza  artistici,  de  quali  è  decorata  la 
chiesa  del  Popolo. 

Similmente,  un  di,  avendo  avuto  il  piacere  di  discorrere 
con  assennata,  dotta  e  perita  persona,  neh'  atto  in  cui  una 
intelligente  mano  di  giovani  faceva,  in  questa  chiesa,  gli 
ultimi  esperimenti  di  architettura,  nei  vari  saggi  assegnati, 
per  conseguire  la  laurea  meritata,  ci  furono  di  gran  con- 


1  26  aprile  1887. 
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forto  le  sue  parole:  Urge  la  necessità  di  ritornare  ai  tempi 
e  ai  modelli  dell'  arte  cristiana.  1  II  discorso  si  allargò  e  la 
soddisfazione  e  la  compiacenza  crebbero  a  dismisura;  mas- 
sime, quando,  visitando  i  bravi  giovani,  intenti  al  lavoro 
finale  de'  loro  studi  di  architettura,  con  prova  eccezionale 
e  forte,  dall'  uno  e  dall'  altro  e  quasi  da  tutti,  udimmo  lodi 
ed  encomi  delle  opere  architettoniche  di  questo  venerato 
tempio. 

Laonde  non  resta  che  spargere  universalmente  l'invito 
d'un  visitatore  francese: 

Allons  venir er  la  Madone  del  Popolo,  située  sur  la  place 
du  meme  noni,  une  des  plus  belles  de  Rome...  L'église  pos- 
sedè quantità  d'objets  d'art  et  surtout  de  remarquables  mauso- 
lées  du  xve  siede. 

E,  se  il  caso  non  é  inopportuno,  possiamo  ripetere  ciò 
che  l' ambasciadore  di  Francia  scriveva  al  signor  Talley- 
rand  : 

«  Roma  è  uno  dei  più  vasti  centri  della  intelligenza  umana  ; 
per  la  ragione  che  vi  si  trova  Y  eco  dei  secreti  del  mondo 
intero  ».  2 

1  Ing.  prof.  Enrico  Gui. 

2  «  Il  y  a  ici  un  écho  qui  répète  les  secrets  du  monde  entier  ». 
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DENTRO  LA  CHIESA 


ARCHITETTURA    E  PITTURA 

|vviciniamo  i  tempi  dell'arte  architettonica  con 
fila  storiche,  con  tessuto  estetico. 

L'  architettura  romana  ha  le  sue  simiglianze 
con  P  architettura  etrusca  e  con  quella  della  Ma- 
gna Grecia,  come  ha  le  sue  relazioni  colla  puramente  greca. 

È  vero,  ne'  principi  generali,  ch'essa  si  può  definire  eclet- 
tica, ovvero,  in  parte,  usata  a  norma  di  selezione;  tuttavia, 
la  personalità  non  le  manca;  non  le  mancano  tipo  e  crea- 
zione, e  ciò  si  deduce  dal  suo  carattere.  L'  architettura 
romana  si  determina,  principalmente,  dall'uso  e  dall'opera 
degli  archi  e  delle  volte.  Nel  che  le  linee  curve  sono  pre- 
dominanti; e  le  costruzioni,  fatte  a  scopo  di  esprimere  l'in- 
dole e  la  natura  del  popolo,  nato  al  comando,  alla  legisla- 
zione, alla  grandezza,  alla  maestà,  araccorre,  per  dir  conciso, 
il  mondo  sotto  un  solo  scettro,  restano  di  molto  superiori 
alle  decorazioni  ed  agli  ornamenti. 

Gran  pregio  delle  opere  artistiche,  quando  P  idea  tipica, 
creatrice  vale  tanto  ed  é  cosi  impressionabile  e  corruscante 
che  può,  senza  pregiudizio  di  sorta,  restar  sola,  o,  in  com- 
pagnia degli  ornati  e  in  mezzo  ad  essi,  non  si  assottiglia 
di  una  linea! 

Se  Parte,  in  architettura,  considerata  nel  suo  vero  splen- 
dore estetico,  si  attribuisce  il  primato,  in  fatto  di  studio  e 
di  squisitezza,  cosi  nella  Grecia,  come  nelle  opere  elaborate 
sotto  il  vivace,  poetico  cielo  meridionale  ;  i  colossali  edilìzi 
e  le  massicce,  grandiose  costruzioni  del  Lazio  non  sono  da 
meno,  non  cedono,  in  ammirazione  e  pregio,  all'occhio  ar- 
tistico dell'osservatore;  poiché,  se  altrove  è  il  morbido,  il 
carezzevole  che  attira,  qui  anche  il  grezzo,  il  disadorno  e 
P  apparentemente  incomposto  hanno  forza  e  magia  d' im- 
porsi: Roma  e  la  sua  arte  comandano. 
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Sotto  questo  aspetto  si  comprende  il  pensiero  di  Vir- 
gilio, il  quale  vuole  che  ai  Greci  é  dovuta  l'eccellenza  delle 
arti;  ai  Romani  é  aggiudicato  il  governo  dei  popoli.  1 

Anche  Ovidio  uniformò  a  quello  di  Virgilio  il  suo  pa- 
rere. 2  Sicché  il  caratteristico,  il  personale,  a  mo'  di  espres- 
sione, dell'architettura  romana,  é  attendibile  nella  grandiosità, 
nella  elevatezza  degli  edifizi,  non  pure  che  nel  sovrapporre 
ordini  a  ordini,  anche  nell'abbondanza  di  motivi  architetto- 
nici, sempre  coli'  intendimento  deciso,  fiammeggiante,  d' im- 
pressionare il  pubblico,  fiero  di  armi  e  di  conquiste  e,  col 
dominio  della  materia,  imprimere  la  romanità  della  vittoria 
e  del  comando. 

In  corrispondenza  di  ciò  riferiamo  l'opinione  seguente: 

«  Il  bello  dai  Romani  non  fu  mai  cercato,  ma  nella  gran- 
dezza soda  e  regolare  dei  loro  edifizi  involontariamente, 
ma  potentissimamente,  impressero  l'idea  dell'ordine,  della 
maestà,  del  decoro,  precipue  qualità  del  cittadino  romano  e 
tutte  sue  proprie  ».  3 

All'addotta  ragione  intima,  dirò  cosi,  psicologica,  intorno 
alla  personalità  dell'  architettura  romana,  sembra  potersi  ag- 
giungere un'altra  che  é  bene  chiamare  avventizia,  evolutiva, 
tolta  dalle  vestigia  che  vi  lasciarono  i  Pelasgi,  specie  colle 
loro  mura  ciclopiche. 

È  storia,  secondo  Dionisio  di  Alicarnasso,  che  il  popolo 
pelasgico  o  phalesgico,  uscito  dalle  interne  regioni  dell'Asia, 
spadroneggiò  colle  feroci  immigrazioni  la  Grecia,  la  Spagna 
e  F  Italia  specialmente,  ove  acquistò  tant'  autorità  da  lasciar 
traccia  della  sua  potenza.  Questa  traccia  si  è  trovata,  di 
fatti,  in  certe  massicce  costruzioni,  testimoni  del  loro  stato 
nomade  e  del  sentimento  tutto  proprio  dell'  arte  architet- 
tonica. 

Autore,  già  da  noi  in  questo  scritto  citato,  non  ostante 
la  sua  buona  competenza,  lascia  agli  archeologi  la  facoltà 
di  esplorare  l'epoca  della  comparsa  dei  Pelasgi  in  Italia,  che 
il  riferito  Dionisio  di  Alicarnasso  afferma  essere  stata  circa 

1  Eneide,  VI,  v.  484. 

2  Epist.  II,  I,  136. 

3  Promis,  Memorie  dell'Accademia  delle  sciente  di  Torino,  serie  se- 
conda, to.  27,  pag.  8. 
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quindici  secoli  innanzi  l'era  volgare;  e  si  mostra,  invece, 
tutto  pronto  a  determinare  l' indole  loro  artistica. 
Seguiamolo. 

«  Contentiamoci  di  constatare  che  nella  costruzione,  vale 
a  dire  nella  tecnica  pura  e  semplice,  i  Pelasgi  furono  esper- 
tissimi. Lo  dicono  sii  storici  antichi  e  orli  avanzi  di  mura- 
glie  pelasgiche  che  sono  costruite  robustamente.  Non  hanno 
però  altro  pregio. 

«  Anzi  da  quei  muraglioni  si  può  dedurre  che  i  Pelasgi 
non  sieno  giunti  a  quel  grado  di  civiltà  che  rende  neces- 
saria alla  vita  dello  spirito  la  produzione  artistica  ».  1 

Qualche  dettaglio  su  ciò  che  vi  è  di  proprio  nell'archi- 
tettura romana. 

Le  vòlte  e  gli  archi  sono,  giusta  la  frase  comune,  le 
forme  caratteristiche  dell'architettura  romana;  ma,  in  realtà, 
né  le  une,  né  gli  altri  furono  addirittura  nuove  in  Roma,  o, 
più  nettamente,  si  possono  dire  d' invenzione  romana. 

«  Gli  archeologi  provarono  che,  prima  che  a  Roma,  si 
conobbe  la  vòlta  in  Etruria,  in  Sicilia  e  in  Grecia  ».  2 

Ciò  nulla  meno,  se  la  vòlta  é  di  uso  vetusto,  giacché 
avanzi  e  frammenti  si  trovano  nella  più  remota  antichità,  lo 
sviluppo  estetico  e  costruttivo  di  essa  è  vanto  tutto  proprio 
dei  Romani. 

La  vòlta,  come  si  sa,  si  distingue  tra  quella  chiamata 
a  botte  e  Y  altra,  detta  a  crociera,  e  offre  grandi  vantaggi 
per  la  costruzione  architravata. 

Anche  V  arco  è  di  uso  antichissimo  ;  però,  l' impiego 
dell'  arco  che  è  classificato  a  tutto  sesto,  a  differenza  del- 
l' arco  acuto,  é  p-loria  dell'  architettura  romana.  Medesima- 
mente,  nella  icnografia,  1'  architettura  romana  é  commen- 
devole, distinta,  anzi  originale. 

Certo,  l'orientazione  di  un  edifizio,  la  saviezza  del  piano 
e  di  una  pianta,  l' impiego  utile  degli  spazi  e  lo  scaltro  di- 
segno di  trarre  da  ogni  costruzione  il  conseguimento  del 
fine  proposto  é  cosa  tutta  speciale  dell'  architettura  romana. 

1  Melani,  Architettura  p elastica,  etnisca,  italo-greca,  voi.  I,  2a  edi- 
zione, pag.  4. 

2  Melani,  op.  cit.,  pag.  86. 
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Ma,  F  architettura  romana  si  addentella,  come  per  vin- 
coli di  filiazione,  alla  paternità  di  altre  architetture.  Che 
importa  ? 

Se  gli  architetti  romani  presero  dall'  Etruria,  dalla  Sicilia, 
dalla  Magna  Grecia  e  dalla  stessa  Grecia,  il  fatto,  nullameno, 
è  inoppugnabile  che  tutte  le  costruzioni  d' indole,  di  genesi 
e  d'idealità  aliena,  trasformate  al  sentimento,  alla  natura  e 
alla  psicologia  del  paese,  diventano  romane. 

Romani  si  dimostrano  gli  ordini  stessi  dell'  architettura, 
adoprati  dagli  architetti  romani:  dorico,  caratterizzato  il  più 
vigoroso  di  tutti;  ionico,  pregevole  per  slanciatezza  ed  ele- 
ganza; corintio,  distinto,  come  il  secondo,  per  la  speciale 
fisonomia  del  capitello;  composito,  il  quale,  come  annunzia  la 
parola,  risulta  dall'  unione  dei  precedenti  e  si  ritiene  per 
invenzione  romana. 

L'  architettura  romana  é  ammirevole,  altresi,  per  1'  uso 
dei  piedistalli  e  dei  pilastri;  è,  poi,  singolare  per  i  sistemi  di 
muratura,  solida  in  causa  di  coesione  dei  materiali. 

I  templi,  sebbene  di  stile  e  di  forma  greca,  sebbene  eretti 
con  elementi  etruschi  e  italo-greci,  non  lasciano  desiderare 
alciyi  che  di  proprio  e  di  romano. 

II  compito  assunto,  con  questo  scritto,  ci  vieta  analisi  e 
descrizioni  ulteriori  e  affidiamo  agli  archeologi  e  agli  intel- 
ligenti lo  studio  intorno  ai  sepolcri,  ai  circhi,  teatri  e  anfi- 
teatri, fòri,  acquedotti,  ponti,  palazzi,  archi  di  trionfo,  veri 
monumenti  di  architettura  romana  ;  e,  parimenti,  intorno  alle 
biblioteche,  alle  terme,  porte,  ville,  esedre,  basiliche,  colonne 
onorarie  e  via  via. 

Al  periodo  d'oro  succede  quello  della  decadenza;  ma  il 
medio  evo  e  il  Rinascimento  sono  considerati  come  l'anello 
di  continuazione,  mentre  il  Cristianesimo  purifica  le  idee, 
santifica  i  concetti,  migliora  ed  eleva  1'  arte  al  sentimento 
sovrumano. 

Senz'  avvedercene  e  con  svelto  processo  ci  troviamo  al 
rinascimento  dell'  architettura.  Opinioni  e  quesiti  ci  si  af- 
follano davanti;  ciò  nullameno,  il  nostro  cammino  è  spiccio 
e,  quindi,  non  badiamo  a  coloro  i  quali  avvisano  che  il  rina- 
scimento in  architettura,  così  come  nella  pittura  e  scultura, 
si  debba  considerare  un  periodo  degenerato  nelle  menzio- 
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nate  arti;  né  ci  fermiamo  a  vagliare  il  concetto  di  coloro 
che  affermano:  il  Rinascimento  non  essere  altra  cosa  se  non 
V  idea  rinata  nel  Quattrocento  d' ispirarsi  a  Roma  antica-,  piut- 
tosto, colla  guida  del  Muntz,  1  indichiamo  i  precursori  della 
architettura  e  della  scultura  :  Brunelleschi  e  Donatello.  Ebbene, 
la  romanità  non  fu  ad  essi  aliena;  ne  sono  prova  la  loro 
venuta  in  Roma  verso  il  1403  e  la  formola  adottata  dai  me- 
desimi :  le  antiche  tradizioni  fuse  nelle  esigenze  e  nella  civilizza- 
zione dal  proprio  tempo. 

A  questi  é  d'  uopo  aggiungere  Poggio  Bracciolini  (1380- 
1459),  inventore,  o  meglio,  scopritore  dei  dieci  libri  di 
Vitruvio,  architetto  latino,  de  re  aedificatoria,  ugualmente  che 
l'Alberti,  precursore  di  Leonardo,  che  si  sposò  di  tutt'uomo 
alle  teorie  vitruviane. 

Chi  vuole  occuparsene  può  seguire  il  ragionamento  di 
quelli  che  fanno  distinzione  tra  il  Cinquecento  e  il  Ri- 
sorgimento ;  può  anche  tutto  intendere  lo  svolgimento 
architettonico  e  scultorio  che  ebbe  luogo  a  Firenze,  in 
Lombardia,  nel  Veneto,  mercé  le  opere  del  Brunelleschi 
e  collo  stile  del  Bramante;  né  si  chiama  scontento,  fis- 
sando lo  sguardo  su  Palladio,  in  cui  si  compendia,  dicgno, 
il  periodo  architettonico  del  Cinquecento,  per  la  ragione 
che,  amante  delle  antichità  classiche,  attuò  tutte  le  teorie 
di  Vitruvio. 

Noi,  non  uscendo  di  linea,  Roma  e  il  presente  lavoro,  ci 
incontriamo  nell'Urbinate  Bramante,  a  quell'epoca  appunto 
del  Rinascimento,  nella  quale,  la  città,  destinata  al  cosmopo- 
litismo, dalla  fine  del  secolo  xv  al  principio  del  xvi  attirò  a 
sé  tutti  i  valenti  artisti,  tutti  i  potenti  ingegni. 

Il  Bramante  é  riconosciuto  fondatore  di  una  scuola,  detta 
di  architettura  romana,  che  si  fregia  dei  nomi  di  Antonio  da 
S.  Gallo,  di  Raffaello,  di  Baldassare  Peruzzi,  di  Antonio  del 
Ponte  a  Sieve,  citato  dall'  Albertini  unitamente  allo  scul- 
tore e  architétto  Andrea,  soprannominato  di  Montesansovino, 
diverso  dallo  scultore  e  architetto  fiorentino  Iacopo  Sanso- 
vino,  di  Giovanni  Maria  dell'Abbaco  e  di  Antonio  dell'Ab- 
baco, scolaro  di  Antonio  da  S.  Gallo. 


Rinascimento.  -  Età  dell'oro. 
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A  fianco  del  Bramante,  poco  meno  che  oppositore,  vi 
notiamo  Giuliano  da  S.  Gallo,  venuto  assai  per  tempo  in 
Roma,  collo  studio  e  colla  passione  nel  cuore  verso  Y  anti- 
chità, e  che  fu  amicissimo  di  Giulio  II;  accanto  al  Giuliano 
quel  fra  Giocondo  eh'  ebbe  fama  e  stima  non  minore. 

Nel  cammino  ascensionale,  verso  tempi  a  noi  più  vicini, 
c'incontriamo  con  Meo  del  Caprino,  con  Andrea  Palladio, 
or  ora  da  noi  significato  nella  sua  caratteristica  di  rappre- 
sentare l'idea  esatta  del  Cinquecento;  con  Alessandro  Vit- 
toria, scolaro  di  Iacopo,  che  introdusse  il  Seicento  dell'arte 
a  Venezia;  con  Giulio  Pippi,  chiamato  Giulio  Romano,  pit- 
tore e  architetto;  con  Giacomo  Barozzi-  di  Vignola  nel  Mo- 
denese, autore  di  un  trattato  su  i  cinque  ordini  di  architet- 
tura e  quindi  precettista. 

Il  Vignola  fu  da  Giorgio  Vasari  presentato  al  papa 
Giulio  III;  ed  eseguì  in  Roma  parecchi  lavori  eccellenti; 
di  guisa  che,  morto  Michelangiolo,  fu  nominato  architetto 
di  S.  Pietro. 

Anche  noi  ammiriamo  il  suo  stile  e  le  sue  concezioni 
neh"  arte,  non  tralasciando,  di  tempo  in  tempo,  di  visitare 
la  chiesa,  in  via  Flaminia,  annessa  a  questa  del  Popolo,  che 
fu  appunto  suo  disegno  e  che  porta  il  nome  di  S.  Andrea.  1 

Tuttora,  nel  cammino  ascensionale,  pieghiamo  la  fronte 
dinanzi  alla  gigantesca  figura  di  Michelangiolo,  di  cui  ram- 
mentiamo la  celebre  frase  che  potrebbe  svilupparsi  in  aureo 
volume  di  arte:  «  Il  compasso  l'artefice  l'ha  a  avere  negli 
occhi  ». 

Colla  debita  ammirazione  verso  il  Fontana  procediamo 
fino  al  Bernini,  di  cui  riferiamo  la  massima  fondamentale: 
«  L'abilità  dell'architetto  si  conosce  principalmente  nel  con- 
vertire i  difetti  del  luogo  in  bellezza  ». 

Perché  tanto  novero  di  artisti?  Perché  tanto  splendore 
di  nomi? 

Alle  giuste  dimande  adeguata  risposta. 
Alcuni  dei  nomi  indicati  si  trovano  uniti  ai  lavori  eccel- 
lenti, eseguiti  in  questa  chiesa,  i  quali,  perciò,  preparano 

1  II  Melani  (op.  cit,  voi.  II,  pag.  204),  gli  fa  1'  addebito  di  classi- 
cista impenitente. 
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netta  e  spigliata  la  conchiusione  che  1'  architettura  di  essa, 
insieme  alle  monumentali  decorazioni,  é  di  carature,  italico- 
romano.  Né  la  critica  si  ribella  a  colui,  il  quale,  con  argo- 
menti non  lievi,  ha  affermato  che  questo  tempio  racchiuda 
tutti  i  periodi  dell'arte:  dal  Rinascimento  a  quello  detto  di 
decadenza.  Noi,  in  verità,  vorremmo  che  I*  ultimo  periodo, 
cioè,  della  decadenza,  fosse  munito  di  migliori  giudizi  e  sot- 
toposto a  più  vantaggiosi  criteri  ;  forse,  nello  svolgimento 
delle  nostre  idee,  in  questo  scritto,  ne  vagheremo  il  con- 
cetto più  pensatamente. 

Nel  determinare  lo  stile,  adoprato  nella  costruzione  di 
questo  sacro  edifizio,  il  pensiero,  per  un  dolce  impulso,  si 
associa  all'  arte  architettonica  puramente  greca,  a  quella 
della  Magna  Grecia  e  all'  altra  che  prende  la  denominazione 
dagli  Etruschi. 

In  sintesi  comprensiva  faremo  qualche  motto  dell'  ultima 
solamente. 

Già  il  tanto  discutere  sull'  origine  di  questo  popolo  affi- 
diamo alla  buona  competenza  del  Brizio,  il  quale  con  nuovi 
e  importanti  argomenti,  desunti  da  recenti  scoperte  archeo- 
logiche, lo  fa  di  provenienza  asiatica;  a  differenza  degli  altri 
che  guidati  dallo  storico  Xanto  e  da  Dionisio  negano,  in 
forma  decisa,  origine  siffatta;  cosi  il  Niebuhr,  il  Mommsen 
e  P  Helbig  affermano  che  gli  Etruschi,  al  pari  degli  altri  po- 
poli primitivi  d' Italia,  sieno  scesi  dalle  Alpi,  diffondendosi 
dal  nord  al  centro  della  penisola. 

La  ragione  a  chi,  nel  dibattito,  sa  presentarla  più  con- 
vincente ? 

Noi  rileviamo,  sempre  nel  massimo  compendio,  che  l'ar- 
chitettura etrusca  risentì,  in  pria,  l'influenza  orientale  e,  poi, 
quella  della  Magna  Grecia;  che  l'atrio,  parte  così  interessante 
nella  costruzione  delle  fabbriche,  é  ritenuto  d' invenzione 
etrusca.  Anche  l'impiego  delle  vòlte,  fatte  con  pietre  tagliate 
a  cuneo  e  chiuse  con  serraglia,  é  proprietà  e  vanto  degli 
architetti  etruschi.  Per  intendere  meglio  il  loro  valore  è 
mestieri  riflettere  su  quanto  appresso: 

«  Volendo  conchiudere  le  nostre  osservazioni  generali 
stabiliremo  che  la  caratteristica  sostanziale  dell'  architettura 
degli  Etruschi  fu  la  robustezza  e  che  le  fabbriche  etnische 
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furono  poco  ornate.  È  ammesso  che  gli  Etruschi  progre- 
dirono nell'arte  architettonica;  che  gli  Etruschi  si  rivelarono 
sempre  costruttori  eccellenti;  che  insegnarono  ai  Romani  il 
sistema  delle  vòlte  e  delle  arcate  in  cui  s'impernia  l'archi- 
tettura romana  ».! 

Di  qui  si  manifesta  chiaro  il  motivo,  pel  quale  il  nostro 
dire  si  é  protratto  sull'  arte  architettonica.  Questa,  etrusca- 
italica,  spiccatamente  romana,  fa  bella  mostra  di  sé  nel  nostro 
venerando  tempio,  per  la  cui  illustrazione  invochiamo  altra 
penna  che  la  nostra,  più  robusta  e  competente. 

In  esso  vi  è  anche  la  scultura  e  di  molto  ammirevole 
entità;  ma  vi  attenderemo,  a  norma,  certo,  del  compito  as- 
sunto e  delle  limitate  nostre  conoscenze,  secondo  che  ci  sarà 
dato  imbatterci  negli  analoghi  monumenti,  nei  quali  si  sono 
eternati  i  relativi  autori.  Piuttosto  un  accenno  sulla  pittura. 

Abbiamo  già  detto,  sul  parere  divalenti  scrittori,  che  l'arte, 
in  questa  chiesa,  a  copiosi  saggi,  é  rappresentata  nella  sua 
totalità;  cioè  dal  ristabilimento  a  venir  su  ne'  suoi  periodi 
evolutivi;  se  ciò  é  vero  per  l'arte  architettonica  e  scultoria, 
è  anche  vero  per  1'  arte  pittorica.  2 

In  tal  punto,  sotto  il  nostro  sguardo  ferve  una  contesa; 
e  vediamo,  con  lancia  luccicante,  invadere  il  campo  i  pre- 
raffaelliti, \  raffaelliti,  gì'  impressionisti,  i  progressisti;  anelanti 
alla  vittoria  per  proprio  conto  e  interesse. 

I  primi  rimandano  la  pittura  all'  epoca  anteriore  al  Ri- 
nascimento ...  a  quelle  scuole,  a  quegli  artisti,  dai  quali,  ciò 
nullameno,  esso  é  sbocciato;  o,  senza  dubbio,  gli  uomini 
che  lo  costituiscono,  ne  derivano  per  filo  genealogico  e  cro- 
nologico. Essi,  quindi,  ci  riconducono  a  quegli  esemplari,  in 
cui  il  movimento  umano  era  silente ...  a  quelle  forme  del 
tutto  eteree,  iridescenti  per  soprannaturalità ...  dal  respiro  puro 
e  soave . . .  dalla  posa  dolce ...  dal  verbo  ispirato . . .  dall'atmosfera 
corretta ...  a  quelle  figure,  esprimenti  semplicità,  e,  secondo 
la  propria  indole,  innocenza...  misticismo...  divozione... 

II  perché  ci  troviamo  di  fronte  al  Vespignanese  Giotto, 
il  quale  superò,  di  molto,  il  suo  maestro  Cimabue,  inaugu- 

1  Melani,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  13-14. 

2  Ciò  non  toglie  che  anche  il  Quattrocento  sia  qui  rappresentato. 
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rando  il  poema  dell'  italica  pittura,  come  Dante,  suo  amico, 
inaugurava  quello  dell'  italiana  letteratura.  V  epopea  pitto- 
rica di  Giotto  si  svolse  in  Assisi,  e  1'  arte  giottesca,  nello 
slancio  rinnovatore,  aprì  luminose  vie  e  semi  fecondissimi 
diffuse  nelP  itala  gente.  Ne'  suoi  dipinti  le  cose  sante  sono 
degnamente  pennelleggiate. 

E  il  seme  cadde,  come  in  fertile  terreno,  nel  religioso  do- 
menicano, frate  Giovanni  da  Fiesole  ;  pittore  che,  nelle  sue 
opere,  esterna  il  suo  carattere  mite  e  soave,  e  nelle  sue  figure 
imprime  il  sentimento  della  propria  vita...  pura...  palpi- 
tante beatitudine  di  umiltà  di  spirito...  intemerata.  Perla 
quale  cosa,  studio  e  travaglio  non  gli  fanno  difetto  all'uopo; 
e,  se  egli  dipinse,  massime  coli'  intendimento  di  seguire  gl'im- 
pulsi poderosi  del  suo  animo,  pieno  d' irradiazioni  sopran- 
naturali, raggiunse,  in  modo  preclaro,  lo  scopo  nobile  d'im- 
pressionare ogni  cuore  gentile. 

Gli  encomi  sono  degni  di  lui;  sia  che  venga  caratteriz- 
zato pittore,  per  eccellenza,  del  sentimento;  sia  che,  giusta  la 
espressione  di  Paolo  Muntz,  le  sue  tavole,  in  virtù  della  di- 
ligenza e  dell'  amore,  onde  sono  toccate,  si  debbano  stimare 
quali  vere  miniature  ;  sia  che  vada  annoverato  fra  i  principali 
rappresentanti  della  pittura  cristiana. 

Il  pennello  del  Fiesolano  fu  anche  scuola  ;  e  degno  sco- 
laro é  reputato  Benozzo  Gozzoli  che  dipinse  molto  lodevol- 
mente in  varie  città  d' Italia. 

Il  dire  ne  allieta. 

Dall'  Angelico  al  Masaccio  la  distanza  é  breve  ;  poiché 
l'uno  nacque  nel  1387,  l'altro  nel  1401. 

Col  Masaccio  l' arte  pittorica  si  divide  o,  se  vogliamo  dire, 
s' indua.  Essa  precorre  e  forma  individui,  dei  quali  alcuni 
concedono  più  all'  anima,  altri  più  al  corpo  ;  alcuni  predo- 
minati dall' aliar  semplice  delle  concezioni  miti...  impalpa- 
bili . . . ,  altri  dal  fascino  della  forma,  dallo  studio  dell'  im- 
pressione. 

Il  Masaccio  é  giudicato  più  vigoroso  del  Frate.  Sono  forse 
i  vantaggi  del  dopo;  non  entro  a  discutere.  È  certo,  intanto, 
ch'egli,  avendo  a  maestro  Masolino  da  Panicale,  studiò  nel 
tempo  stesso  alle  scuole  di  Giotto,  sulle  cui  tracce  fu  severo 
compositore,  di  Donatello  e  di  Brunellesco.  Il  due  si  accentua 
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in  lui;  sicché  si  fa  iniziatore  del  Ghirlandaio,  scolaro  del 
Baldovinetti  e  maestro  del  Buonarroti,  e  accenna  l'orizzonte 
a  fra  Bartolomeo  e  a  Raffaello.  Sul  merito  delle  sue  pitture 
non  cade  dubbio  di  sorta. 

Si  svolge  lunga  serie  di  pittori  e  anche  di  scuole;  ma 
noi,  con  T  occhio  fisso  al  proposto  fine,  saltiamo,  di  slancio, 
al  Perugino. 

Prima  di  lui  ci  stringe  il  dovere  di  ricordare  quel  Niccolò 
da  Foligno,  ammirato  nelle  sue  imagini  sacre  per  1'  espres- 
sione degli  affetti  dolci  e  per  l'alito  soave  del  sentimento. 

Pietro  Perugino,  o  Pietro  Vannucci,  il  quale  visse  dalla 
metà  del  secolo  decimoquarto  al  primo  quarto  del  decimo- 
quinto, fu  discepolo  di  Piero  della  Francesca  e  maestro  di 
Raffaello.  1 

È  detto  di  lui  che  si  mantenne  sta^onario,  o,  per  mag- 
giore intelligenza,  uguale  nelle  pose,  negli  atteggiamenti,  nelle 
fisonomie  e  nelle  espressioni. 

Ma  se  ciò  può  dinotare  ristrettezza  d' idealità  e,  per  dire 
più  propriamente,  di  elaborazione,  dinota,  senza  tema  alcuna, 
la  fermezza  del  suo  carattere,  la  fissità  della  tecnica,  l'andar 
sicuro,  inalterabile  per  quella  via,  sulla  quale  ogni  passo  é 
peruginesco.  Per  il  che,  qualunque  sia  il  difetto  delle-  sue 
opere,  è  compensato  dalla  impronta  della  propria  personalità, 
la  cui  mercè  seppe  fare  un  arte  sua,  distinta  per  serenità  di 
idee,  per  onestà  di  limiti  prefissi,  per  maniera  chiara  di  ese- 
cuzione; non  deficiente,  in  opportune  circostanze,  di  vibra- 
tezza  e  di  forza. 

E  l' abbondanza  dei  lavori  ? 

«  Oltre  le  italiane  son  ricche  di  opere  del  Perugino 
molte  pinacoteche  forestiere.  A  Londra  la  Nation  Galery,  a 
Berlino  il  Museo  Nazionale,  a  Vienna  la  Galleria  del  Belve- 
dere, sono  ornate  di  opere  considerevoli.  Fra  queste  bisogna 
notare  la  Vergine  gloriosa  contornata  di  santi,  la  quale  a 
Vienna,  al  Belvedere,  occupa  il  primo  posto  nella  sala  ro- 
mana » .  2 

1  Nacque  nel  1446  a  Città  della  Pieve  e  fu  chiamato  Perugino  dalla 
lunga  dimora  in  quella  città. 

2  Melani,  Pittura  italiana,  parte  II  e  III,  pag.  54. 
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Abbiamo  vagato  ?  Però  non  senza  interesse,  né  fuori  i 
confini  prescritti.  Il  lettore  ne  troverà,  in  prosieguo,  più  che 
suadevole  ragione  nelle  pitture  che  gli  verremo  esponendo, 
grado  a  grado,  in  questo*  tempio;  e,  in  modo  particolare,  in 
quelle  del  Pinturicchio,  di  cui  ci  occuperemo,  a  tempo  de- 
bito, e  con  criteri  che  giudicheremo  migliori. 

Fin  qui  i  preraffaelliti. 

Che  delle  loro  aspirazioni  e  delle  loro  tendenze  ? 

Il  ritorno  alle  sorgenti  pure  dell'arte  pittorica,  in  Italia, 
è  molto  commendevole,  specie  nell'  attuale  deviamento  ;  ma, 
se  ad  essa  si  concede  questo  florido,  ricreatore  ritorno,  non 
si  può  negarle  il  necessario  cammino.  Lo  fanno  per  impulso 
personale  gli  artisti  stessi;  lo  esigono  i  tempi,  i  quali,  nel 
tramestio  degli  elementi  e  nel  fuoco  consumatore  delle  pugne 
pure  spingono  alla  selezione;  lo  fa  la  moltitudine  e  lo  sfavillìo 
delle  nuove  idee,  le  quali  s'impongono  e  trascinano. 

Più  congruamente,  che  di  Raffaello  ? 

Esclusivisti  e  cultori,  vorrei  qui  dire,  sposate  le  vostre 
palme,  unite  i  vostri  ideali. 

In  Raffaello,  nato  in  Urbino  nel  28  marzo  1483,  da  Gio- 
vanni Santi  e  addetto  allo  studio  del  Perugino  nel  1499,  voi 
ravvisate  il  Beato  Angelico  da  Fiesole.  Tale  ei  si  mostra  nella 
Depostone  ;  quadro  da  noi  veduto  con  incanto  dolcissimo  e 
con  sentimento  di  meditazione  da  superare  ogni  favella,  nel 
museo  Borghese,  sito,  come  ognuno  sa,  nella  villa  che  porta 
il  medesimo  nome. 

L'accento  predominante  del  Cristo  é  il  Consummatum  est, 
soffuso  di  tanta  soave  pacatezza  che  la  stessa  consumazione 
è  radiante  d*  idealità  per  1'  adempiuto  volere  del  celeste  Pa- 
dre. La  morte  che  ha  superato  il  periodo  dello  strazio,  è 
bella  in  questa  vittima  immacolata  ch'espia  i  peccati  del 
mondo.  L' atteggiamento  dell'Addolorata  é  armonioso...  é 
tutto  vergine  e  soddisfacente  e  si  raccoglie  nel  significato: 
Figlio,  son  tua  madre...  ma  pure  del  Signore  V  umile  ancella. 

Quanta  delicatezza  di  esecuzione  !  Quanto  preraffaellismo 
nello  stesso  Raffaello  ! 

Se  mi  lasciassi  trasportare  dall'  onda  lirica  dell'  anima 
mia,  sarei  costretto  ad  esclamare:  È  veramente  il  divino  che 
ha  concepito  e  pennelleggiato  il  divino  nell'  Innocente  ucciso  ! 


68 


LA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  POPOLO. 


Non  dico  più  oltre. 

Ora  a  Raffaello,  a  colui  che  fu  un  genio  predestinato  e 
eh'  é  detto  il  risultato  di  tanti  secoli  di  lavoro,  ma  su  cui  la 
critica  ha  qualche  dardo  da  lanciare. 

«  Egli  personifica  i  due  elementi  che  costituiscono  la. 
grandezza  del  Rinascimento:  il  culto  del  vero  e  la  ricerca 
dell'  ideale,  e  li  personifica  colla  più  perfetta  armonia. 

«  Egli  intui  la  bellezza  che  la  Grecia  per  la  prima  volta 
aveva  fatto  risplendere  agli  occhi  dell'  universo  meravigliato 
e  che  egli  rintracciò  per  la  maggior  gloria  del  Rinascimento, 
la  sola  delle  grandi  epoche  dell'  arte,  che  possa  sotto  questo 
aspetto  gareggiare  coli'  antichità. 

«  In  Raffaello  ricompaiono  le  influenze  di  Platone,  le 
quali  ebbero  già  tanta  parte  della  genesi  dell'  Età  dell'oro. 
Raffaello  avrebbe  voluto  popolar  la  terra  di  una  razza  di 
Dei,  giovani  e  belli,  ma  arricchiti  della  purezza  e  della  tene- 
rezza cristiana  ».J 

Raffaello  fu  divino  e  fu  umano. 

Le  concezioni  eteree  e  le  attuazioni  corrette  da  una 
finezza  di  tessuto,  dolce  come  la  sua  indole,  sono  la  più  in- 
contrastata aureola  della  sua  persona.  In  antitesi  di  ciò  egli 
senti  la  vita  e  cosi  potentemente  che,  in  tempo  troppo  acce- 
lerato, fu  tolto  allo  splendore  dell'  arte. 

Sotto  questo  riguardo,  egli  è  umano  coi  più  vivi  impulsi 
in  mezzo  alla  natura  universa  e  alla  società;  di  maniera  che, 
il  suo  pennello,  fatto  per  creare  il  fascino,  si  lasciò  affasci- 
nare agi'  inviti,  agli  allettamenti,  alle  suggestioni  di  colori,  di 
fisonomie,  di  prospettive  e  di  profili  naturali  e  umani. 

Preraffaellita  si  accentuò  esempio  inarrivabile;  Raffaellita 
preluse  quel  verismo,  oso  dire,  e  quella  realtà  che  presto 
degenerò  e  si  corruppe  in  quegli  artisti  che  senza  nobiltà  di 
arte,  specie  nei  nostri  tempi,  amano  i  colori  vellicanti,  le  pose 
di  voluttà  che  strozzano  il  sentimento  e  imperano  su  i  sensi, 
seppelliscono  gli  affetti  e  accendono  le  passioni. 

La  colpa  non  è  di  chi  inizia  e,  con  slancio  di  creazione, 
inizia  bene,  e  apre,  di  sua  mano,  una  nuova  aurora...  e  il- 
lumina un  nuovo  giorno  dell'  arte  ;  é  tutta  reità  dei  farisei- 

1  E.  Muntz. 
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artisti,  germi  di  vipere,  che  destituiti  del  fuoco  sacro,  inter- 
pretano male...  e  procombono  in  deviazioni  dissolute  e 
abbominande. 

Non  ci  spingiamo  oltre.  Invece,  posando  il  nostro  alloro 
sulla  memoria  dell'Urbinate  gli  diremo:  Vivi!  vivi  eterno 
nella  gloria  d'Italia,  nel  plauso  universale  !  Ti  evocheremo  di 
fronte  a  quello  eh'  è  tuo  in  questo  sacro,  venerabile  edificio  ! 

GÌ'  impressionisti. 

Non  é  compito  nostro  di  stendere  trattati  di  estetica  e 
molto  meno  di  critica  nell'arte  pittorica;  ma  avendo  accen- 
nato a  questa  scuola,  sentiamo  un  certo  dovere  significare  il 
nostro  intendimento. 

L' impressione,  com'  é  noto,  é  più  fatto  esterno  che  in- 
terno. 

Vi  é  l'impressione  dell'anima  e  quella  dei  sensi.  Nell'una 
predomina  il  concetto,  neh"  altra  la  forma.  Il  predominio,  a 
volta  a  volta,  diventa  eccesso,  e  la  forma,  per  suo  conto, 
diventa  sfarzo,  lusso,  grandiosità,  esagerazione  che  liga  alle 
opere  artistiche  senza  meditazione...  senza  vivaio  d'idee, 
ripullulanti  con  serie  indeterminata...  qualità  proprie  della 
impressione  che  colpisce  lo  spirito.  Artisti  di  questa  risma 
somigliano  a  quei  costruttori,  i  quali  attirano  colla  prospet- 
tiva e  poi  disilludono  colla  poca  ampiezza,  colla  insuffi- 
cienza interna  e  colla  niuna  o  scarsa  comodità  dell' edifizio. 
Sono  paragonabili  a  quegli  oratori,  la  cui  voce  vibrata  e  re- 
boante, il  cui  gesto  pomposo,  la  cui  intonazione  magniloqua... 
sono  molto  superiori  al  contenuto;  onde  spesso  incontra  che 
il  loro  merito  passa  col  suono  delle  loro  parole. 

In  modo,  per  verità,  non  così  accentuato,  ne  troveremo 
qualche  saggio  in  questa  chiesa.  I  fatti  s' impongono,  li  ad- 
diteremo in  tempo  opportuno. 

Non  intendiamo,  con  ciò,  fare  onta  all'  arte,  essendo  an- 
che suo  pregio  la  varietà,  della  quale  si  circonda,  e  gli  ar- 
tisti nei  quali  si  personifica. 

I  progressisti. 

Dovremmo,  ornai,  ritirarci  da  queste  analisi  generali  del- 
l' arte  pittorica,  ma  non  abuseremo. 

Molti  sono  i  significati  che  si  associano  alla  parola  pro- 
gressisti ;  ma  noi  1'  usiamo  nel  senso  di  estensione  o  di  uni- 
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versalità.  È  indiscutibile  che  il  pennello,  oggi,  per  modo  di 
esprimerci,  oltre  il  mondo  simbolico,  mitologico,  allegorico, 
fa  suo  l'universo  visibile;  e  con  anatomia  infaticabile,  si 
spinge  nelle  regjoni  psicologiche  e  assiste  alla  genesi  degli 
affetti,  rende  metriche  le  pulsazioni  del  cuore,  e  l'anima 
tutta  governa  e  dipinge  con  quella  vivezza  di  colori,  con 
quella  melodia  di  linee  e  di  espressione,  onde  ai  tre  regni 
della  natura  s' imparenta. 

È  bello  numerare,  per  qualche  esempio,  la  pittura  mu- 
sicale, o  la  musica  dipinta,  nella  quale  si  arriva  a  trasfondere 
nella  figura  umana  Testasi  musicale.  Eccellente  é  l'artista 
quando  riesce  a  spiritualizzare  le  sembianze  di  chi  suona  o  di 
chi  ascolta  la  musica,  cosi  da  rendere,  nelle  fisonomie,  quella 
sospensione  ansiosa  di  tutto  V  essere,  davanti  alle  fluttuanti 
rivelazioni  del  divino  linguaggio  senza  parole;  quella  ten- 
sione per  cui  pare  che  veramente  V  anima  si  mostri  curiosa 
alle  finestre  degli  occhi  per  udire  e  vedere  le  aeree  costru- 
zioni dei  suoni.  1 

Vorrei  qui  presente  la  Musica  del  Sauter  con  quel  suo 
dipinto  la  violinista,  magra  figura  candida,  tutta  una  vibra- 
zione sonora,  di  un  molteplice  effetto  meraviglioso.  E  anche 
il  Pianoforte  dell'  americano  Alexander,  nel  quale  dipinto 
emerge  la  figura  di  una  donna  che,  con  le  mani  tese  sulla 
tastiera,  pare  che  evochi  per  magia  1'  ombra  di  una  musica 
triste  nella  penombra.  E,  poi,  su  tutto  il  concetto  pittorico 
alita  qua  e  là  morente  la  luce,  i  cui  lievi  riflessi  sembrano  i 
riflessi  del  suono.  Onde,  da  un'  ambigua  sensazione  di  luce 
e  di  suono,  concordi,  commisti,  promana  tale  fascino  piace- 
volissimo, da  giudicare  il  quadro  il  più  musicale  della  mostra.2 

È  interessante,  altresì,  numerare,  sempre  per  qualche 
esempio,  la  musica  meditativa  ;  sia  che  rappresenti  proprio  la 
Meditazione,  pittura  di  fortissimo  disegno  dell'  olandese  H.  T. 
Haverman;  sia  che  rappresenti  la  Pensierosa  del  vecchio  Josef 
Israels;  ovvero  la  Sera  d'  estate  di  Ludwig  Herterich  ;  oppure 
i  Cari  ricordi  di  Mosè  Bianchi  e  anche  T  altro  suo  quadro  il 
Riposo. 

1  Ugo  Ojetti,  L'  arte  moderna  a  Venera.  -  Esposizione  mondiale  1897, 
pag.  125. 

2  Ugo  Ojetti,  op.  cit.,  pag.  127. 
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Nei  lavori  di  tal  genere,  quanto  più  signoreggia  il  senso 
patetico,  tanto  più  il  colorito  dell'  affetto  risalta  e  i  sensi 
estetici  si  moltiplicano. 

Si  potrebbe,  con  uguale  interesse,  numerare  la  pittura 
socialista,  ove,  seguendo  1'  Ojetti,  raccoglieremmo  le  sue 
considerazioni  sul  quadro  del  Vesel,  il  Proletario;  sulle  For- 
miche del  Caprile;  su  i  Ricchi  di  Ferruccio  Scattola;  sulle 
Povere  contadine  dell'  olandese  Pierre  de  Josselin  de  Jong. 

Ma,  se  Farte  pittorica  si  estende  ad  ogni  concetto  indi- 
viduale e  solidale,  noi  la  vorremmo  molto  più  diffusa  nel 
campo,  tanto  ad  essa  proprio  e  omogeneo,  nel  sacro  e  reli- 
gioso; in  cui  la  musica,  la  meditazione  e  l'opera  della  soli- 
darietà hanno  una  importanza  che  non  si  uguaglia;  germi 
di  estetica  inestinguibili,  storia  e  idealità,  che,  concentrati  nei 
donimi  di  Creazione  e  di  Redenzione,  si  coronano  nelF  O- 
limpo  beatissimo,  in  cui  Dio  ai  benemerenti  della  Religione 
é  palma,  trionfo  e  gloria  infinita. 

Sulle  ali  placide  e  sante  di  queste  idee  cominciamo  le 
nostre  visite  artistiche  in  questa  chiesa. 
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V 

L'ARTE  CRISTIANA 

LA    CAPPELLA    DEL  PRESEPE 


jopo  una  impressione  generale,  raccolta  dall'andare 
su  e  giù  e  per  ogni  lato,  in  questa  chiesa,  quanti 
pensieri  s'affollano  alla  nostra  mente,  vari  di  tinta 
j  e  di  significazione  diversi! 


Predomina,  però,  un  confronto  e,  nel  manifestarlo,  use- 
remo criteri,  quanto  spontanei,  tanto  sottoposti  a  matura  ri- 
flessione. 

Il  paragone  é  tra  l'arte  cristiana  e  Varie  profana. 

Il  campo  dell'estetica  è  troppo  vasto. 

Ove  un  concetto  porta  luce,  vita,  idea,  tipo  e,  nel  tempo 
stesso,  di  armoniosa,  sottile  e  ben  condotta  forma  si  circonda, 
l'estetica  addita  il  suo  regno  ed  esercita  il  suo  comando. 

Intanto,  vi  sono  sprazzi  di  luce,  concetti  estetici  che  pren- 
dono a  dilettare  unicamente  nel  tempo;  come  quelli  che  si 
dirigono,  in  modo  speciale,  ai  sensi;  onde  ne  scatta  la  rea 
scintilla  delle  passioni,  le  quali  tumultuano  e  proclamano  la 
signoria  del  piacere  ad  esse  rispondente. 

L' uomo  animale  si  trova  ben  coltivato  in  questo  am- 
biente, ove  pennelli  leggiadri,  sculture  morbide,  linee  affa- 
scinanti, accenti  sinuosi,  melodie  penetranti  gli  fanno  cre- 
dere che  questa  terra  non  é  vero  che  offra  triboli  e  spine; 
che  il  piacere  può  schiacciare  il  dolore  ;  che  il  travaglio  af- 
fannoso della  umana  creta  può  raggiungere  una  méta,  per 
la  quale  in  suggestivi  sogni,  smaglianti  d'oro,  di  albe  rosee, 
di  calici  inebbrianti.. .  aspira  a  celebrare  un  perpetuo  epita- 
lamio della  vita  e  a  proferire ...  un  addio  deciso  al  cielo. 

Ciascun  vede  che  intesa  l'estetica  profana  a  questa  ma- 
niera, essa  alza  a  grado  superiore,  sovreminente,  autoritativo, 
assoluto  quello  che,  per  logica  di  natura,  é,  nell'uomo,  parte 
inferiore  e  subordinata  e  che  ha  bisogno  di  freno  possente 
e  di  direzione  incessante. 
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E  l'arte  moderna?  Quivi  sospiri...  pianti...  e  alti  guai... 

«  En  raéme  temps  le  laid  fait  invasion  dans  l' art.  Nous 
voyons  les  artistes  de  notre  temps  se  livrer  à  toutes  les  ex- 
centricités,  reproduire  et  mèrae  inventer  toutes  sortes  de  bi- 
zarreries.  Voyez  les  Cauchemars  du  hollandais  Toorop.  En 
littérature,  les  mèmes  faits  s'observent.  Nous  avons  vu  le 
laid  entrer  de  plain-pied  dans  l'art  littéraire  avec  les  roman- 
tiques,  sans  que  leur  chef  ait  pu  le  justifìer  autrement  qu'en 
l'opposant  au  sublime.  Aprés  cela  est  venu  le  naturalisme 
avec  sa  chasse  au  "  document,  "  à  la  vérité  vraie.  En  mèrae 
temps,  l'école  dite  psychologique  a  cherché  les  cas  curieux, 
les  "  états  d'àme  "  exceptionnels,  et  les  dernières  productions 
des  romanciers,  dramaturges  et  poètes  lyriques,  sont  de  pré- 
férence  consacrées  à  la  description  de  cas  pathologiques 

E  la  conchiusione  lumeggia  in  maniera,  dirò,  brillante,  il 
ragionamento  e  più  il  paragone. 

«  Cet  art  ne  peut  pas  durer.  Il  est  né  sous  l'influence  de 
l'esprit  scientiflque;  mais  il  touche  de  si  prés  aux  limites 
mèmes  de  l'art,  que  celui-ci  devra,  sous  peine  de  mort,  re- 
venir à  des  traditions  plus  saines».  2 

Onde,  noi  con  maggior  lena. 

L'estetica  cristiana,  invece,  prende  a  coltivare  l'uomo 
spirituale,  e  quanto  essa  opera  nel  corpo  per  mezzo  de'  sensi, 
é  una  leva,  un'energia  validissima  per  1'  anima  che  la  fa  signo- 
reggiare. Sotto  questa  considerazione,  essa  sorvola  a  cieli 
nuovi  e  peregrina  per  la  terra  nuova,  fluente  latte  e  miele.  S1 
dispoglia  dei  vincoli  grevi  del  corpo...  si  migliora...  si  puri- 
fica... e,  compenetrata  della  sua  origine  celeste,  emette  il 
grido  letificante:  Vici  mundum. 

Non  permettiamo  che  il  lettore  tenga,  come  esaurita, 
l'indicata  divisione:  arte  profana  e  arte  cristiana;  pel  motivo 
che  gli  additiamo  una  terza;  quella  che,  per  esempio,  trat- 
teggia un  fatto  considerevole .. .  un  avvenimento  grandioso . .  • 
un  valore  individuale...  o  una  fisonomia  di  civiltà...  o  prò» 

1  Baudelaire,  Zola  et  tant  d' autres  en  France,  Ibsen  en  Norvège, 
Coupeny  en  Hollande,  D'Annunzio  en  Italie,  presque  tous  les  romanciers 
russes,  ecc. 

a  C.  R.  C.  Herckenrath,  Problèmes  d' esthétique  et  de  morale, 
pag.  25  e  27. 
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spettive  e  panorami,  colti  nella  natura  universa...  o  altre 
cose  simiglianti.  Donde  le  provengono  nomi,  imposti  dalla 
diversità  degl'  indirizzi,  nei  quali  si  svolge.  La  norma  certa 
che  l'estetica,  in  tali  elaborazioni,  non  devia,  è  il  tenere  in- 
sieme uniti  sensi  e  anima  dell'osservatore,  spiritualizzando 
gli  uni,  immedesimando  l'altra  nel  disegno,  incarnato  con 
correttezza  e  sincerità  d'intendimento  ;  e  nell' accendere  l'af- 
fetto di  lui  per  l'opera  che  gli  sta  davanti. 

Dopo  di  che,  ci  rimettiamo  nel  sito,  nel  quale  ci  eravamo 
collocati,  nel  nostro  ingresso  in  questo  tempio  e  facciamo 
l'opera,  tanto  aspettata  dal  cortese  lettore:  La  visita  a  cia- 
scuna cappella. 

L'ordine  che  terremo  é  quello  di  cominciare  dalla  no- 
stra destra  andando  in  su. 

La  prima  ad  osservare  è  la  cappella  de'  Venuti,  fondata 
dal  cardinale  Domenico  Della  Rovere,  nipote  di  Sisto  IV, 
conservata  come  nella  sua  fondazione. 

Il  netto  giudizio  che  profferiamo,  dopo  una  visita  parti- 
colareggiata di  questa  cappella,  è  una  sentita  e  affettuosa 
esclamazione  :  Ecco  i  tipi  dell'architettura,  scultura  e  pittura 
cristiana! 

Qui  opportunamente  ci  ricordiamo  di  un  libro  di  critica 
dell'arte.  Ne  riproduciamo,  a  proposito,  il  seguente  brano: 

«  Due  studi  di  estetica  "  elegantissimi  "  sarebbero  quelli 
che  oggi  s'intitolassero:  La  morte  dell'  architettura  e  V  ago- 
nia della  scultura. 

«  La  morta  e  la  morente  potranno  risorgere  in  una  prima- 
vera, lontana,  forse  ;  negarlo  adesso  é  presuntuoso.  Ma  che 
un'  architettura  moderna  non  esista  e  che  la  scultura  moderna 
sia  fatta  solo  della  cenere  dell'antica  sprizzando  appena  qual- 
che favilla  sotto  il  soffio  di  qualche  sparsa  individualità  po- 
tente... questi  sono  due  fatti  perspicui  come  il  sole.  Ogni 
sostrato  sociale  è  venuto  a  mancar  loro;  e  si  sgretolano  e 
crollano. 

«  Non  posso  qui  indugiarmi  a  ricercar  le  cause  dello  sfa- 
celo, ma  dall'agonia  della  scultura  una  illazione  debbo  trarre 
a  conforto  delle  teorie  estetiche  che  in  questi  brevi  saggi  di 
arte  critica  ho  tentato  di  difendere  e  di  diffondere.  La  scul- 
tura è  stato  il  campo  dell'arte  in  cui  il  realismo  crudo  e 
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bruto  ha  più  selvaggiamente  scorazzato.  Essa  veramente  parve 
volerci  dare  lo  specioso  e  inutile  doppione  della  figura  umana, 
essa  parve  veramente  entrare  in  gara  con  musei  di  cera  più 
disgustosamente  clorotici:  e  io  ho  sempre  nella  memoria, 
come  un  grido  straziante,  la  preghiera  che  un  nostro  scul- 
tore geniale  mi  diceva  di  ripetere  ogni  giorno,  entrando 
nel  suo  studio...  O  tu  madre  natura  che  non  hai  bisogno 
di  mentire,  perdonami  le  mie  imposture! 

«Ora  la  decadenza  odierna  della  scultura,  l'allontanarsi 
da  lei  del  pubblico  grosso  e  del  pubblico  scelto,  il  suo  pru- 
dente appoggiarsi  alla  pittura  preferendo  i  bassirilievi,  pa- 
tinando bronzi  e  gessi  e  marmi,  approfondendo  le  leggi  del 
chiaroscuro,  perseguendo  più  che  la  linea  Y  espressione,  più 
che  la  composizione  il  particolare,  discendendo  dalla  solen- 
nità monumentale  alla  gentilezza  decorativa;  tutto  ciò  non 
é  forse  l'indizio  massimo  palese  abbagliante  della  vittoria 
dell'  idealismo  ?  »  1 

L'autore  suggella  le  sue  riflessioni  colla  sentenza  molto 
spiccata:  La  ricerca  della  espressione  è  oggi  per  la  scultura 
il  programma  di  salvezza. 

Lamentiamo  anche  noi  che  l'odierna  scultura  è  condotta 
sulla  base  di  una  ributtante  nudità;  ma  vorremmo  che  l'idea- 
lismo accennato  e  lo  studio  della  espressione,  più  che  ai  mo- 
delli profani,  s'ispirassero  al  fuoco  purissimo  dell'arte  cri- 
stiana. 

Architettura,  scultura  e  pittura  :  ecco  le  tre  arti  belle 
che,  in  una  evidente  amenità,  ne  attirano  in  questa  prima 
cappella  che  visitiamo,  e  che  è  detta  del  Presepe. 

L'architettura  è  quanto  semplice,  tanto  nobile  e  allegra 
così  da  proiettare  una  soddisfacente  irradiazione  di  sé  nello 
spirito;  sopratutto  é. propria  e  non  lascia  deviamento  a  con- 
cezioni profane.  È,  per  suo  conto,  il  piccolo  Olimpo  dell'arte.2 

Lo  scultore  che  ha  qui  lavorato,  ha  tutti  i  caratteri  che 
lo  dimostrano  eccellente  ne'  suoi  disegni,  riuscitissimo  in  tutta 
l'opera  compiuta.  L'opera  è  di  statuaria  e  di  decorazione.  Ma 
poniamo  il  lettore  in  grado  di  più  esatta  intelligenza. 

1  Ugo  Ojetti,  L'arte  moderna  a  Venezia,  pag.  245  e  246. 

2  Frase  che  spesso  ripeteremo. 
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Il  divario,  d'altronde,  che  presentano  i  due  sepolcrali 
monumenti,  situati  ai  due  lati  interni  della  cappella,  l'uno 
all'altro  opposto  e  ambedue  attaccati  alle  pareti,  dimostra, 
ad  evidenza,  che  non  fu  una  sola  la  mano  che  li  lavorò. 

A  man  destra  di  chi  guarda  vedesi  il  monumento  che 
racchiude  le  ceneri  del  cardinale  Giovanni  De  Castro,  spa- 
gnuolo,  morto  sotto  il  pontificato  di  Giulio  IL  Detto  monu- 
mento è  fregiato  di  quattro  statue  di  marmo,  differenti  in 
grandezza,  e  di  ornati  molto  ben  condotti.  Resta  di  sopra 
al  monumento  una  effigie  della  Vergine,  circondata  dalle  pa- 
role :  Ave  Maria  gratta  piena  Dominus  tecum. 

Veramente,  le  statue  hanno  la  loro  posa  conveniente;  lo 
che  costituisce  la  loro  proprietà.  Segno  evidente  che  l'ar- 
tista ha  saputo  trasmettere  nella  gelida  materia  il  concepito 
disegno  e  infiammarla  del  suo  affetto  e  del  suo  sentimento. 
Forse  manca  una  tal  quale  finitezza,  colpo  supremo  dell'arte, 
che  fa  circolare  qualche  cosa  di  etereo  nel  centro  e  nei  con- 
torni dell'opere,  ond'esse  acquistano  una  certa  fuggevolezza 
presso  l'occhio  critico,  il  quale  si  vede  quasi  del  tutto  scom- 
parire la  materia  e  signoreggiare  l'idea;  di  maniera  che  la 
statua  supera  tanto  la  sua  espressione,  che  diventa  come 
una  realtà  quello  che  si  è  voluto  rappresentare  in  lei. 

L' analoga  iscrizione,  col  numero  III,  si  legge  al  suo 
posto. 

Con  gusto  più  squisito  di  architettura  e  di  scultura  si 
giudica  eseguito  il  sepolcro,  dal  lato  opposto,  che  raccoglie 
le  ceneri  del  cardinale  Cristoforo  Della  Rovere,  morto  nel- 
l'anno ottavo  del  pontificato  di  Sisto  IV.  Anche  qui  vedesi 
un'urna  colla  statua  del  defunto  distesa;  e  disopra  l'effigie 
della  Vergine  santa  con  due  angioli  in  atteggiamento  di  pu- 
dica venerazione.  Raccoglie  anche  le  ceneri  del  cardinale 
Domenico  Della  Rovere.  Ciò  risulta  dalla  iscrizione,  o  meglio 
dalle  iscrizioni,  segnate  col  numero  IV. 

La  parte  decorativa,  gì*  intagli  costituiscono,  in  questo 
lavoro,  la  maggiore  sorpresa  e  l'incanto,  direi,  più  delicato 
e  olezzante. 

Un  dì,  ammirandoli,  una  persona  che  mi  era  alla  destra, 
con  fine  intelligenza,  mi  disse:  «  sentono  della  mano  e  della 
scuola  del  Sansovino  ». 
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Di  vero,  sembra  indiscutibile  che  l'artista  abbia  colto  il 
momento  estetico  di  trasportare  in  detti  fregi  i  riflessi  della 
luce  e  imprimervi,  con  tanto  facile  effetto,  il  chiaroscuro. 
Sono  ilari,  snelli,  vivi,  aulenti  da  toccarli  con  rispetto...  da 
baciarli  con  amore. 

Non  so  come  e  perché  in  vederli  e,  ora,  in  descriverli, 
si  associano  alla  mia  mente,  quasi  per  diritto  di  fratellanza, 
i  versi  delicatissimi  di  Dante: 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol  gì' imbianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo. 1 

E  l'altro: 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura.  2 

Tanto  si  somigliano  le  arti  !  Tanto  la  scultura  può  emu- 
lare la  pittura! 

L'iscrizione  corrispondente  divisa,  com'è,  in  parte  supe- 
riore e  inferiore,  trovasi  al  numero  V. 

Non  manca  chi,  nel  Sangallo,  additi  l'autore  di  amendue 
i  descritti  sepolcri,  sebbene  con  avviso  molto  fluttuante. 3  Ciò, 
peraltro,  non  toglie  che  un  autore  si  mostri  più  valente  in 
una  che  in  altra  delle  sue  opere. 

Anche  la  balaustrata  che  n'adorna  l'ingresso,  ha  la  sua 
parte  estetica;  stante  che  a  sé  attira  l'occhio  e  l'ammira- 
zione del  visitatore. 

Molto  vario  apparisce  il  genio  in  lavori  siffatti;  ogni 
volta  che  avverrà  d'incontrarne,  nel  giro  delle  nostre  vi- 
site, ne  faremo  speciale  menzione. 

Completiamo. 

Questa  cappella  si  fregia  di  tre  nomi  cospicui,  come  di 
tre  onorandi  padroni. 

Di  quello  dei  Venuti;  ed  ecco  il  documento,  esistente  nel 
centro  del  piccolo  pavimento: 

CONDITORIUM 
FAMILIjE  venuta^ 
PATRITIìE  CORTONENSIS 

1  Inf.,  c.  II. 

2  Inf,  c.  IV. 

3  Nibby,  Guida  di  Roma,  pag.  59;  «Forse  di  Antonio  Sangallo». 
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Di  quello  Della  Rovere;  di  che  fanno  testimonianza  le 
parole  segnate  disopra  l'unico  altare: 

Dominicus  Ruvere  cardinalis  S aneti  Clementis  cappellani 
Maria  Virgini  Genitrici  Dei,  ac  divo  Hieronymo  dicavit. 

E  il  terzo  cospicuo  nome  ?  Il  terzo  venerando  padrone  ? 

Il  visitatore  lo  vede  e  lo  legge  nei  dipinti...  Bernardino 
Pinturicchio. 

Tempo  e  ragione  ci  dicono  che,  pria  delle  sue  opere, 
é  mestieri  parlare  di  lui. 

Nacque  a  Perugia  nel  1454.  Suo  padre  ebbe  nome  Be- 
nedetto e,  per  accorciamento  Betto,  onde  il  cognome  di 
Betti.  1  Nato  a  otto  anni  di  distanza  dal  Perugino,  non  che 
scolaro,  dir  si  può  a  lui  contemporaneo. 

Opinione  fondata  é  quella  che  afferma  il  Pinturicchio 
essere  uscito  dalla  scuola  del  Bonfigli  e  di  Fiorenzo  di  Lo- 
renzo, del  quale  ultimo,  che  fu  pittore  assai  valente,  sono  in 
Perugia  molte  opere  pregevoli. 

La  critica  intorno  ai  dipinti  di  Bernardino  non  manca 
di  varietà;  e,  nella  varietà,  si  accenna  a  un  certo  offusca- 
mento della  fama  di  lui  ;  che  può  significare  a  una  diminu- 
zione del  valore  attribuitogli. 

È  poi  vero?  Dalla  indagine  la  verità. 

Il  giudizio  del  Vasari  è  concepito  cosi  : 

«  La  celebrità,  ond'é  luminoso  il  nome  del  Pinturicchio, 
è  molto  superiore  a'  suoi  meriti;  celebrità  dovuta  al  favore 
della  fortuna  più  che  ad  altro  ». 

Insiste: 

«  Ancor  che  facesse  molti  lavori  e  fusse  aiutato  da  di- 
versi, ebbe  nondimeno  molto  maggior  nome  che  le  sue  opere 
meritano  ». 

Giudizio  inesatto,  falso  e  anche  poco  onesto  ! 

«Bernardino  Pinturicchio...  non  godè  le  simpatie 
del  Vasari  il  quale  ci  pare  con  ingiustizia  dica  di  lui,  che 
la  reputazione,  della  quale  fu  onorato  fu  superiore  al  me- 
rito ».  2 

1  È  in  Siena,  nell'  archivio  dei  contratti,  un  istrumento  dell'anno  1504, 
nel  quale  il  Pinturicchio  è  chiamato  figliuolo  di  Benedetto  di  Biagio. 

2  Melani,  op.  cit,  par.  I,  II  e  III,  pag.  55. 
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Il  lavoro  di  G.  B.  Vermiglioli  é  additato  quale  splendida 
apologia  del  valore  pittorico  del  Pinturicchio.  1 

La  copia  delle  sue  opere  non  ha  numero  e,  si  può  ag- 
giungere, norrha  limite.  Questo  diciamo  per  aprirci  la  strada 
a  quel  rinomato  lavoro,  fatto  nella  libreria  di  Siena,  per  or- 
dine del  cardinale  Piccolomini,  il  quale  si  vuole  attribuire  a 
Raffaello  piuttosto  che  a  lui.  Ma,  di  certo,  finora  risulta  che 
se  vi  fu  l' opera  dell'  Urbinate,  non  si  può  negare  tutto 
quello  che  di  sé  e  del  suo  genio  vi  fece  il  Pinturicchio. 

Proseguiamo: 

«  Qualche  critico  di  polso  ha  creduto  di  scoprire  quello 
che,  secondo  le  ragioni  dell'  arte,  è  attaccabile  nel  Pintu- 
ricchio: come  la  forma  deficiente;  il  ninno  studio  delle  leggi 
di  composizione,  le  leggi  della  prospettiva  aerea  e  quelle  del 
disegno;  in  generale  la  poca  intimità  e  la  scarsa  psicologia 
delle  sue  figure  ».  2 

Lo  scrittore,  o  critico,  le  cui  parole  abbiamo  or  ora 
registrate,  si  mostra,  ciò  nullameno,  caldo,  imparziale,  acuto 
ammiratore  dei  pregi  non  comuni  del  Pinturicchio. 

Anzi  ne  porge  l'intera  fisonomia  artistica,  riconoscibile 
dai  seguenti  connotati  : 

«  Nella  sostanza,  umbro  di  nascita,  ma  di  studi  toscano, 
stante  che  predilesse  1'  elemento  narrativo,  e,  pari  al  Ghir- 
landaio, amò  sostituire  1'  aneddotica  alla  pittura  di  storia,  i 
ritratti  ai  tipi.  Artista  divertente,  perchè  vario  e  ricco  nel 
maneggio  dei  particolari  e  più  ancora  degli  usi  e  dei  co- 
stumi del  suo  tempo.  Narratore  interessante,  colorista  vigo- 
roso, paesista  piacevolissimo,  nel  suo  amore  pel  lusso  degli 
ornamenti  e  per  le  splendide  decorazioni  ».  3 

Tante  iridescenti  qualità  cuoprono  forse  il  buio  de'  suoi 
difetti?  Non  ci  proviamo  a  rispondere;  però  la  verità  è  là 
nel  suo  viso  sereno,  nel  suo  accento  senza  involucro  e  senza 
orpello:  se  il  genio  resta  salvo  in  mezzo  ai  difetti  che  gli 
si  attribuiscono;  resta  anche  salda  la  legge  del  tributo  che 
si  paga  alle  imperfezioni,  imprescindibili  dalla  umana  natura. 


1  Memorie  di  Bernardino  Pinturicchio. 

2  E.  Muntz,  Età  dell'  oro;  Arte  Hai. 

3  Muntz,  op.  cit. 
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A  conforto  dell'  estetica,  é  questa  i'  antitesi  delle  nostre 
osservazioni.  Col  Pinturicchio  noi  vediamo  nell'arte  l'artista 
e  la  maniera  tutta  personale  di  avvalersi  dei  colori  e  del- 
l' oro  nella  festa  delle  sue  pitture;  notiamo  una  certa  omo- 
geneità d' intendimenti  e  di  esecuzione  coli'  impareggiabile 
Raffaello,  posto  il  fatto  che  1'  Urbinate  cooperò  in  qualche 
lavoro  del  Bernardino  ;  e  sopratutto  additiamo  in  lui  il  pre- 
raffaellita che  corrisponde  al  conato  e  al  tentativo  della 
buona  pittura  moderna. 

Nel  Pinturicchio  noi  non  salutiamo  il  Rinascimento,  bensì, 
1'  alba  di  esso;  non  riconosciamo  Y  artista  nel  pieno  vigore 
di  quell'  epoca  grandiosa,  ma  il  precursore  delicato  della 
stessa;  di  che,  le  sue  pitture  hanno  particolare  grazia  e  sem- 
plicità... sorridono  fulgide  di  non  so  che  d'etereo,  che  fa 
vagheggiare  V  arte  per  1'  arte  ...  in  un'  atmosfera  pura . . . 
sotto  una  pioggia  di  soavità  che  non  piega  alla  terra . . .  ma 
solleva  al  cielo. 

È  tale  V  impressione  che  ricevi  delle  opere  del  Pintu- 
ricchio, o  benevolo  e  attento  visitatore,  situato,  come  sei, 
di  fronte  alle  pitture,  ond'  é  questa  cappella  decorata. 

Il  quadro,  esistente  poco  disopra  al  piccolo  altare,  rap- 
presenta il  più  caro  e  il  più  amabile  dei  misteri  di  nostra 
santa  Religione  :  la  natività  del  Redentore  del  mondo  (fig.  9)  ; 
dal  che  il  nome  di  Presepe  alla  cappella  medesima. 

Nella  disamina,  abbandona,  ti  ingiungiamo,  l'estetica  della 
così  detta  prospettiva  aerea,  e  della  tecnica  o  rigidezza  del 
disegno  ;  ché  ne  troveresti  disagio,  e  concentra  la  tua  analisi 
sull'inizio  della  sacra  Famiglia,  qui  dolcemente  rappresentata. 

Il  neonato  divino,  benché  nudo  e  giacente  su  meschino 
manipolo  di  paglia,  esulta  pel  fatto  compiuto  del  Verbo  In- 
carnato a  riscatto  dell'adamitica  progenie,  a  risarcimento 
della  giustizia  del  celeste  Padre.  È  1'  eterna,  infinita  carità 
che  gli  leva  in  alto  le  mani,  sia  per  mostrare  1'  origine  di- 
vina di  lui,  sia  per  abbracciare  l'uomo,  prostrato  in  terra 
dal  peccato.  Il  pargoletto  è  proprio  il  santo  Bambino  Gesù; 
non  si  riesce  a  scambiarlo  con  altro  infante:  gemma  vera 
dell'  ispirato  pennello  dell'  artista  perugino. 

La  madre,  dalla  mite  aureola,  dalle  mani  giunte,  dal  ve- 
stire modesto,  da  quel,  direi,  profumo  del  giglio  ch'emana 


v.  -  l'  arte  cristiana. 


83 


dal  suo  viso,  è,  senza  fluttuazione  di  sorta,  il  segno,  il  mira- 
colo, veduto  e  descritto  da  Isaia  della  Vergine  che  ha  con- 
cepito :  1' attegiamento  della  gentile  persona,  prono  e  pio, 
invita  ad  adorare  il  frutto  benedetto  del  suo  seno. 

Giuseppe,  il  cui  capo,  similmente,  risplende  di  flava  au- 
reola, concentrato  e  pensoso  contempla  il  gran  ministero 
che  gli  é  affidato,  cioè  la  custodia  e  nutrizione  di  si  ineffa- 
bile tesoro  ;  e  lascia  che  1'  estremità  della  sua  verga  fiorita 
tocchi  il  divino  Infante,  in  prova  della  sua  verginità  e  del 
parto  avvenuto  nella  completa  immacolatezza  della  madre, 
a  sé  unita,  per  divino  consiglio,  in  isposa. 

A  prima  vista  si  giudica  quasi  un  controsenso  la  figura 
di  S.  Girolamo  che  resta  d'accosto  a  quella  di  S.  Giuseppe  ; 
ma,  per  chi  sa  e  intende  la  stona  e  la  vita  del  santo  dot- 
tore, penitente  rigido  e  abitatore  severo  presso  la  grotta 
Betlemitica,  il  controsenso  si  cangia  in  armonia  bellissima, 
in  lavorio  di  estetica  uniformità.  Le  pitture  che  restano  entro 
il  piccolo  spazio  delle  lunette  ad  archi  che  sostengono  la 
vòlta  della  cappella,  sono  lavoro,  parimenti  stimatissimo, 
del  Pinturicchio,  e  rappresentano  tanti  tratti  storici  della 
vita  di  S.  Girolamo;  nullameno,  il  dipinto  che  io  raffigura 
penitente  nella  grotta,  é  inarrivabile,  stante  l'arte  somma, 
mercé  la  quale  alla  grotta  è  tolta  ogni  pesantezza,  anzi  l'è 
concessa  tutta  la  semplicità  che  riesce  ad  una  luminosa  par- 
venza, onde  il  penitente...  idealizzato...  spazia  nella  piena 
latitudine  di  divinamente  ispirato. 

Già  il  leone  e  il  teschio  di  morte  sono,  anche  qui,  i  simboli 
che  adornano  la  sua  persona.  La  sua  veste  è  bianca  ;  ha  nude 
le  braccia  e  il  petto  nudo,  contro  il  quale  il  pugno  della  de- 
stra, armato  di  sasso,  prepara  colpi  irrefrenabili,  mentre  colla 
sinistra  raccorcia  1'  estremità  della  candida  tunica,  di  cui  è 
vestito,  per  accordare  ai  colpi  adito  più  largo,  sfogo  più 
ardito  e  suonante. 

Il  volto  è  sublime.  Sulla  fronte  vi  è  un  riverbero  di  cielo. .. 
le  labbra  proferiscono  non  so  quale  ritmo  nuovo...  le  pu- 
pille penetrano  fino  al  trono  di  Dio . . . 

In  compendio  e  per  ricominciare: 

&  Nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  dipinse  (il  Pin- 
turicchio) due  cappelle,  sen\a  contare  la  ter%a  e  tutto  il  resto; 
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una  per  Domenico  Della  Rovere,  cardinale  di  S.  Clemente, 
nella  quale  fu  poi  sepolto;  e  l'altra  a  Innocenzo  Cibo  car- 
dinale, nella  quale  anch'  egli  fu  sotterrato,  e  in  ciascuna  delle 
dette  cappelle  ritrasse  i  cardinali  che  le  fecero  fare  ».  1 

Uscendo  di  questa  cappella,  al  lato  di  essa,  più  vicino 
all'  uno  dei  tre  ingressi  della  venerabile  chiesa,  si  osserva 
un  piccolo  monumento,  condotto  con  arte;  deposito  di  Gio- 
vanni Battista  Spada.  Nel  cerchio  soprastante,  ora  coperto 
di  greggio  intonaco,  un  tempo  erano  visibili  figura  e  arme. 

All'  iscrizione,  quivi  esistente  in  marmo  nero,  compete 
il  n.  V.  Alla  parte  opposta,  cioè,  verso  la  chiesa,  d'  epoca 
molto  recente,  è  situato,  in  marmo  bianco,  di  commendevole 
esecuzione  e  bene  armonizzato,  il  piccolo  monumento,  eretto 
nel  1857,  per  le  ceneri  del  pittore  di  genere,  Francesco 
Catel,  prussiano:  lavoro  di  Troschel.  Sta  la  seguente  iscri- 
zione : 

FRANCISCO  •  CATEL  •  FRIDER  •  F  •  BEROLINEN 
PICTORI  ■  EGREGIO  •  EQUITI  •  AQUILA  •  BORUSSIACA 
IN  •  PRAECIPUA  •  PER  •  EUROPAM  •  ARTIFICUM  •  COLLEGIA  •  COOPTATO 
ET  •  IN  •  BEROLINENSI  •  PICTURAE  •  TRADENDAE  •  DOCTORI 
UT  •  INDIGENTIBUS  •  QUI  •  GERMANIS  •  ET  •  INGENUAR  •  ARTIUM  •  CULTORIB  •  ITALIS 

SUBSIDIA  •  PARARET 
PECUNIAM  •  EIS  •  MUTUAM  •  GRATUITAM  •  EX  •  SUBSTANTIA  •  SUA 
DARI  •  TESTAMENTO  •  IUSSIT 
MARGARITA  •  UXOR  •  CUM  •  LACRYMIS 
PIUS  •  V1XIT  •  AN  •  P  •  M  •  LXXVIII 
DECESSIT  •  XIV  •  CALEN  •  IANUAR  •  AN  •  M  •  DCCC  •  LVII 

Nel  pilastro,  situato  di  fronte  alla  cappella  già  descritta, 
primo  nella  linea  ascendente  verso  la  crociera,  è  il  deposito 
di  Galeotto  Bernardini  lucchese,  protonotario  apostolico, 
morto  nel  1595,  visibile  nel  suo  ritratto  ad  olio,  quivi  esi- 
stente. Gli  ornati  e  tutto  il  lavoro  in  marmo  sono  stati 
eseguiti  non  solo  con  arte,  ma  con  fine  intendimento  d'arte. 

L' iscrizione,  posta  in  marmo  nero  finissimo,  si  legge 
col  suo  numero  d'  ordine  VI. 

Ed  ora  per  ricominciare. 

1  Vasari,  pag.  498. 
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VI 

LA  CAPPELLA  CIBO 

Bernardino  Pinturicchio  ha  dipinto  anche  in  questa 
cappella,  per  volontà  e  munificenza  del  papa  Inno- 
cenzo Vili. 1  Sicché,  essa  va  considerata  sotto  due 
aspetti  :  nel  suo  passato,  cioè,  e  nel  suo  presente. 
Nel  suo  passato,  risalendo  all'epoca  della  sua  fondazione, 
c'  imbattiamo  nel  cardinale  Lorenzo  Cibo,  arcivescovo  di 
Benevento,  nipote  del  prelodato  pontefice. 

Di  che,  diremo  brevemente  dell'uno  e  dell'altro,  pel 
motivo  che  intimi  sono  i  loro  ligami  con  tutto  quello  che 
andremo  svolgendo  intorno  a  questa  cappella. 

Innocenzo  Vili,  nel  battesimo  Giovanni  Battista,  succes- 
sore del  pontefice  Sisto  IV,  nacque  in  Genova  dalla  illustre 
famiglia  Cibo.  Sua  madre  era  della  cospicua  casa  dei  Magri,  e 
suo  padre  fu  Arano;  quegli  che  tenne  onorando  posto  tra 
i  principali  della  Repubblica  ;  che  da  Renato  d'Angiò  fu  fatto 
viceré  di  Napoli;  da  Alfonso  d'Aragona  ottenne  segni  di- 
stintissimi di  stima  e  di  onorificenza,  e  dal  papa  Callisto  III 
fu  creato  senatore  :  dignità  che,  in  quei  tempi,  si  accordava 
ai  soli  grandi  personaggi.  2 

È  troppo  lunga  la  serie  degli  uomini  insigni  che  portano 
questo  cognome. 

Basti  dire,  afferma  il  Panvinio,  che  gli  avi  furono  po- 
tenti signori  in  molti  paesi  della  Grecia,  loro  patria  anti- 
chissima con  tal  nome  di  Cubi,  che,  in  nostra  lingua,  suona 
Cibi. 

Importantissime  furono  le  cariche  ecclesiastiche  che  Gio- 
vanni Battista  sostenne  con  sapienza  e  rettitudine  e,  insieme, 
con  esito  prospero  e  fecondo;  finché,  nel  29  agosto  1484, 
col  voto  di  ventotto  cardinali,  fu  eletto  ai  sommi  poteri 
della  cattolica  Chiesa. 


1  Vasari. 

2  PanviniOj  Vite  de'  pontefici,  pag.  455  e  seg. 
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Secondo  l' uso  e  l' esigenza  dei  tempi,  il  papa  Inno- 
cenzo Vili  non  fu  senza  spiriti  bellicosi  e  senza  buona  riu- 
scita di  guerre.  Spedisce  poderosa  armata  contro  i  Turchi 
che  minacciano  la  Cristianità  di  Europa;  raccolto  buon  eser- 
cito tra  Genovesi  e  Veneziani  sotto  il  comando  di  Roberto 
Sanseverino,  muove  guerra  a  re  Ferdinando  di  Napoli  che, 
di  conserva  al  figlio  primogenito  chiamato  Alfonso,  offende 
le  ragioni  della  Chiesa;  lo  scomunica  ribelle  ;  lo  assolve 
penitente. 

Ora,  se  grande  fu  la  premura  di  questo  pontefice  pel 
bene  e  la  tranquillità  del  mondo  intero,  tenendo  caldo  il 
cuore  e  sempre  attive  le  sue  energie  pel  trionfo  di  quella 
fede  e  di  quei  sacrosanti  diritti,  di  cui  era  depositario,  cu- 
stode e  rappresentante  valoroso;  attivissimo  ebbe,  altresì, 
pensiero  per  la  pace  di  Roma;  per  la  cui  quiete  favori  i 
Colonnesi  e  gli  Orsini. 

Concesse  grazie  particolari  agli  Ordini  di  san  Francesco, 
di  sant'Agostino,  di  san  Domenico  e  dei  canonici  regolari  e 
amò,  in  fervente  modo,  1'  edilizia  e  i  letterati.  1 

Fra  le  cose  segnalatissime  del  suo  non  lungo  pontificato 
è  da  notarsi  la  colossale  impresa  di  Cristoforo  Colombo. 

Anello  stupendo  di  due  genovesi!  L'uno  dà,  l'altro  ri- 
ceve un  nuovo  mondo  alla  fede  di  Gesù  Cristo. 

Uberto  Foglietta  scrive  di  questo  pontefice:  «  La  me- 
moria di  lui  fu  e  sarà  gloriosa  nella  storia  della  Chiesa^.  2 

Creò  otto  cardinali:  cinque  preti  e  tre  diaconi. 

Tra  i  primi  indichiamo  Lorenzo  Cibo,  nipote  del  papa, 
arcivescovo  di  Benevento,  prete  cardinale  titolare  di  S.  Ce- 
cilia: uomo  preclarissimo  e  molto  dedito  alle  lettere;  di  che 
è  prova  inoppugnabile  la  sua  orazione  funebre,  indirizzata 
al  cardinale  Antonietto  Pallavicino. 

Con  queste  larghe,  quanto  lusinghiere  conoscenze,  en- 
triamo nella  cappella  che  tuttora  si  fregia  del  corruscante 
nome  di  Cibo. 

1  Molte  si  numerano  le  fabbriche,  fatte  da  lui  costruire.  La  diaconia 
di  S.  Maria  in  via  Lata  e  di  S.  Maria  della  Pace;  la  tribuna  sopra  l'al- 
tare maggiore  di  S.  Pietro  e  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  oltre  tutto  quello 
che  fu  eseguito  nel  palazzo  pontificale  per  opera  di  architetti  e  di  pittori. 

3  In  elogiis  clarorum  Ligurum. 
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Il  Vasari,  come  vedemmo  innanzi,  attribuisce  al  cardinale 
Innocenzo,  meglio  Giovanni  Battista  Cibo,  l' invito  fatto  al 
Pinturicchio  di  lavorare  in  detta  cappella;  ma  noi,  senza 
discussione,  giudichiamo  piuttosto  attendere,  principalmente, 
al  fondatore  di  essa,  che  fu  appunto  Lorenzo  Cibo,  arcive- 
scovo di  Benevento,  e,  con  dotazione,  la  dedicò  al  santo  del 
suo  nome,  di  cui  era  devotissimo. 

Chiaramente  comprende  l'attento  lettore  che  ci  occu- 
piamo del  passato  di  questa  cappella.  In  essa  dipinse  il  Pin- 
turicchio, sia  per  conto  di  Giovanni  Battista  Cibo,  sia  per 
conto  di  Lorenzo,  non  indaghiamo.  Vero  è,  intanto,  che  di 
sopra  F  altare,  credo,  sempre  unico,  esisteva  un  dipinto  a 
guazzo,  rappresentante  la  Vergine,  san  Lorenzo  e  altre  figure, 
di  sotto  le  quali,  in  marmo  bianco,  si  leggevano  le  parole: 
Divo  Laurentio  martyri  sanctissimo,  Laurentius  episcopus  Al- 
banensis  cardinalis  Benevenlanus,  ne  mors  devotionis  affectum 
pr  aevenir  et,  sacellum  hoc  dicavit  dotavitque. 

Il  p.  M.  Ambrogio  Landucci,  agostiniano,  della  congre- 
gazione del  SS.  Salvatore  di  Lecceto,  si  mostra  molto  en- 
tusiasta per  le  pitture,  esistenti,  nel  suo  tempo,  in  detta 
cappella;  le. quali  molta  celebrità  le  procacciarono.  Al  che, 
egli  afferma,  contribuirono,  medesimamente,  le  opere  pre- 
gevolissime di  scultura,  onde  venne  fregiata.  Addita,  di  fatto, 
due  capilavori  di  arte  :  nel  sepolcro  nobilissimo  del  cardinale 
Lorenzo  Cibo,  adorno  di  stimatissime  statue  di  marmo,  e  nel 
sepolcro  di  Eduardo  Cicala  in  marmi  bianchi,  col  busto  di 
ottima  esecuzione. 

Accenna,  similmente,  alla  bellissima  sepoltura  del  cardi- 
nale Giovan  Battista  Cicala,  situata  nel  pavimento,  tutta  ri- 
finita in  bronzo.  Di  questa,  come  del  monumento  di  Eduardo,* 
trasferiti  nella  cappella  che  porta  il  nome  di  S.  Lucia,  di- 
scorreremo a  proposito,  quando  saremo  là  giunti.  Ci  duole, 
che,  dopo  diligenti  ricerche,  non  ci  fu  dato  scovrire  traccia 
del  monumento  di  Lorenzo  Cibo,  giusta  la  descrizione  del 
Landucci. 

Fin  qui  il  passato  della  cappella  Cibo  ;  d'  ora  in  poi  il 
suo  siato  attuale. 

Acuisci  lo  sguardo,  amico  lettore,  e  tempra  a  gusto  eletto 
le  tue  critiche  riflessioni. 
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Prenotiamo. 

Diversa  notevolmente  dal  suo  primo  impianto,  alla  di- 
stanza di  due  secoli,  in  cui  fu  modificata,  non  include  la 
predetta  cappella  intermittenza. di  cognome. , È  un  discen- 
dente anch'  egli  della  cospicua  casa. Cibo,  il  cardinale  Alde- 
rano,  che,  facendone  allargare  l'  ambito,  nel  1700,  la  volle 
ridotta  allo  stato,  nel  quale  al  presente  -si  trova,  coli' opera 
dell'  architetto  Carlo  Fontana. 

Siffatto  cognome  racchiude,  non  dirò  solo  una  famiglia, 
ma  una  storia  di  artisti:  Domenico,  nato  sul  lago  di  Lugano, 
nel  1543,  fu  architetto:  Giovanni,  fratello  maggiore  di  Do- 
menico, fu  valente  architetto  alla  sua  volta;  e  architetto  fu, 
parimenti,  Giulio  Cesare  che  lavorò  molto  a  Napoli.  Un  tale 
Annibale  Fontana  fu  incisore  in  pietre  dure;  e  di  pittori, 
architetti  e  incisori  Fontana  la  serie  é  ben  lunga  fino  a 
vederne  nei  nostri  tempi  medesimi. 

Nel  discorrere  di  essi,  due  idee  prevalgono  nella  nostra 
mente:  la  provenienza  e  il  valore  di  Carlo  Fontana. 

In  quanto  alla  provenienza,  con  tutta  verità,  possiamo 
dire  che  ci  sta  di  fronte  la  beli'  epoca  della  lombarda  ar- 
chitettura che  trova,  in  Roma,  copioso  favore  e  si  attua  in 
opere  e  costruzioni  considerevoli.  Studi  e  ricerche  negli  ar- 
chivi romani  ci  danno  contezza  del  gran  numero  degli  ar- 
chitetti lombardi  che,  colla  scuola  del  '6oo  e  del  '700,  in 
massima  parte,  hanno  lavorato  in  quest'  alma  città. 

Secondo  le  affermazioni  del  Bertolotti,  nel  secolo  xvn, 
era  così  abbondante  la  colonia  artistica  lombarda  in  Roma 
che,  come  fosse  stata  in  casa  propria,  aveva  fondato  chiese, 
ospedali  e  confraternite.  Alle  fortificazioni,  ai  palazzi  papali 
si  trovava  sempre  il  lombardo.  Se  lo  Stato  si  serviva  dei 
Lombardi,  dobbiam  credere  che  se  ne  servissero  anche  i 
privati.  1 

E  la  credenza  diventa  fatto;  il  giudizio  estimativo  si  con- 
valida nei  documenti. 

I  documenti  sono  incontrastabili  nei  nomi  di  Carlo  Ma- 
derno,  dei  due  Martini,  di  Girolamo  Rainaldi  e  di  suo  figlio 


Melani,  Architettura  italiana,  cap.  V,  pag.  218. 


Fig.  ii.  —  La  Madonna  nell'atto  di  offrire  il  Bambino  a  S.  Agostino, 
del  Pinturicchio  (pag.  98). 
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Carlo,  di  Giacomo  "Della  Porta,  di  Flaminio  Ponzi,  dei  Fon- 
tana e  via  via. 

Per  formarci,  poi,  un  giusto  concetto  del  valore  di  Carlo 
Fontana,  bisognerebbe  istituire  un  coscienzioso  e  accurato 
esame  sullo  stile  architettonico,  allora  prevalente,  che  porta 
non  so  dire,  se  per  derisione,  o  per  altra  causa,  il  nome  di 
tanto  cattivo  suono:  di  barocco',  ma,  riserbandoci  a  discor- 
rerne, quando  c'incontreremo  nelle  opere  del  Bernini,  ese- 
guite in  questa  chiesa,  concentriamo,  al  presente,  le  nostre 
osservazioni  sul  lavoro,  è  ben  dire,  grandioso,  che  ci  sta 
davanti. 

Chi  entra  in  questa  cappella,  che  da  sola  presenta,  piut- 
tosto, la  forma  e  le  proporzioni  di  un  tempietto,  senza  giu- 
dizio di  prevenzione  e  non  ingombra  la  mente  dei  criteri 
altrui,  non  so  se  conviene  col  Milizia,  il  quale  lamenta  in 
essa  l'occaso  dell'architettura  romana,  o,  per  chiarezza  mag- 
giore, dell'  architettura  in  Roma. 

È  verità  che  1'  epoca,  in  cui  fu  modificata  quale  si  trova 
al  presente,  è  giudicata  proprio  quella  del  decadimento  del- 
l'arte;  ma,  noi,  giusta  la  promessa  poc'anzi  fatta,  ne  va- 
gheremo, a  tempo  più  opportuno,  le  ragioni  del  merito  e 
del  demerito  che  vi  sono  annesse. 

Intanto,  la  ricchezza  dei  marmi  e  dei  lavori,  colle  sedici 
colonne  corintie  di  diaspro  di  Sicilia,  il  colpo  totale  che  la 
predetta  cappella  offre  di  se  stessa  all'osservatore,  non  sono 
senza  effetto  estetico  e  senz'  ammirazione  gradevolissima. 
La  maestà  del  disegno  e  l'imponenza  armonica  di  tutto  l'in- 
sieme, onde  risulta,  fanno  forse  sparire  quel  difetto,  di  cui 
sembra  gravata;  che,  cioè,  posta  in  un  suolo  un  po' basso, 
pare  che  schiacci  e  prema  se  stessa. 

Un  di,  ragionando  con  persona  amica  e  molto  intelligente, 
mi  venne  in  mente  e  proferii  il  seguente  paragone. 

Questa  cappella  mi  dà  la  simiglianza  di  chi,  in  un  dire 
assai  denso  e  serrato,  sembra  che  faccia  desiderare  quella 
sveltezza  e  agilità  che  comunicano  ai  concetti  estetici  e  alle 
opere  di  arte  tale  amore  di  vita...  tale  senso  delicato... 
tale  intendimento  limpido  e  sereno,  per  cui  la  materia  acqui- 
sta una  certa  immaterialità  nello  splendore  della  idea  che 
tutta  la  inonda.  Però,  se  è  opera  estetica  quella  che  non 
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lascia  inerte  l'osservatore,  ma  lo  estolle  ad  un'  azione  che 
dal  volgo  comune  lo  distacca;  é  opera  estetica  l'architet- 
tura della  cappella  Cibo,  stante  che  a  tale  eccellente  gra- 
dito lavorio  ne  solleva. 
Pittura  e  scultura. 

La  cupola,  dipinta  da  Luigi  Garzi,  ha,  secondo  il  nostro 
avviso,  questo  di  particolare,  che  il  pennello,  quivi  adoperato, 
é  perfettamente  unisono  all'indole  e  al  tipo  dell'architet- 
tura. E  la  particolarità  consiste  nello  studio  della  impres- 
sione. 

Qui  torna  bene  la  divisione,  da  noi  proposta  in  antece- 
denza, dei  pittori,  di  cui  fanno  parte  quelli  che  chiamammo 
impressionisti;  ai  quali  attribuire  è  d'uopo  una  certa  sceno- 
grafia, un  certo  lusso  di  colori  e  di  panneggiamenti,  una 
certa  intonazione  che  quanto  più  si  accostano  al  vedere, 
al  sentire,  all'oprare  umano,  sembra  che  tanto  meno  par- 
tecipino di  quelì'  atmosfera  soavissima,  luminosissima,  in  cui 
1'  artista  si  cinge  dell'  aureola,  s'  è  lecito  dire  cosi,  di  sopra- 
uomo. 

V  impressione  é  estetica,  quando  sorge  spontanea  dal- 
l' opera  sentitamente  eseguita,  vergine  di  studi  faticosi  e  di 
sudati  proponimenti  e  molto  più  non  imposta  dall'  artista. 

Ciò  nullameno,  questi  nostri  pensieri,  esposti  quasi  in 
forma  critica,  non  attenuano  e  molto  meno  tolgono  il  merito 
ove  esso  si  trova.  E  si  trova  nella  Gloria,  dipinta  dal  Garzi 
su  per  questa  cupola,  con  figure  di  molta  morbidezza  e  di 
molta  espressione,  vive  nella  gioia  e  nella  festa  oltremon- 
dana, alla  presenza  della  stessa  Divinità;  sì  che  dall'insieme 
ne  sorte  un  concento  che  canta:  La  gloria  di  colui  che  tutto 
muove.  Onde  P  artista  pare  che  superi  la  decadenza  e  con- 
tinui, invece,  la  Rinascenza. 

Molto  più  unisono  e  conforme  all'  arte  architettonica 
della  cappella,  della  quale  c'  interessiamo,  é  da  stimarsi  il 
quadro,  dipinto  ad  olio  sul  muro,  situato  disopra  P  unico 
altare,  quivi  esistente.  Rappresenta  la  Vergine  nel  privilegio 
altissimo  del  suo  immacolato  concepimento  (fig.  10). 

Nella  parte  inferiore  del  quadro  si  osserva  sant'Ambrogio, 
dal  viso  e  dalla  storica  nobiltà  del  romuleo  cittadino.  D'  ac- 
costo gli  si  vede  san  Gregorio  Magno  in  vestimenti  da  pon- 
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tefice,  distinto  dall'  amorosa  colomba  che  gli  tutela  il  capo. 
Ha  nella  destra  una  bianca  penna,  pronta  a  scrivere  nel  vo- 
lume che  sostiene  nella  sinistra.  Il  suo  atteggiamento  é  di  chi 
é  tutto  intento  ad  udire  per  registrare...  Di  rincontro  é 
la  pensosa  figura  di  Agostino  ne*  suoi  abiti  episcopali.  An- 
ch'egli  é  munito  di  una  bianca  penna  e  di  un  volume  per 
iscrivere.  Le  sue  pupille  estatiche  scintillano  dal  suo  cuore 
innamorato ...  s' ispira  e  ascolta  alla  sua  volta ...  E  il 
verbo  é  proferito...  La  dottrina  della  figlia  di  Eva,  illibatis- 
sima  dal  primo  istante  del  suo  concepimento,  è  annunziata 
da  una  figura  molto  giovane  piuttosto  e  di  molto  decisa 
prontezza,  che,  chiusa  avendo  la  persona  in  manto  scarlatto 
con  a  pie'  il  simbolo  che  P  é  stato  dedicato  :  Y  aquila, 
protende  ambo  le  braccia  e,  in  dommatico  tono,  accenna  il 
gran  segno  apparso  nel  cielo...  nella  Donna...  vestita  di 
sole...  coronata  di  stelle...  avente  a'  suoi  piedi  sgabello  la 
luna.  Dal  che  rifulge  il  mistero  . . .  profondo . . .  consolantis- 
simo della  creatura,  predestinata  avanti  tutti  i  secoli,  come 
colei  ch'é  uscita  dalla  bocca  dell'Altissimo  fin  dalla  eternità  : 
la  cui  dimora  é  stata  in  mezzo  ai  santi,  neh'  ufficio  di  mini- 
stra del  Signore. 

L'  antico  Testamento  offre  acconci  argomenti  per  la  ma- 
nifestazione di  un  privilegio  cosi  scintillante;  di  guisa  che, 
esso  forma  V  anello  di  unione,  1'  armonia  più  cara  delle  due 
leggi  pel  motivo  principalissimo,  che  la  Donna  del  Genesi... 
profetata  vittoriosa  domatrice  del  serpente  insidiatore,  men- 
zognero, omicida,  si  trasforma  nella  Donna  del  Vangelo, 
salutata  dall'Arcangelo  piena  di  grazia,  destinata  a  madre  del 
divin  Verbo,  impegnata  nell'opera  della  Redenzione  del  mondo. 

La  natura  stessa  gareggia  ed  esulta  nel  presentare  si- 
miglianze  care,  profumate  e  smaglianti  di  questa  totale  im- 
munità dal  peccato,  onde  celebriamo  fregiata  la  creatura 
bella  e  tutta  bella:  Il  giglio,  la  rosa,  V  aurora,  la  colomha, 
l'orto  suggellato,  il  fonte  zampillante  di  eternità,  la  palma,  l'olivo, 
V  incenso,  il  cinnamomo,  il  balsamo  aromatix&nte,  la  sposa  ap- 
poggiata al  suo  Diletto,  soffusa,  rifluente  di  delizie. 

Queste  e  molte  altre  sono  le  imagini  fragranti,  amabili, 
vivaci  dell'  Ebrea  donzella,  scelta  e  prescelta  da  Dio  e  nella 
infinità  della  sua  paterna  dolcezza  prevenuta. 
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Ma,  1'  artista  si  é  ispirato  in  Patmos  e  ha  fatto  guida  del 
suo  pennello  le  parole  :  Mulier  amicta  sole,  et  luna  sub  pedibus 
eius,  et  in  capite  eius  corona  stellarum  duodecim.  1  Giacché, 
e  la  luna  le  fa  argenteo  sgabello  ai  piedi,  e  il  capo  è  ruti- 
lante di  12  stelle,  e  il  corpo  è  figurato  in  mezzo  a  un  gran 
cerchio  biondo,  di  luce  d'  oro,  simile  a  quella  del  sole  nella 
pienezza  del  suo  splendore. 

È  questo  il  quadro,  situato  in  vistosa  cornice  di  marmo 
grigio  non  già,  ma  verde,  contornata  da  un  fondo  d'  ala- 
bastro terso  e  lucente. 

Chi  1'  autore  ? 

Carlo  Maratta;  il  quale  formò  la  sua  scuola  in  emulazione 
di  Pietro  da  Cortona;  onde  i  cortoneschi  pittori  e  i  ma- 
rattisti. 

Di  Pietro  da  Cortona,  o  meglio  di  Pietro  Berrettini  la 
critica  offre  questo  giudizio: 

«  Dotato  d' ingegno  stravagante  entrò  nelle  grazie  del 
Bernini,  il  quale  autorevole  in  Roma  qual  era,  favorì  il  Cor- 
tonese  e  lo  messe  in  tal  posizione  da  potere  imporsi  col- 
l'ingegno  vivacissimo  e  licenzioso  ».2 

Prosegue  :  «  E  giacché  ci  venne  fatto  di  accennare  a 
Pietro  da  Cortona  diremo  subito  che  costui  -  il  quale  é  di 
certo  uno  dei  pittori  più  valorosi  dei  tempi  ivi  interessati  - 
intendeva,  come  gli  altri  pittori,  a  soddisfare  la  vista  anche 
in  iscapito  del  buon  senso,  introducendo  nelle  sue  vaste  com- 
posizioni personaggi  inutili  i  quali,  pertanto,  offrivano  modo 
di  sviluppare  un  contrasto  esagerato  di  attitudini  e  di  colori 
e  atteggiando  tutte  le  figure  de'  suoi  gruppi  in  modo  tra- 
gico e  battagliero,  quasi  che  ognuna  di  esse  avesse  avuto  da 
compiere  un  atto  eroico  ».  5 

La  scuola  di  Pietro  da  Cortona  fu  numerosa  in  Roma. 

Di  Carlo  Maratta,  di  Camerino  d'Ancona,  l'autore  citato 
parla  così  :  «...  non  ebbe  peraltro  P  ingegno  pronto  del 
Cortonese  per  assecondare  i  deliri  del  suo  secolo,  né  ebbe 
fibra  abbastanza  risoluta  da  porre  un  freno  alle  mattìe  che 

1  Apoc,  xii. 

2  Melani,  op.  cit.,  cap.  IV,  Pittura  degenerata. 

3  Melani,  op.  cit.,  cap.  IV,  Pittura  degenerata. 
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si  moltiplicavano.  Il  Maratta  pei  tempi  in  cui  visse  fu  pit- 
tore castigato:  educato  alla  scuola  del  Sacchi,  la  sua  pittura 
non  ha  le  arditezze  dei  Cortoneschi  né  la  misura  sana  del- 
l' arte  che  s'informa  al  vero  ».  1 

Nel  paragone  pare  che  la  preferenza  é  dovuta  al  Maratta; 
e  ciò  si  argomenta  anche  dalla  scuola,  nella  quale  fu  edu- 
cato. Imperocché  si  sa  che  il  Sacchi  rappresentò  in  Roma 
i  Caracceschi,  i  quali,  com'è  ben  noto,  ritrassero  o  cercarono 
di  ritrarre  la  pittura  dal  gonfio  e  dall'  ammanierato. 

Del  merito  del  quadro  descritto. 

Un  valente  pittore  eh'  era  meco,  un  giorno,  nella  prelo- 
data cappella,  interrogato  del  suo  parere  intorno  alla  vera 
estimazione  del  dipinto,  rispose  : 

«  Sembra  della  scuola  dell'  Urbinate,  o  certo  ne  rappre- 
senta l'ultimo  sprazzo  ». 

Ma,  gli  feci  notare  1' atto' avanzato,  se  non  troppo  ar 
dito,  del  troppo  giovane  san  Giovanni  ;  e  la  figura  dell'  Im- 
macolata poco  svelta,  anzi  greve  della  persona.  Ed  egli: 
«  In  arte,  non  tutta  si  può  rendere  palese  la  serie  dei  con- 
cetti che  battagliano  nella  mente  dell'artista;  né  l'artista 
perviene,  tutte  le  volte,  a  vedere,  in  perfetta  evidenza,  la 
sua  creazione;  e,  anche,  spesso  spesso,  la  mano  non  é 
perfettamente  cedevole  alle  idee  concepite  ;  sicché,  succede 
un  certo  divario  tra  le  cose  pensate  e  le  cose  eseguite  ». 

Mi  uniformo,  ripresi  a  dire,  a  questa  sua  teoria;  poiché, 
in  verità,  io  distinguo  tre  atti  o  momenti  in  un  lavoro  ar- 
tistico :  intuire  il  hello  ;  intuirlo  nella  totalità  della  concezione 
che  si  vuole  effettuare  ;  conseguire  V  effetto  completo,  inappunta- 
bile della  produzione  attuata. 

Da  notarsi  favorevolmente. 

Nel  1764,  coll'assenso  della  principessa  ereditaria  di  Mo- 
dena e  del  convento,  venne  copiato  il  descritto  quadro,  onde 
ridurlo  in  mosaico  per  la  nuova  cappella  di  monsignor  Par- 
avicino in  S.  Carlo  al  Corso. 

E  armonizzammo  nel  definire  il  quadro  un  lavoro  di 
forza  e  di  energia,  i  cui  personaggi  hanno  del  virile  e  del 

1  Melani,  op.  cit.,  cap.  IV,  Pittura  degenerata. 
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grandioso,  e  il  cui  insieme:  linee,  contorni,  vestimento,,  as- 
sume un  carattere  vivo  e  resistente. 
Non  ci  discostiamo  dall'  altare. 

Esso  ha  pregi  di  marmi  finissimi;  e  la  mensa  é  sostenuta 
da  due  angioletti  di  metallo.  Di  più,  presenta  un'urna  di  alaba- 
stro fiorito,  adorna  nel  mezzo  di  una  effigie  in  bassorilievo,  in- 
torno alla  quale  si  legge  :  Sanctae  Martyris  Christi  Faustina*. 
Tali  lavori  in  bronzo  vantano  loro  autore  Francesco  Cavallini. 

Cenno  storico. 

Il  corpo  disanta  Faustina,  estratto  dal  cimitero  di  S.  Callisto, 
dal  cardinal  vicario  Gaspare  Carpegna,  fu  regalato  al  cardi- 
nale Alderano  Cibo  il  13  ottobre  1686,  e  il  5  maggio  del- 
l' anno  seguente  fu  collocato  in  questa  cappella  nell'  urna 
in  cui  al  presente  si  trova. 

Ne  offriamo  autentico  documento  nella  iscrizione  VII. 

Ai  due  lati  interni  della  cappella,  ove  questa  forma  cro- 
ciera, esistono  due  sepolcrali  monumenti,  simigliami  di  con- 
cetti e  di  esecuzione  e  molto  ammirevoli  per  marmi  neri, 
luccicanti  a  mo'  d'  ebano. 

Quello  del  cornu  Evangelii  rappresenta  il  fondatore  pri- 
mitivo della  cappella,  dedicata,  come  fu  detto  in  antece- 
denza, nel  suo  primo  impianto,  a  san  Lorenzo  martire.  Porta 
due  iscrizioni;  quella  di  sopra  comincia:  Deus  qui  inter 
apostolicos,  ecc.,  quella  di  sotto  vedi  n.  Vili. 

Il  monumento  del  cornu  Epistolae  rappresenta  il  porpo- 
rato, rinnovatore,  ed  è,  parimenti,  fregiato  di  duplice  iscri- 
zione :  1'  una  da  lui  stesso  dettata  ed  ha  la  forma  della  pre- 
ghiera che  la  Chiesa  usa  per  i  trapassati:  ab  solve  quaesu- 
mus,  ecc.;  l'altra  espone  il  compendio  di  ciò  ch'egli  fu  e 
ciò  che  fece.  Vedi  numero  IX. 

All'  ingresso  della  cappella  una  lapide,  posta  sul  pavi- 
mento, è  segnata  dalle  parole  che  trascriviamo  : 

ALDERANUS  ■ EPUS • OSTIEN 
S-R-E-CARD-CYBO 
S-COLL-DECANUS 
OBIIT-AN-IUBILAEI 
MDCC  •  D  •  XXII-IULII 
AN-NATUS-LXXVII 
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Non  tralasciamo  di  ricordare  i  due  quadri,  fatti  su  tela, 
visibili  ai  due  lati,  entrando  nella  cappella  suddetta:  quello 
di  san  Lorenzo  dalla  parte  del  Vangelo,  opera  di  Mr.  Da- 
niello; quello,  della  Epistola,  rappresentante  santa  Caterina, 
lavoro  di  Giammaria  Morandi.  Su  questo,  più  che  su  quello, 
la  critica  si  posa;  coglie  qualche  schizzo  artistico  e  passa. 

11  pittore  Gaspare  Celio,  morto  nel  1640,  ha  il  suo  pic- 
colo monumento  nel  pilastro  di  fronte,  ch'é  il  secondo  nella 
linea  ascensionale  da  noi  indicata.  Francesco  Ragusa  dipinse 
il  ritratto  che  quivi  si  osserva  in  mezzo  ad  ornati  di  marmo  ; 
i  quali  chiudono,  nel  mezzo,  in  artistico  disegno,  1'  epitaf- 
fio X. 
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VII 

DALLA  CAPPELLA,  DETTA  DELL'ORTO, 
A  QUELLA  DEDICATA  A  SANTA  CATERINA 

t§p0S^ Continuando  le  nostre  visite,  ci  veggiamo  davanti 
IT (ffiPmSl  ^a  terza  caPPeUa>  detta  di  S.  Agostino,  ma,  in 
|^^^^™|  voce  più  comune,  della  Madonna  dell'Orto,  fon- 
||||é§|ì|I^  data  per  pietà  e  divozione  del  cavaliere  Giovanni 
Della  Rovere,  cognato  del  sommo  pontefice  Sisto  IV.  Qui 
é  d'uopo  ritemprare  nel  dolce  e  nel  delicato  le  nostre  osser- 
vazioni e  i  nostri  apprezzamenti;  stante  che  è  il  Pinturic- 
chio  che  qui  presenta  il  suo  animo,  formato  in  non  so  quali 
distinti,  musicali  privilegi  dell'  arte  pittorica. 

Eppure  una  triste  rimembranza  ne  assale  nello  appren- 
dere che  le  opere  di  quel  venerato  artista,  in  un'  epoca  si 
trovavano,  in  questa  cappella,  sopraffatte,  coperte  da,  non 
so  dire,  quali  pessimi  ornamenti;  di  modo  che,  stante  il 
lasso  di  tempo,  in  cui  giacquero  sotto  il  peso  d'inestetica, 
o  del  tutto  estranea  copertura,  subirono  certo  deperimento; 
e  il  disegno,  la  parvenza  e  la  primitiva  limpida  loro  fiso- 
nomia  per  rivivere  ebbero  bisogno  di  restauro  sotto  la  dire- 
zione del  Camuccini.  Restauro  difficoltoso,  ma  forse  riuscito. 

Chi  non  avesse  mai  saputo  dei  lavori  del  Pinturicchio,  o 
nori  li  avesse  mai  veduti,  mirando  questi,  alla  cui  presenza  ci 
troviamo,  non  esiterebbe  punto  di  esclamare  :  Ecco  le  tinte  di 
un  attraente  modestia,  fiorenti  di  una  miniatura  ch'esprime,  per 
eccellenza,  il  pennello  del  cuore,  V  estetica  religiosa. 

Il  quadro  dell'altare  (unico)  rappresenta  la  Madonna, 
nell'  atto  affettuoso  di  offrire  il  S.  Bambino  al  gran  Padre  e 
dottore  della  Chiesa  Agostino;  mentre  altre  figure  di  santi, 
specie  il  privilegiato  delle  stimmate  stesse  del  Redentore  di- 
vino, Francesco  di  Assisi,  fanno  alla  Vergine  madre  soave  e 
divota  corona  (fig.  n). 

Felice  idea  dell'  artista,  quella  di  porre  in  compagnia 
della  Sacra  Famiglia  qualche  santo  che  vi  ha,  direi,  partico- 
lare attinenza,  sia  per  qualche  fatto  straordinario  della  sua 
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vita,  sia  pel  fulgore  e  per  l' eminente  pregio  della  sua  dot- 
trina ! 

Ma,  più  felice  l' idea  di  unire,  in  meravigliosa  mostra,  le 
due  relazioni  importantissime  della  maternità  di  Maria:  di- 
vina e  umana.  Ho  partorito,  pare  che  dica  soave  e  piana, 
con  virginea  voce  in  sua  favella,  V  Unigenito  del  Padre  per  la 
salverà  degli  uomini.  Egli  amò  il  mondo,  con  tale  trasporto, 
,fino  a  dargli  il  proprio  figliuolo  ;  io,  in  conformità  di  ciò  che 
Egli  ha  fatto,  fo  altrettanto.  Ecco  il  mio  parto  che  dichiara  sue 
delizie  i  figli  della  terra. 

Le  pareti  e  gli  affreschi  della  vòlta  rappresentano  la  Ver- 
gine nelle  diverse  doti,  nei  diversi  privilegi  e  nei  misteri  di- 
versi che  le  appartengono. 

È  veramente  un  piccolo  paradiso  questa  cappella.  Se  le 
parole  fossero  tutte  proprie  e  significanti,  la  direi  una  stanza 
di  profumeria  estetica...  un  deposito  di  fragranza  di  linee, 
di  colori  e  di  figure,  e  più  di  sentimenti.  Quanta  delicata 
corrispondenza  tra  il  pennello  dell'autore  e  i  tratti  fulgidi 
della  vita  della  Vergine,  sempre  chiusa,  anche  in  mezzo  al 
folgorìo  delle  sue  grandezze,  nei  veli  mitissimi  della  santa 
umiltà  ! 

È  una  vera  festa  di  gloria  e  di  umiltà  la  pittura  nella 
parete,  dal  lato  del  santo  Vangelo  (fig.  12).  Quanti  occhi 
scintillanti  di  gaudio  e  vibranti  per  istupore  !  Quante  ispira- 
zioni soavi  !  Quale  corona  di  testine  belle  !  Quante  alate  fi- 
gure, dipinte  nella  spiritualità  della  loro  essenza  ! 

Per  tutta  l' atmosfera  che  circonda  il  dipinto,  si  sente 
come  una  ripercussione  melodiosa:  Salve  degli  angioli  e  degli 
apostoli  Regina!  Salve  ! 

Ed  Ella  che,  uscita  dalla  tomba  quale  fiore  bellissimo, 
sciolto  dall'  involucro  delle  foglie,  sale,  tuttora,  neh"  atteg- 
giamento di  ancella  del  Signore  (tale  mi  sembra  la  mente 
dell'  artista),  in  virtù,  segnatamente,  di  tanta  sua  modestia  e 
della  sua  completa  soggezione  alla  volontà  del  celeste  Padre, 
va  ad  incoronarsi  imperatrice  dell'  universo. 

Non  sono  da  omettere  quelle  figure  di  un  genere  nuovo, 
che  paiono  rilievi  e  sculture  addirittura,  e  che  girano  per 
tutto  il  disotto  delle  pareti  della  cappella,  rappresentanti  il 
martirio  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo. 
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Lo  scalpello  dalla  parte  destra. 

Degna  di  estetica  considerazione  é  la  statua  in  bronzo 
dell'  infulato,  giacente  sopra  un'  urna,  attaccata  sopra  una 
base  che  poggia  sul  pavimento.  È  il  simulacro  di  un  cada- 
vere, al  quale  compete  l'intera  anatomia  del  corpo  umano. 
Ha  proprio  senso  di  uomo  nella  sua  episcopale  dignità  ;  tanto 
é  flessuoso  sotto  i  sacri  paludamenti.  La  coltrice,  o  drappo 
che  sia,  sottoposto  al  cadavere,  non  é  marmo,  ma  stoffa. . . 
lino...  cotone...  seta.  L'urna  ha  ornamenti  bellissimi.  1 

Lo  scalpello  dalla  parte  sinistra. 

Esiste  nella  parete  la  sepoltura  del  cav.  Giovanni  Della 
Rovere,  morto  nel  1483.  Gli  ornati  che,  un  tempo,  erano 
coperti  d'  oro,  sono  ammirevoli  per  gentilezza  di  lavoro.  La 
figura,  o  meglio,  il  bassorilievo  del  defunto  giace  come  di- 
steso sul  letto;  di  sopra  si  vede  un  pregevole  affresco  che 
rappresenta  Cristo  morto,  sostenuto  da  due  angioli  (fig.  13). 

L' iscrizione  ha  le  parole  riportate  al  n.  XI. 

Uscendo  dalla  descritta  cappella,  non  senza  interesse  ar- 
tistico, si  guarda  il  monumento,  piccolino  in  verità,  come 
aderente  alla  colonna  che  sostiene  l'arco  d'ingresso,  al  lato 
destro. 

Un  ritratto,  di  profilo-bassorilievo  in  marmo  bianco  fino, 
in  mezzo  a  un  cerchio,  fregiato  di  un  giro  dorato  e  di  un 
serpe  che  volge  se  stesso,  ugualmente  in  giro.  Di  sotto  la 
iscrizione: 

1 

CINERIBUS  •  ET  ■  MEMORIA 
THERESIjE  •  OLIVI  •  BENVENUTI 
DOMO  •  CLODIA  •  IN  •  VENETIS 
QU,E 

VIX • URBEM • ATGIT 
IMMEDICABILI  •  MORBO  •  CORREPTA 
DECESSIT  •  PRID  •  ID  •  XBRIS  •  MDCCCLVI 
AN • NATA • XL 
VIR  •  CUM  -DUOB  •  FIL  •  AD  •  LACR  •  RELICTUS 
CONIUGI  •  OPTIMI  •  INCOMPARABILI 

1  Detta  statua  è  attribuita  ad  Antonio  Pollaiolo.  Nibby,  Guida  di  Roma, 
pag.  59. 
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Maggiore  artistico  interesse  desta  di  sé  la  vista  del  mo- 
numento, sito,  in  simmetria,  addosso  alla  colonna  opposta, 
eh'  é  di  sostegno  al  predetto  arco  ;  condotto  di  buon  gusto, 
tutto  in  marmo  bianco. 

Una  testa  eloquente  esce  intera  da  un  ovale  sfondato, 
adorno,  ai  due  lati,  di  due  colonnette  gentili  e  graziose  ;  il 
resto  del  monumento  con  fregi  eleganti  va  fin  giù  e  tocca 
il  pavimento. 

V  epitaffio  é  del  tenore  seguente  : 

MEMORLE 
ADELES  •  ELISiE  •  ATHANASIjE 

AUGUSTINE  •  IVLLIEN 
NUPSIT  •  PETR  •  ANT  •  PARAIN 
ROM^  •  NAT  •  DIE  •  IV  •  ID  •  NOV  •  MDCCCXX 
OBIIT  •  DIE  •  IV  •  ID  •  SEPT  •  MDCCCLX 

Addossato  alla  colonna  di  mezzo,  attaccata  al  pilastro, 
sostegno  degli  archi  delle  due  cappelle,  della  già  descritta, 
cioè,  e  di  quella  che  segue,  sta  il  sepolcrale  monumento  di 
Stefano  Desiderio,  patrizio  bolognese.  Il  ritratto  ad  olio  del 
defunto  sembra  eseguito  con  arte  e  verità,  nella  sua  forma 
ovale. 

Vari  sono  i  marmi  e  radi  i  fregi  che  compongono  la  fu- 
nerea dimora  di  chi  meritò  P  elogio  XII. 

Nel  terzo  pilastro  di  fronte,  giusta  la  linea  da  noi  indi- 
cata, sostegno  degli  archi  delia  navata  di  mezzo,  é  notevole 
il  ben  lavorato  monumento  a  ornati  d'  oro,  eretto  al  papa 
Niccolò  IV,  di  casa  Masci,  nato  in  Ascoli  Piceno,  da  fami- 
glia povera,  ed  ebbe  nome  Gerolamo.  La  testa  chiusa  nella 
sacra  infula  e  tutta  P  espressione  del  viso  ci  danno  contezza 
di  quel  frate  dei  Minori  conventuali,  che,  distinto  filosofo  e 
valente  teologo,  tenne  cattedra  in  Roma;  che,  ammirato  per 
bontà  e  saviezza,  sali  al  regime  supremo  del  suo  Ordine,  e 
dal  papa  Clemente  X  fu  spedito  ambasciatore  a  Costantino- 
poli presso  P  imperatore  Michele.  Oltre  che,  tanto  abile  e 
prudente  si  comportò  nel  maneggio  di  vari  e  importanti  ec- 
clesiastici negoziati,  che  il  papa  Niccolò  III  lo  creò  cardinale, 
e  il  sommo  pontefice  Martino  IV  lo  elesse  vescovo  di  Pale- 
strina. 
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Ma  la  Provvidenza  lo  avea  presignato  per  1'  alto  seggio, 
nella  Chiesa  di  Cristo,  e  nel  1288  fu  eletto  a  portare  le 
somme  chiavi. 

Non  intendiamo  tessere  la  storia  del  papa  Niccolò  IV, 
pero  dal  piccolo  compendio  che  ne  porgiamo  al  gentile  let- 
tore, risulta  che  fu  zelantissimo  della  religione,  spedendo 
missionari  nelle  più  remote  contrade;  che  coltivò  lettere  e 
scienze,  in  modo  che  gli  vanno  attribuiti  i  Commentarti  sulla 
sacra  Scrittura  e  anche  sul  Magister  sententiarum;  che  pro- 
tesse e  propagò  i  Francescani,  approvandone  il  terz'  Ordine  ; 
che  fondò  le  università  di  Montepulciano,  di  Macerata  e  di 
Monpellieri,  e  pose  la  prima  pietra  del  duomo  di  Orvieto. 

Suo  maggior  vanto  è  poi  che,  in  mezzo  alle  grandezze 
del  Papato,  in  mezzo  alle  conseguenze  iridescenti  delle  sue 
opere,  de'  suoi  lavori  e  de'  suoi  studi,  si  lasciò  sempre  gui- 
dare dallo  spirito  di  modestia  e  di  vera  santa  umiltà.  La  sua 
sepoltura  è  in  S.  Maria  Maggiore,  ove  il  papa  Sisto  V,  am- 
miratore di  lui,  gli  fe'  ergere  ricco  é  celebre  mausoleo.  1 

Neil'  additare  il  monumento  di  Niccolò  IV,  non  volevamo 
già  dire  ch'era  a  lui  solo  dedicato;  pel  motivo  che,  di  sotto, 
vi  è  la  memoria  sepolcrale  di  mons.  Niccolò  Masci,  creato 
vescovo  da  Sisto  V,  postagli  da  Marzio  Elefantucci  e  da  Ana- 
stasia Masci,  suoi  nipoti,  nel  161 3.  Si  legga  l'iscrizione  XIII. 

In  basso,  nella  parte  inferiore  del  monumento,  sono  se- 
gnati alcuni  distici  che  sentono  della  gonfiezza  del  Seicento, 
v.  n.  XIV. 

Moviamo  il  pié. 

Ci  sta  d'incontro  la  bellissima  cappella,  dedicata  a  santa 
Caterina  martire. 

Nel  guardare  la  vòlta  ne  attrae  dolce  color  d'  orientai 
zaffiro  ;  il  colore  ceruleo  ed  anche  turchino  ha  qualche  cosa 
di  profondo  che  innamora  e  fa  pensare. 

Nel  guardare  le  pitture  su,  nelle  lunette  sotto  gli  archi 
della  vòlta,  mentre  si  ravvisa  il  delicato  pennello  del  Pintu- 
ricchio,  una  nota  dolente  ci  suona  nella  mente,  in  vista  del 
deperimento  in  cui  sono  ridotte.  Fra  i  quattro  dottori  della 
Chiesa  quivi  dipinti,  sono  appena  riconoscibili,  san  Girolamo 

1  Dizion.  Eccles.,  disp.  57-58,  lett.  N. 
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e  sant'Agostino;  le  decorazioni  pittoriche,  pressoché  tutte 
andate  a  male.  Nullameno,  è  una  scuola  di  scultura  questa  cap- 
pella, e  interessa  perciò  vivamente  attendervi  con  diligenza. 

Quanto  non  vorremmo  vedere,  ai  lati  dell'  altare,  il  mo- 
numento del  novenne  giovinetto  Casciani,  scolpito  da  Matteo 
Kessel,  e  T  iscrizione,  avente  di  sotto  lo  stemma  a  fregi  sfu- 
mati, in  sostanza  diluiti,  sur  una  lastra  di  marmo  bianco,  che 
ricorda  la  nascita  e  la  morte  del  contino  Eugenio  De  In- 
geneheim,  vissuto  appena  un  anno.  Quella  bianchezza  e  quel 
di  più  rompono  1'  armonia  della  cappella  e  deviano  il  dise- 
gno. Ma,  per  istudio  di  complemento,  senza  tralasciare  cosa, 
ammirando  pure  l' artistico  lavoro,  rimandiamo  al  debito 
posto  i  due  epitaffi,  l'uno  portante  il  n.  XV  e  l'altro  il  n.  XVI. 

In  onta  di  che,  V  occhio  scintilla  di  estetica  letizia,  ove 
si  fissa  sulle  tre  statue,  in  basso  o  alto  rilievo,  poco  importa 
determinare,  e  su  i  due  sepolcrali  monumenti,  posti  nelle  due 
opposte  pareti,  alla  parte  destra  e  sinistra  del  predetto  altare. 

Le  statue  indicate  sono  :  santa  Caterina  in  mezzo  ed  ai  suoi 
lati  san  Vincenzo  investe  da  levita  e  sant'Antonio  da  Lisbona 
(fig.  14). 

L'  unione  di  queste  statue  é  spiegata  dalle  parole  che  di 
sotto  ad  esse  si  leggono  e  che  noi  riportiamo  : 

Georgius  Episcopus  Portuensis  S.  R.  E.  Card.  Por- 

TUGALLENSIS,  OB  MAXIMAM  ERGA  HOS  SANCTOS  DEVOTIONEM 
POSUIT. 

Fu  proprio,  dunque,  questo  insigne  porporato  che,  per 
sua  munificenza  e  divozione,  fondò  la  cappella,  della  quale 
ci  occupiamo;  pio  tanto  verso  la  savia  e  nobile  vergine  di  Ales- 
sandria, che  prese  per  sua  insegna  la  ruota,  istrumento  crudelis- 
simo adoprato  da  Massimino,  per  dilacerare  le  membra  di  lei. 

Fu  anche  di  animo  molto  generoso  e  munifico  verso  que- 
sto convento  dei  PP.  Agostiniani,  come  ne  fa  testimonianza 
l'iscrizione,  esistente  dalla  parte  del  Vangelo  dell'unico  al- 
tare qui  eretto  : 

Georgius  Card.  Portugallensis  hanc  Capellam  Divae 
Catharinae  dicavit;  dotemque  dedit;  alia  etiam  bona, 
ob  suam  in  vlrginem  singularem  devotionem,  huic  mona- 
steri religiose  contulit  an.  mccclxxix. 
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Generosità  e  munificenza  che  gli  vennero  in  prezioso 
retaggio  dai  larghi  e  cospicui  esempi  dell' ottimo  pontefice 
Sisto  IV,  dal  quale  fu  a  sì  alta  dignità  elevato. 

Dalla  parte  del  Vangelo,  si  vede  il  suo  monumento,  sito 
con  grazia  e  nobiltà  nella  parete,  nel  quale  giace  sull'urna 
col  simulacro  della  sua  persona.  Riposa  e  sembra  che  parli.. . 
parla  e  sembra  che  preghi  l'effigie  in  bassorilievo  della  Ver- 
gine santa  che  gli  sta  disopra,  col  viso  fluente  di  grazie, 
circondata  da  due  angioli  puri  e  belli  in  guisa  che  paiono 
modellati  nel  cielo.  E  sul  monumento  si  leggono  due  iscri- 
zioni, disopra  e  disotto,  XVII. 

Ai  piedi,  sul  pavimento,  vi  é  la  figura  rilevata  di  un  ar- 
civescovo; e,  dall'  epitaffio,  si  riconosce  per  Giorgio  Bracha- 
rense,  XVIII. 

Dalla  parte  opposta,  altresì  nella  parete,  esiste  il  sepolcro, 
come  l'altro,  in  marmo  bianco,  eretto  a  Marcantonio  Alber- 
toni,  cavaliere  romano,  estinto  nel  i486  in  età  di  anni  trenta, 
la  cui  effigie  giace  ugualmente  distesa  sull'  urna,  segnata 
della  iscrizione  XIX. 

Neil'  assieme  e  nei  dettagli,  le  impressioni  ed  il  giudizio 
depongono,  in  modo  deciso  e  sfavillante,  in  favore  degli 
artisti  che  hanno  qui  lavorato  e  delle  opere  scultorie  qui 
esistenti. 

«  Sentite  »,  dissi  ad  un  tale  che  mi  aveva  fatto  gentile 
invito  per  vedere  un  suo  lavoro  di  scultura  sacra,  «  quando 

10  paragono  le  due  arti,  pittura  e  scultura,  mi  convinco  della 
facilità  dell'  una  nell'esito  di  esprimere  i  concetti  e  dare  vita 
alle  tipiche  idee;  per  la  ragione  che  il  relativo  artista  maneg- 
gia elementi  per  se  stessi  estetici:  la  luce,  i  colorì,  e  può 
creare  sfondi,  chiaroscuri,  ombre,  contorni,  lontananze  . .  . 
che  suscitano  l' attività  dell'  osservatore  e  lo  elevano  a  con- 
templazioni tali  che  lo  fanno,  dirò  così,  artista  dell'  artista, 
o,  almeno,  interprete  sincero  e  fecondo  delle  opere  e  della 
mente  dell'  artista. 

«  Per  avverso,  nello  studio  o,  meglio,  nell'  esercizio  del- 
l'altra, l'occorrevole  e  tutti  i  costituenti  da  lavoro  sono  per 
se  medesimi  e  nella  propria  natura  inestetici  e  li  direi  sordi  e 
muti;  sicché,  il  pesante  é  proprio  nei  mezzi  di  questa,  mentre 

11  leggiero  é  proprietà  caratteristica  dei  mezzi  dell'altra. 
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«  Però,  la  scultura  ne  vantaggia  immensamente,  quando 
T  artista  sa  ridurre  la  materia  greve  ad  una  sottile  duttilità 
e  prepararla,  se  posso  dire  cosi,  immateriale,  con  tale  ma- 
gistero, da  renderla  capace  di  rappresentare  se  stesso,  nel 
lampo  delle  sue  idee,  nella  densità  del  suo  sentimento,  dal 
respiro  della  sua  potenza  creatrice.  Col  favore  delle  quali 
condizioni  perviene  allo  scopo  altissimo  di  imprimere,  nella 
sua  opera,  flessibilità,  e  di  fregiarla,  con  eleganza,  di  sfondi 
e  contorni  finissimi,  che  dalla  più  greggia  visibilità  della  ma- 
teria trasferiscono  a  quella  invisibilità  della  stessa,  ove  il 
genio  bacia  l'artista  e  accorda  ai  lavori  di  lui  l' immortalità, 
esprimente  esemplare  originalità. 

«  Massimo  sarà,  poi,  il  vantaggio  della  scultura  nei  casi, 
in  cui  si  potrà  dire  ad  un  pittore:  guardate  questo  o  tale 
altro  lavoro  scultorio,  nel  quale  l'artista  ha  raggiunto  la 
morbidezza  e  la  simiglianza  della  pittura.  Siate  scultore  per 
diventare  celebrato  pittore». 

Il  ragionamento  piacque  alla  persona  che  mi  aveva  invi- 
tato al  suo  studio,  e,  per  tutta  risposta,  disse:  «  Bisogna  cer- 
care questi  ideali  nelle  opere  scultorie,  esistenti  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Popolo  ». 

Bada,  o  cortese  lettore,  la  risposta  si  affà  bene  a  me  e 
a  te  che  ci  troviamo,  tuttora,  nella  cappella  di  S.  Cate- 
rina. 

Vedi:  questi  monumenti  sono  stati  eseguiti  in  quei  labo- 
ratori, ove  il  fuoco  sacro  del  genio  trasforma  il  più  rude 
elemento  in  gentilezza  indicibile.  Le  vesti  e  le  stoffe  che 
adornano  le  statue,  sembrano  uscite  da  valenti  telai  pel  la- 
voro di  squisite  tessitrici,  e  ridotte  a  tanta  finezza  dalle  ele- 
ganti mani  delle  fate. 

Giù  le  pupille. 

Nel  pavimento  si  veggono  sepolture  con  lapidi  : 
Quella  di  Angela  Pennoni-Luzzi,  XX. 
Quella  di  Luigi  Albites  Girometti,  XXI. 
Quella  di  Sofia  Oublis,  XXII. 

Nel  porre  il  pié  fuori  di  questa  cappella,  ai  due  angoli 
della  stessa,  propiscienti  la  chiesa,  osserviamo  due  piccoli 
monumenti,  amendue  in  marmo  bianco.  L'  uno,  eretto  da 
Carlo  Balestra  alla  propria  moglie  Caterina,  ha  forse  con- 
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cetto  nei  bassorilievi,  ma,  in  generale,  é  scarso  d'impressione 
artistica.  In  esso  si  legge  l'iscrizione  XXIII. 

U  altro,  posto  a  Maria  Anna  De  Magistris,  é  molto  sem- 
plice; però,  emana  un  certo  senso  di  nobiltà  dalla  miniatura 
più  che  dal  ritratto  della  defunta  quivi  esistente.  L'epitaffio 
é  riprodotto  al  n.  XXIV. 

Di  sotto,  pure,  in  pietra  bianca,  spoglia  del  tutto  di  fregi 
e  di  ornati,  si  legge  l'iscrizione  XXV. 

E  poi? 

Per  finire  la  visita  di  questa  navata  additiamo  i  due  mo- 
numenti, aderenti  ai  due  pilastri  opposti. 

In  quello,  dalla  parte  della  cappella  fin  qui  descritta, 
edificato  pel  cardinale  Giovanni  Girolamo  Albano,  bergama- 
sco, 1' occhio  critico  nota:  il  busto  dalle  mani  giunte  in  atto 
di  preghiera,  é  lavorato  con  verità  ed  espressione;  tutto  ciò 
che  è  ornamento,  lascia  desiderare  finezza,  non  ostante  che 
l' insieme  dell'  opera  si  presenti  imponente  e  circondata  da 
una  certa  maestà  (fig.  15). 

L'  epitaffio  é  segnato  in  marmo  nero,  di  molto  pregio  : 
XXVI. 

Molto  più  favorevole  é  il  giudizio  per  1'  altro,  eretto  al 
cardinale  Giovanni  Battista  Pallavicino,  genovese,  che  vanta 
P  opera  dello  scultore  Giovanni  Antonio  Paracca,  detto  il 
Valsoldo.  Più  sveltezza,  più  lavoro,  più  attraenza  nella  to- 
talità e  nelle  parti  dell'  opera  scultoria. 

Vero  é,  intanto,  che  bene  spesso  il  giudizio  critico  esposto 
giusta  i  nostri  criteri  non  assume  carattere  autoritativo  e 
magistrale.  Tale  protesta  valga  significazione  di  rispetto 
verso  il  benevolo  lettore. 

Con  questa  intelligenza  affidiamo  al  lettore  l' iscrizione 
XXVII. 


io8 


LA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  POPOLO. 


Vili 

IL  BRACCIO  DELLA  CROCIERA  NELLA  PARTE 
DELL1  EPISTOLA  -  LE  DUE  CAPPELLE:  S.  LU- 
CIA E  S.  TOMMASO  -  LA  CUPOLA. 

ol  senso,  adusato  al  bello,  con  le  pupille  avide  di 
nuove  opere  estetiche,  coli'  anima  soave  e  palpi- 
tante di  nuove  emozioni,  ci  troviamo  in  più  largo 
spazio.  Seguendo,  come  abbiamo  cominciato,  la 
nostra  mano  destra,  ci  veggiamo  dinanzi  uno  dei  bracci  della 
crociera  :  quello  che  finisce  nella  porta  che  serve  d' ingresso 
nella  chiesa  e  che,  per  brevi  passi,  a  mezzo  di  un  corridoio, 
addita  la  sacristia. 

Quale  magnifico  disegno  di  architettura  e  scultura! 
Tale  è  il  monumento,  posto  nel  muro  che  termina  nel 
pilastro  angolare  dell'ultima  cappella  da  noi  visitata. 

Esso  è  la  sepoltura  del  cardinale  Lodovico  Potocataro, 
di  Cipro  ;  la  quale,  sia  nelle  statue  in  bassorilievo,  sia  nella 
eleganza  e  nella  gentilezza  degli  ornamenti:  a  dir  breve, 
non  pure  come  architettura,  ma  come  scultura,  é  giudicata 
opera  pregiatissima  del  principio  del  secolo  xvi.  Detta  sepol- 
tura é  tutta  in  marmo  bianco  e  presenta  il  disegno  seguente. 

In  mezzo  é  l'urna,  sulla  quale,  ne'  suoi  paludamenti  sacri, 
giace  supino  il  defunto,  col  volto  alquanto  chinato,  e  nel 
sonno  pare  che  aneli  al  cielo. 

Ai  due  lati  di  essa,  si  veggono  due  prospetti  o  forme 
di  colonne  scannellate,  finienti  in  artistici  capitelli;  e  in 
quattro  piccole  nicchie,  lungo  le  medesime,  figurano,  ben 
rilevate,  la  Prudenza,  la  Giustizia,  la  Temperanza  e  la  For- 
tezza. Più  su  che  la  descritta  urna,  in  uno  sfondo,  si  vede 
1'  effigie  della  Vergine,  col  frutto  benedetto  del  suo  seno 
nelle  braccia,  e,  a  destra  e  a  sinistra  di  lei,  due  angioli  in 
atteggiamento  supplichevole.  Sul  volto  dell'  una  é  come  im- 
presso il  motto  :  Mater  amabilis  e  sul  viso  dei  preganti  aleg- 
gia un  candore  che  1'  aere  fa  dolce  intorno,  intorno. 

Sulla  parte  superiore  e,  direi,  più  alta  del  monumento, 
un'effigie  del  Padre  eterno,  in  bassorilievo,  annunzia,  nel 
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tempo  stesso,  a  complemento  delle  idee,  colla  divina  potestate, 
la  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 

Ciò  che,  forse,  più  colpisce  in  questo  monumento,  è  il 
Cristo  estinto,  lasciato  nelle  braccia  della  Madre,  la  quale  é 
circondata  dalla  comitiva  divota  che  si  trovava  sul  Calvario, 
quando  il  divin  morto  fu  deposto  dalla  croce.  Qui  un  qualche 
manierismo,  una  qualche  cosa  voluta  dall'  artista  e  da  esso 
imposta  più  che  dal  concetto  tipico,  sembra  che  trasgredisca 
le  leggi  della  semplicità  e  della  naturalezza.  Influisce,  senza 
dubbio,  a  formare  tale  giudizio  critico  il  piccolo  spazio  as- 
segnato a  sei  statue,  scolpite  come  sono  o  intere,  o  ben  ri- 
levate o  in  bassorilievo. 

Tuttavia,  se  la  vicinanza  toglie  a  questo  gruppo,  la  lon- 
tananza compensa;  perchè,  l'artista  ha  saputo  far  luogo  ai 
riflessi  della  luce,  agli  effetti  delle  ombre  e  dei  chiaroscuri  ; 
sicché,  tutte  quelle  teste  sono  fisonomie  vere  e  sembra  che 
intendano  il  perché  dei  loro  atteggiamenti. 

I  residui  d'oro,  visibili  qua  e  là,  pel  monumento,  ci  rav- 
vivano nella  mente  il  fascino  e  lo  splendore  primitivo.  La 
prospettiva  perdura  imponente  e  maestosa.  L'iscrizione  re- 
lativa si  legge  al  n.  XXVIII. 

A  poca  distanza  dall'  opera  scultoria  descritta,  1'  occhio 
si  fissa  in  una  lapide,  che  attaccata  al  muro  sembra  come 
sovrapposta  a  piccolo  sepolcrale  monumento.  Una  testa  in 
bassorilievo,  chiusa  in  un  cerchio,  formato  da  un  serpente. 
La  testa  é  severa  e  rappresenta  un  bizantino.  Sgombra  ogni 
timore,  o  cristiano . . .  Percorriamone  1'  epitaffio  : 

A.$.Q. 

MEMORIA  •  IOSEPH  •  SEFFER 
CHYMICI  •  DOMO  •  BYSANT  •  QUI 
TURCAR  •  PERSECUTIONEM  •  AUFUGIENS 
ROMAM- VENIT 
VIR  •  PROBITATIS  •  ANTIQUA 

SEPT  •  LINGUAS  •  DOCTISS 
DEC  •  III  •  KAL  •  IUL  •  MDCCCLX 

AN- AGENS- LIV 
CAROLUS  •  BORIONI  •  BALESTRA 
G- A-E 
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Continuiamo  senza  divergere. 

Al  sommo  della  porta  indicata,  in  una  striscia  di  marmo, 
ritorta  alle  estremità,  si  leggono  alcune  parole  che  tosto 
riporteremo. 

Indi,  bello  e  in  piena  luce  aperto,  ci  si  para  davanti  un 
altare,  sopra  del  quale  si  osserva  il  quadro  del  Morandi  in 
considerevoli  proporzioni,  rappresentante  la  visita  di  Maria 
Verginea  santa  Elisabetta.  La  cornice  di  detto  quadro,  ancora 
essa  di  marmo,  condotta  con  maestria  ed  eleganza,  è  soste- 
nuta, ai  due  lati,  da  due  grandi  angioli,  scolpiti,  quello  a 
destra  da  Antonio  Mari,  quello  a  sinistra  da  Ercole  Ferrata. 
Sembrano  usciti  da  un  solo  scalpello  ;  la  .loro  simiglianza  è 
indizio  certo  della  medesima  scuola  degli  artisti. 

Di  stile  piuttosto  greve,  armonizzano  bene  coli'  insieme 
del  quadro,  a  cui  le  tinte,  in  nulla  smaglianti,  anzi  molto 
castigate,  danno  tutto  il  carattere  di  un  senso  artistico  re- 
condito e  lontano.  Dietro  non  molta  luce  1'  artista  può  na- 
scondere una  buona  ragione  di  arte. 

Meravigliosa  giudichiamo  P  espressione  dei  due  angioli, 
fiorenti  di  sorriso  nel  lanciare  lo  sguardo  pudibondo,  i  quali 
gioiscono  del  lampo  soave,  incantevole,  sia  per  la  sorpresa 
di  Elisabetta,  sia  per  la  letizia  purissima  della  Vergine  santa, 
ricca  del  Verbo  divino  nel  suo  seno  e  sopraffatta  dalla  su- 
blimità del  mistero  in  guisa  che,  tutta  in  sé  concentrata, 
vuole  come  celarlo.  Per  la  quale  cosa,  dalle  tinte,  che  di- 
cemmo oscure,  del  quadro,  sembra,  ciò  nullameno,  udire 
dall'  una:  Donde  tanto  bene;  vedere  in  mia  casa  la  Madre  del 
mio  Signore  ?  e  dall'  altra  :  Nella  dichiaratone  di  ancella 
dell'  altissimo,  ho  piegata  tutta  la  mia  persona  all'  annuncio  fat- 
tomi dall'  arcangelo  Gabriele. 

Due  graziosi  putti,  posti  ai  loro  piedi,  alzano  un  serto  di 
rose,  simbolo  dei  due  germogli  che  sono  due  miracoli  di 
parto;  perchè,  il  precursore  fu  concepito  in  grembo  senile 
santificato;  e  il  Messia  tra  visceri,  soffusi,  in  permanenza, 
di  candore  e  d' illibatezza. 

Segue,  dalla  parte  destra  dell'  altare,  la  porta  finta,  sim- 
metrica, nella  forma,  alla  vera  e  in  uguale  striscia  marmorea 
ha  le  parole: 

AUGUSTINUS  •  CHISIUS  •  SENENSIS 
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che  si  completano  nelle  altre  da  noi  promesse: 

ALEXANDRI  •  VII  •  NEPOS 
A-D-MDCLVIII 

Un  passo  ed  un'  occhiata,  e  ci  troviamo  nella  cappella  de- 
dicata a  santa  Lucia.  Qui  vi  è  una  storia  e  un  passato  che  l'ad- 
ditano tanto  dissimigliante  dallo  stato,  nel  quale  attualmente 
la  veggiamo. 

Narrano  che  fu  eretta  dalla  famiglia  Borgia,  che  vantava 
per  patrona  la  vergine  sicula,  martire  illustre  della  fede  cat- 
tolica. 

La  narrazione  continua. 

Esisteva  in  questa  cappella  un  quadro,  lavoro  di  fr.  Se- 
bastiano del  Piombo,  nel  quale  si  notavano  cosi  il  ritratto  di 
Alessandro  VI,  che  di  molti  altri  personaggi  della  famiglia  Bor- 
gia. Esisteva;  fu,  poi,  tolto  di  qua  e,  al  presente,  non  si  rin- 
viene traccia  di  sorta. 

Non  si  può  negare  intanto  che,  in  questa  chiesa,  sia  stata 
sepolta  la  Vannozza  di  casa  de'  Catanei;  e  il  luogo  di  detta 
sepoltura  si  crede  comunemente  che  fosse  stato  assegnato 
nella  cappella  della  quale  discorriamo. 

Chi  era  la  Vannozza  ?  Senza  tentare  indagini,  non  di- 
mentichiamo T  elogio  che  le  meritò  P  altezza  della  vita,  alla 
quale  si  era  elevata,  di  magnifica  e  nobile  madonna',  né  il 
motto  di  donna  dabbene,  che  le  si  addisse.  Era  F  ultimo  pe- 
riodo della  sua  vita,  ed  essa  espiava  i  suoi  perduti  tempi... 

Era,  spesse  fiate,  veduta  nelle  chiese,  penitente,  ai  confes- 
sionali, pia  e  generosa  ne' suoi  rapporti  intimi  con  i  sacri  so- 
dalizi e  coi  multipli  bisogni  degli  ospedali. 

«  Elle  fit  plusieurs  fondations  pieuses,  par  exemple,  en 
faveur  des  hòpitaux  du  Saint-Sauveur  à  Latran,  de  Santa  Ma- 
ria in  Porticu  et  de  la  Consolazione,  de  la  Compagnie  del- 
l'Annunziata dans  la  Minerva  et  de  San  Lorenzo  in  Damaso, 
comme  on  le  voit  par  son  testament  daté  du  15  jan- 
vier  15 17  ».  1 

1  F.  Gregorovius,  Lucrece  Borgia,  to.  II,  pag.  217,  aux  Archives  du 
Capitole,  cred.  xiv,  7,  72,  pag.  305,  dans  les  Actes  du  notaire  Andrea 
Garosi. 
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Ma,  quello  che  e'  interessa  da  vicino,  sono  i  suoi  fune- 
rali, descritti  pomposi  così  come  per  un  cardinale.  Marcan- 
tonio Altieri,  distinto  tra  i  più  stimati  personaggi  romani, 
in  qualità  e  ufficio  di  guardiano  della  Compagnia  del  Gon- 
falone ad  Sancta  Sanctorum,  onorò  largamente  la  memoria 
della  Vannozza.  E  poiché  molte  famiglie  del  ceto  aristocratico 
e  borghese  erano  ascritte  alla  predetta  Compagnia,  della 
quale  era  facente  parte  la  defunta,  conosciuta  col  nome  di 
madre  della  duchessa  di  Ferrara,  avvenne  che  tutta  la  città 
accorse  e  partecipò  ai  solenni,  grandiosi  funerali  di  lei,  ese- 
guiti pel  suo  seppellimento  nella  tomba  della  propria  fami- 
glia, eretta  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo. 

S' ignora  se  qui,  già  nella  cappella  di  S.  Lucia,  le  venisse 
innalzato  un  monumento;  é  certo  però,  che  l'esecutore  del 
suo  testamento  fé'  incidere  sul  sepolcro  di  lei  il  seguente 
orgoglioso  epitaffio  : 

A  Vanotia  Catanea,  que  le  duc  Cesar  de  A^alenti- 
nois,  Juan  de  Gandie,  Jofred  de  Squillace  et  Lucrèce 
de  Ferrara  ont  ennoblie,  et  qu'ont  hautement  et  éga- 
lement  distinguée  sa  bonté,  sa  piété,  son  grand  age  et 
sa  sagesse.  hleronymus  plcus  fideicommis  •  et  exécuteur 
testamentaire  y  fait  élever  ce  monument  en  mémoire 
des  grands  services  rendus  par  elle  à  l  hopital  de 
Latran.  Elle  a  vécu  soixanteseize  ans,  quatre  mois, 
treize  jours.  elle  est  morte  le  26  novembre  i518.  1 

Ed  ora  ? 

Il  tempo  ha  steso  le  sue  late  ali . . .  e  gli  uomini  hanno 
tutto  tolto  ai  nostri  occhi. 

Ciò  avvenne,  senza  dubbio,  quando  la  descritta  cappella, 
sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII,  fu  ridotta  allo  stato  in 
cui  si  trova  al  presente. 

Nelle  pareti  e  su  per  la  vòlta  tutto  è  bianchezza...  tutto 
è  silenzio...  ma  la  bianchezza  cancella  o  nasconde...  e  il 
silenzio  ha  un  linguaggio  che  niun  tempo  fa  tacere. 

Sull'altare  esiste,  in  tela,  il  quadro  della  Santa,  pittura 
che  si  attribuisce  a  Luigi  Garzi,  la  quale,  se  non  ha  interesse 

1  F.  Gregorovius,  op.  cit.,  pag.  221-22. 


Fig.  14.  —  Altare  con  S.  Caterina  fra  S.  Vincenzo  e  S.  Antonio 
di  Lisbona  (pag.  103). 
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estetico,  conserva,  nullameno,  il  bel  ricordo  della  divozione 
che  il  popolo  romano  nutriva  verso  questa  illustre  eroina 
siracusana;  di  che  furono  testimoni,  al  dir  del  Landucci,  i 
tanti  voti  appesi  a  queste  pareti  in  segno  di  grazie,  mercé 
la  sua  intercessione,  ottenute. 

Nel  muro,  dalla  parte  dell'  Epistola,  si  vede  un  lavoro 
del  secolo  xvi;  un'urna  che  racchiude  le  ceneri  dell'arcive- 
scovo Odoardo  Cicala,  genovese.  La  testa  che  lo  rappresenta, 
scolpita  intera  con  verità  ed  espressione,  é  soprastante  al- 
l' urna  e  di  sotto  a  questa  si  legge  l'iscrizione  XXIX. 

Nel  pavimento  della  cappella  vi  è  la  memoria  sepolcrale 
del  cardinale  Giovanni  Battista  Cicala,  morto  nel  1570,  col- 
P  arme  di  sua  famiglia  scolpita  in  bronzo  ;  la  iscrizione  é  al 
n.  XXX. 

Tutto  ciò  fu  qui  trasferito  dalla  cappella  Cibo. 

Attigua  a  questa  é  la  cappella  di  S.  Tommaso,  prossima 
al  presbiterio  e  all'  altare  maggiore  di  questo  venerabile 
tempio. 

Nel  pilastro,  divisorio  delle  due  cappelle,  un  piccolo  mo- 
numento, in  marmo  bianco,  rappresenta,  nel  mezzo,  la  testa 
in  bassorilievo,  intorno  alla  quale  sono  scolpite  le  parole  : 

IOSEPHUS  .  GlROMELLI  .  Eq.  .  SoDALIS  .  E  .  COLLEG  .  ArTIF  . 

A  .  S  .  Luca 

Nella  parte  inferiore,  poi,  vi  è  il  meritato  elogio,  n.  XXXI. 
Sul  pavimento  è  additata  la  sepoltura  colle  parole: 

ClNERES  H.  S.  S.  IOSEPHI  GlROMELLI  Eo_.  ORATE  PRO  EO 

Neil'  altezza  suprema,  dirò,  del  medesimo  pilastro,  si  vede 
P  organo,  costruito,  secondo  vari  scrittori,  per  munificenza 
di  Alessandro  VI,  il  quale,  in  conformità  dell'  altro,  non  vero, 
o  come  si  voglia  dire,  finto,  ha  di  sotto  un  angiolo  e  un 
putto  a  stucco,  lavoro  del  Raggi,  che  sostengono  lo  stemma, 
di  stucco  ugualmente,  del  papa  Alessandro  VII:  Sei  mon- 
tagne in  forma  piramidale,  sulle  quali  si  spiega  sorridente  la 
stella  ;  fregiate,  nel  lasso,  dell'  arme  gloriosa  Della  Rovere. 
Unione  che  ci  sarà  dato  notare  in  tutti  gli  stemmi  della  ec- 
cellentissima famiglia  Chigi,  esistenti  in  questa  chiesa. 
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Sull'  ingresso  o  sulla  balaustrata  si  legge  : 

Petrus  Feoli  —  a.  d.  mdccclviii. 

Presso  questo  luogo  medesimo,  ai  due  lati  opposti  del- 
l' arco  che  regge  la  cappella,  prospicienti  V  interno,  esistono 
due  piccoli  monumenti  in  marmo  bianco  quasi  a  livello,  della 
balaustrata.  L'  uno,  quello  dalla  parte  dell'  Epistola,  é  di  un 
settenne  fanciullo,  il  cui  busto  é  quasi  interamente  rilevato  ; 
la  cui  fisonomia  é  tutta  pronta  e  vivace,  il  cui  nome  è  espresso 
nel  sottoposto  epitaffio  n.  XXXII. 

Dalla  parte  del  Vangelo  si  vede  l'altro  :  1'  analogo  epi- 
taffio rivela  il  nome  di  Luigi  Feoli,  il  cui  busto  é  anche  ri- 
levato e  condotto  con  verità  e  presenta  l'epitaffio,  n.  XXXIII. 

Sulle  due  pareti,  dentro  la  cappella,  esistono  due  altri 
monumenti.  Uno  racchiude  le  ceneri  di  Luigia  Bertolucci  e 
di  Ferdinando  Feoli,  con  l'iscrizione  n.  XXXIV.  L'altro  é 
posto  ad  Agostino  Feoli,  con  le  parole  del  n.  XXXV. 

Sul  pavimento  si  leggono  sulle  due  sepolture  le  iscrizioni 
del  n.  XXXVI. 

Che,  delle  pitture  ? 

Il  quadro  in  tela,  posto  sull'  altare,  rappresenta  il  presule 
della  carità,  il  mio  Tommaso  da  Villanova,  lavoro,  dicono, 
di  Fabrizio  Chiari,  che,  per  verità,  ha  poca  concezione  di 
arte  e,  direi,  pecca  di  volgarità  di  esecuzione. 

La  vòlta  e  le  lunette  sottostanti  sono  anche  dipinte... 
sur  una  certa  imitazione  del  Pinturicchio,  massime  in  quanto 
ai  fregi  e  alle  decorazioni,  ma  sono  lungi  dalla  finezza  del  fa- 
moso pittore  umbro,  il  quale  pone  le  sue  figure  e  le  sue  crea- 
zioni in  un'atmosfera  eterea,  alta...  azzurrina...  molto  più 
su  che  l'atmosfera  bassa  e  comune.  Ciò  nullameno,  hanno  brio 
e  gaiezza  e  non  mancano  di  moderazione. 

Anche  questa  cappella  ha,  se  corre  la  frase,  la  sua  pre- 
istoria. Dedicata,  in  origine,  alla  Santissima  Pietà  detta  Sa- 
lerna,  era  fregiata  di  figure  su  tela,  rappresentanti  la  Depo- 
sizione del  nostro  divin  Salvatore  dalla  croce;  opera  di 
artistico  intendimento,  attribuita  a  Iacopino  del  Conte.  Fu 
quivi,  dipoi,  collocata  l' imagine  di  san  Tommaso  da  Villa- 
nova,  la  quale  venne  in  tanto  credito  di  divozione  che  mol- 
tissimi, tempo  già  fu,  erano  i  voti  appesi  a  queste  pareti, 
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testimoni  della  intercessione  potente,  presso  Dio,  di  questo 
zelantissimo  arcivescovo  di  Valenza,  a  soddisfacimento  dei 
suoi  devoti. 

Il  quadro  attuale  data  appena  dal  1860. 

Sulla  colonna,  prossima  all'  uno  dei  lati  dell'  arco  mag- 
giore, é  attaccata  una  lapide,  retta  da  due  putti;  T  atteg- 
giamento, o  meglio,  Fazione  de' quali,  al  pari  che  la  forma 
della  lapide,  sono  un  capriccio  artistico  che  si  ascrive  alle 
opere  barocche.  Contiene  la  iscrizione  XXXVII. 

Ai  piedi  della  colonna  una  lapide,  riferita  al  n.  XXXVIII. 

Collo  sguardo  in  su  veggiamo  elevarsi  svelta,  bella  e  gran- 
diosa la  cupola  che,  nel  suo  stile  e  nella  sua  forma  ottagona, 
rammenta  la  mano  e  il  gusto  lombardo.  1 

Le  cupole,  nelle  nostre  chiese,  sono  1'  espressione  più 
sublime  del  concetto  e  del  sentimento  cristiano.  Ad  esse 
competono  pitture  indicanti  apoteosi,  salutare  palingenesia, 
che  trasportano  il  cuore  al  seggio  altissimo  della  Divinità  e 
dichiarano  gloriosa  1'  origine  dell'  uomo  ;  onde  si  verifica 
che,  penetrando  per  i  vani  delle  cupole,  non  so  quale  luce 
misteriosa  ed  esteticamente  raggiante  in  colori  ascetici, 
scende  poi  quale  fluido  melodico  fino  a  noi  e  ci  rende  saggio 
e  contezza  della  nostra  futura  cittadinanza,  della  nostra  patria 
vera,  che  é  il  Paradiso. 

Le  illustrazioni  della  fede  piovono  come  scattanti  fa- 
ville... I  fiori  della  speranza  germogliano  vivi  e  iridescenti... 
e  preparano  lo  sposalizio  dolcissimo  della  cristiana  carità... 
sull'  ara  che  consuma  le  spoglie  del  vecchio  Adamo. 

Le  pitture  della  nostra  cupola,  simboleggiami  la  eternale 
beatitudine,  e  anche  quelle  dei  quattro  angoli  che  la  sosten- 
gono, rappresentanti  Ester,  Debora,  Giuditta  e  Ruth,  sono 
attribuite  al  pennello  del  cav.  Vanni,  il  quale  vi  lavorò  per 
conto  e  liberalità  del  pontefice  Alessandro  VII.  2 

Esse  già  indicano  il  periodo  che  succede  al  Cinquecento 
e  che,  per  conseguenza,  si  qualifica  coi  caratteri  di  gonfio, 
di  esagerato,  di  spinto  e  via  via. 

1  Guy. 

2  «  Ecclesia  S.  Mariae  de  Populo  ab  Alexandro  VII  restaurata  cum  cu- 
pula  intrinsecus  elegantibus  picturis  ab  eodem  ornata  ». 
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È,  ornai,  tempo  di  riassumere  alcune  nostre  idee  intorno 
a  ciò;  sia  perchè  l'opportunità  ne  invita;  sia  perchè  il  discor- 
rerne è  interesse  che  sorge  dalle  non  poche  opere  di  tal 
genere,  ond'  è  questa  chiesa  in  diverse  parti  decorata. 

Il  riferito  periodo,  a  ben  pensarvi,  non  è  surto  da  sè  ;  è, 
bensì,  filiazione,  legittima  o  no,  dei  periodi  precedenti;  ché 
la  filiazione,  altra  volta,  è  continuità  di  cose;  altra  volta, 
è  reazione  di  cose;  dal  che  nasce  la  somiglianza  o  la  dissi- 
miglianza  del  presente,  posto  di  fronte  al  passato. 

È  questa  la  storia,  delle  arti  e  la  causa  della  loro  succes- 
sione e  varietà. 

A  misura  che  gli  artisti  lasciarono  le  secrete,  feconde 
ispirazioni  della  fede  e  intesero  al  tumulto  della  vita;  a  mi- 
sura che  peregrinarono  dal  circuito  dell'uomo  mistico,  en- 
trando nel  tramestio  dell'  uomo  sociale,  si  videro  padroneg- 
giati dall'  arbitrio  altrui  più  che  dal  proprio  ;  soggiacquero 
alle  leggi  e  alla  forza  dell'  ambiente,  dal  quale  erano  cir- 
condati; e,  dato  libero  freno  alla  propria  fantasia,  si  dilaga- 
rono nella  immensità  dello  spazio,  pure  delineando  confini, 
senza,  direi,  circoscriverli. 

Chi,  dunque,  non  vede  in  Raffaello  il  preannunzio,  il 
germe  del  verismo  ?  In  Michelangelo  il  preannunzio,  il  germe 
del  barocco  ? 

Non  vorrei  mi  si  rimbrottasse  :  L*  ignoratila  e  produttiva 
di  bestemmia;  per  la  ragione  che  le  originalità  e  le  cause 
di  originalità,  i  lampi  genesiaci  e  la  loro  forza  produttrice, 
per  me,  esigono  sempre  e  da  tutti  venerazione  e  affetto; 
mentre,  spesso,  si  verifica  che  non  meritano  nè  1'  uno,  nè 
1'  altra,  le  opere  susseguenti,  le  imitazioni  che  sviano ...  gli 
sviluppi  o  scuole  che  mal  rispondono  ai  primitivi  tipici  con- 
cetti. Per  la  quale  verità,  in  molti  casi,  il  dopo  è  assai  di- 
verso dal  prima. 

Altra  cosa  é  un  fiat  pronunziato  in  arte  ;  altra  cosa  è  il 
seme  della  fecondità,  lanciato  da  mano  conscia  e  perita; 
altra  cosa  è  il  terreno  buono  o  spinoso  in  cui  cade. 

Il  mondo  s'inchina  ancora,  né  cesserà  mai,  dinanzi  al 
fiat  di  Raffaello  e  dinanzi  al  fiat  di  Michelangiolo;  ma  si 
agita  e  discute  intorno  al  merito  e  alla  estimazione  legale 
e  sincera  dell'  arte  del  Seicento. 
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Meno  bollore  e  meno  preoccupazione  di  spirito  ! 

Lungi  da  noi  l' idea  di  buttar  giù  tutto  il  Seicento  arti- 
stico col  suo  seguito.  La  personalità  in  arte  é  veneranda, 
sempre  che  arrivi  a  significare  un  tipo  o  a  raccorre  qualità 
estetiche,  tali,  cioè,  che  si  possano  veramente  nomare  dalla 
sua,  quale  che  sia,  creatrice  virtù. 

E,  poi,  un  periodo,  una  scuola,  per  quanto  giudicati  per- 
fetti neh"  arte,  non  hanno  mai  tutte  le  perfezioni.  Se  alcuna 
manca,  la  legge  del  progresso  impone  a  darle  esistenza.  È 
grande  armonia  di  equilibrio  che,  col  tempo,  si  acquista  e 
si  perde;  lo  che  costituisce  più  che  il  retaggio,  la  continuità 
logica,  inevitabile  di  fare. 

Di  più,  nelP  arte  ci  si  offre  una  duplice  fissità  ;  F  una 
sorgente  dalla  sostanza  dell'arte  stessa  e  dalla  sua  immuta- 
bilità per  quello  ch'essa  è  irraggiamento  dell'arte  archetipa 
esistente  nella  mente  di  Dio  ;  F  altra  è  voluta  e,  dirò,  come 
formata  dall'  artista.  Qui  è  il  vario,  il  caratteristico,  F  indi- 
vidualismo, il  magistero  di  questo  o  di  tal  altro  che  lavora 
in  estetica,  che  fa  opere  d'  arte,  riconoscibile  dall'  orma  di- 
versa, dal  verbo  tutto  proprio,  dall'  azione  personale,  onde 
le  individuali  concezioni  sono  impresse,  attuate. 

In  ciò  vi  può  essere  giustificazione,  nel  considerare  che 
il  permanente,  lo  stazionario  dà  forse  luogo  a  un  certo  for- 
malismo, a  una  tal  quale  convenzione,  a  un  obbligo  di  giu- 
rare nella  dizione  di  una  scuola  e  non  andare  più  oltre,  di 
ligarsi  alle  parole  di  un  maestro  e  non  chiedere  d'  avanzo  ; 
poiché  in  arte  non  si  può  adottare  quello  che  in  religione; 
uno  solo  sia  il  vostro  precettore:  unus  magister  vester. 

Concentriamo  il  ragionamento. 

Il  Seicento  ha,  forse,  atteso  più  alla  forma  che  al  con- 
cetto ;  é  stato,  forse,  più  studioso  della  vastità  del  disegno 
che  amante  della  delicatezza  e  della  miniatura  delle  idee; 
ha  preso,  forse,  F  iniziativa  dai  confini  più  che  dal  centro 
delle  opere  pittoriche  e  scultorie  di  Raffaello  e  di  Michelan- 
gelo ;  ha  forse  del  fiat  di  costoro  ingrandito  più  il  suono  di 
quello  che  ha  illustrato  il  contenuto;  ciò  nonostante,  il  Sei- 
cento non  manca  di  pregi  e  possiamo  dirli  considerevoli. 
Tali  sono  la  jor%a,  la  vita,  la.  grandiosità,  il  colpo  di  scena  e 
altre  doti  ancora. 
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«  I  pittori  del  Seicento  furono  decoratori  valorosissimi  : 
avendo  mente  immaginosa  e  mano  pronta  al  disegno  riesci- 
rono  con  facilità  e  accortezza  a  aggruppare  vaste  composi- 
zioni e  a  dare  ad  esse,  coi  prestigi  di  una  tecnica  licenziosa, 
gii  effetti  violenti  assai  adatti  a  questo  genere  di  pittura.  E 
quale  pittore  secentista  non  possiede  la  difficile  scienza  degli 
scorci  e  non  ha  la  padronanza  dei  giochi  di  luce  ?  La  pittura 
così  detta  barocca  (eh' é  questa  del  Seicento)  si  è  dispregiata 
eccessivamente  ai  nostri  giorni.  È  tempo  che  il  critico  ri- 
volga il  suo  esame  anche  a  questa  pittura  e  se  saprà  giudi- 
carla ragionevolmente,  non  la  detesterà  in  tutto  e  per  tutto. 
Come  é  stata  detestata  fino  ai  nostri  giorni  tutta  quanta 
1'  arte  del  Seicento,  non  sappiamo  se  per  nostra  superbia  o 
perché,  dominati  da  una  critica  sguazzante  nei  pregiudizi,  non 
fummo  capaci  finora  di  sprigionare  la  vita,  della  quale  l'arte 
del  Seicento  abbonda  ».* 

Concentriamo  più  sinteticamente  il  nostro  ragionamento. 

La  cupola  di  questa  chiesa,  quale  noi  la  vediamo,  oltre 
l' importanza  architettonica,  possiede  anche  V  interessamento 
pittorico. 

È  lo  sfondo  che  rapisce;  ma  molto  più  la  distribuzione 
dei  colori,  onde  con  tanto  incanto  e  con  si  dolce  euritmia, 
si  chiude,  nella  massima  chiarezza,  quello  che  possiamo  dire, 
T  ultimo  cielo.  Oltre  che,  i  visi  e  le  figure  sono  a  pennelli 
di  carne  e  i  colori  sono  vere  significazioni  di  panneggia- 
menti e  di  fisonomie.  Insomma,  il  merito  fulge  e  il  tipo 
resta. 

1  Melani,  op.  cit.,  cap.  IV,  Pittura  italiana,  pag.  177. 
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IX 

L'ALTARE  DELLA  MADONNA  DEL  POPOLO  - 
LA  VÒLTA  -  IL  CORO  -  VETRIATE  E  MO- 
NUMENTI. 

'  arco,  sull'altare  maggiore,  si  apre  vasto  e  gran- 
dioso ;  sulla  sommità  del  quale  figura  lo  stemma 
del  cardinale  Bernini.  Splendide  sono  le  deco- 
razioni  nella  parte  esterna  di  esso  e  più  nella 
interna,  in  cui,  in  tutta  la  curva,  per  i  due  lati  opposti  e 
su  per  la  vòlta,  sono  notevoli  cinque  bassorilievi,  ne'  quali 
é  come  istoriata  l' origine  di  questa  venerabile  chiesa;  gli 
stessi,  per  quello  che  si  afferma,  sono  lavoro  ordinato  dal- 
l' illustrissimo  signore  Antonio  Manfroni,  fedele  esecutore 
della  volontà  del  cardinale  Antonio  Sauli  genovese. 

Nel  mezzo  resta  P  altare,  fatto  qui  trasportare  dal  papa 
Urbano  Vili,  giusta  l'iscrizione  esistente  sul  luogo  primi- 
tivo e  da  noi  riportata  a  pag.  37. 

Non  ci  fermiamo  a  narrare  le  modificazioni  subite  da 
detto  altare,  e  le  munificenze  largite  pel  suo  abbellimento  e 
per  la  sua  maestà  ;  nel  che  risplendono,  principalmente,  i 
nomi  di  Alessandro  VI  e  del  cardinale  Sauli;  piuttosto,  qual- 
che motto  sul  poco  innanzi  nomato  sommo  pontefice,  Urbano, 
non  sembrerà  cosa  incongrua  e  disgradevole  al  gentile  animo 
del  lettore.  1 

Maffeo  Barberini,  col  nome  di  Urbano  Vili,  é  il  ccxlvii 
nella  successione  dei  sommi  pontefici. 

Egli  che  governò  la  Chiesa  dal  25  luglio  1623  al  28  mag- 
gio 1644,  vide  svolgersi,  sotto  il  suo  pontificato,  molti  fatti 
lieti,  misti  a  dolenti.  Il  xn  giubileo  generale,  celebrato 
nel  1625;  Richelieu  che  si  oppone  valorosamente  al  sofista 
Richerio  ;  il  giudizio  che  pesò  gravissimo  su  Galileo  ;  la  ter- 
ribile persecuzione,  scoppiata  nel  Giappone  contro  i  Cristiani, 


1  L'  altare,  fatto  costruire  da  Roderigo  Borgia,  è  decritto  da  Lan- 
ducci,  giornata  3",  pag.  79. 
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da  parte  dell'imperatore  Toxoguwama;  le  tragiche  scene 
degli  Ugonotti  in  Francia. 

Fu  dotto,  prudente  e  generoso  di  largizioni,  in  eccellente 
modo. 

Rivide  il  martirologio,  il  rituale,  il  pontificale  e  il  bre- 
viario; emanò  decreti  di  somma  importanza;  fra'  quali  sono 
celebri  quelli  che  si  riferiscono  alle  citazioni  dei  fatti,  dai 
privati  avuti  in  conto  di  miracolosi,  pria  del  giudizio  della 
Santa  Sede. 

Profuse  ricchezze  e  privilegi  a  Propaganda,  alla  quale 
annesse  un  seminario  teologico  per  studenti  missionari, 
oriundi  della  Georgia,  dell'Abissinia  e  delle  regioni  dei  Cofti 
e  dei  Nestoriani.  Accrebbe  lustro  all'Università  di  Roma; 
del  pari  che  alla  biblioteca  Vaticana,  e  concesse  ai  cardinali 
il  titolo  di  eminenza. 

Ebbe  amore  per  le  arti  e  favorì  il  genio  artistico  dei 
suoi  tempi;  di  che  n'  è  prova  luminosa  il  Bernini,  il  quale 
trovò  in  Urbano  Vili,  Y  uomo  che  lo  comprese  e  gli  offrì 
modo  di  acquietare  la  sua  mente  estetica,  sempre  in  tem- 
pesta. 1  A  lui  fe'  costruire  il  suo  monumento  sepolcrale  che, 
per  scultura  e  architettura,  riuscì  magnifico  e  stupendo  ;  non 
altrimenti  che  la  famosa  confessione  di  S.  Pietro,  una  delle 
opere  più  grandiose  che  lo  stesso  Papa  ordinò  al  Bernini.  2 

Da  ciò  si  può  argomentare  lo  slancio  artistico  che  il 
prelodato  Sommo  Pontefice  ebbe  pel  lavoro  che  ci  sta  di- 
nanzi, dico  dell'  altare  maggiore  (fig.  16),  sopra  del  quale 
sorgono  quattro  colonne  di  un  grigio  nerastro  di  molto 
pregio,  che  chiudono  una  nicchia  o  custodia,  sormontata  da 
angeli  di  stucco,  nella  quale  è  conservata  la  veneratissima 
imagine  della  Vergine,  che  porta  il  nome  di  Madonna  del 
Popolo.  L'  architetto  di  tale  opera  fu  il  Rainaldi,  della  scuola 
del  Fontana.  3 

La  Madonna  del  Popolo  in  questa  chiesa  !  Eccone  la 
origine. 

1  Melani,  Architettura  del  'Seicento,  pag.  22$. 

2  Melani,  op.  cit.,  pag.  226. 

3  Veramente,  sotto  questo  cognome,  vi  è  Girolamo  padre  e  Carlo  figlio, 
il  quale  ebbe  gran  grido  fra  gli  architetti  del  suo  tempo. 
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V  origine  racchiude  un  nome  e  ricorda  un  avvenimento. 

Al  nome  di  Ugolino,  papa  Gregorio  IX,  dei  conti  di  Segni, 
nato  in  Anagni,  va  annesso  1'  elogio  d' invitto  battagliero  e 
di  zelatore  eminente  della  casa  di  Dio.  Nipote  del  pontefice 
Innocenzo  III,  fu  dallo  stesso  creato  cardinale.  Sostenne, 
con  decoro  e  saviezza,  varie  legazioni  e  fu  il  primo  cardinale 
dell'  Ordine  francescano.  Eletto  papa  tenne  forte  contro 
Federigo  li,  disubbidiente  e  poscia  rivoltoso  ;  fino  a  fulmi- 
narlo di  scomunica  e  a  deporlo  da  imperatore. 

Tra  i  fasti  del  suo  pontificato  si  numera  1'  annessione 
desìi  Armeni  alla  Chiesa  latina  e  la  sollecitudine  che  ebbe 
di  ottenere  anche  quella  dei  Greci.  1  Promosse  una  crociata 
contro  gli  Albigesi:  canonizzò  san  Francesco  d'Assisi,  sant'An- 
tonio da  Padova  e  san  Domenico  :  affermò  la  sua  autorità  in 
Inghilterra.  Importante  fu,  altresì,  la  raccolta  delle  sue  de- 
decretali, e  si  attribuisce  a  sua  gloria  il  canto,  dopo  i  vespri, 
della  Salve  Regina.  Dal  che  si  può  ragionevolmente  argo- 
mentare la  sua  divozione  verso  questa  Vergine  Immacolata 
e  la  fiducia  che  riponeva  nel  potente  patrocinio  di  lei. 

Intorno  all'avvenimento  che  ci  appartiene,  é  narrato: 

«  Stava  la  veneranda  imagine  nella  cappella  del  Salva- 
tore in  cima  delle  scale  sante.  L'occasione  di  levarla  da  quel 
luogo  fu  perchè,  essendo  Roma  travagliata  da  grave  pesti- 
lenza, Tanno  123 1,  Gregorio  nono  determinò  di  portarla  in 
processione  a  questa  chiesa  ;  e  postala  sull'  altare  maggiore, 
vedendo  che  cessava  la  peste,  non  volle  più  restituirla  al 
luogo  primiero  ».  2 

La  quale  traslazione  fu  fatta  con  molta  pompa  e  solen- 
nità; poiché,  oltre  l'innumerevole  popolo,  v'intervenne  il 
clero  e  il  collegio  dei  cardinali. 

Non  è  precisa  1*  epoca,  in  cui  l'amabilissima  imagine  fu, 
primamente,  collocata  nel  sagrario  di  S.  Giovanni  Laterano. 
Può  essere  quella,  nella  quale  papa  Silvestro  consacrò  detto 
sontuoso  tempio;  come  non  é  improbabile  che  vi  fosse 
trasportata  dallo  stesso  Costantino  imperatore,  per  la  cui 
pietà  e  munificenza  fu  detto  tempio  edificato. 

1  Senza  potervi  riuscire. 

2  Panciroli  O.,  R.  C.  M.,  cap.  XIII,  pag.  450. 
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E  certezza,  intanto,  che  situata  in  questa  chiesa,  la  sacra 
icone  si  palesò  non  solo  uguale  alla  fiducia  che  in  lei  po- 
sero i  Romani  e  alle  tante  manifestazioni  divote  che  le  pro- 
fusero; ma,  di  lunga  mano,  volle  essere  superiore  a  ogni  loro 
dimanda,  a  ogni  loro  voto  e  desio  nell'abbondanza  delle 
grazie  e  del  suo  affetto  materno. 

A  proposito  riferiamo. 

«  La  quale  imagine  é  tenuta  con  gran  custodia  dal  po- 
polo per  li  continui  miracoli  e  grazie,  che  Dio  a  interces- 
sione della  Vergine  santissima  di  continuo  ha  mostrato  e 
mostra  in  quel  luogo  a  chi  divotamente  a  lei  ricorre 

Ampie  sono  le  descrizioni,  che  si  leggono  in  vari  autori, 
intorno  ai  voti,  sospesi  a  questo  altare  e  intorno  intorno, 
quali  pagine  eloquenti  del  potere  di  Maria  sul  cuore  del- 
l'Altissimo a  favore  del  divoto  popolo  dell'  alma  città.  Né  si 
poteva  equamente  valutare  il  tesoro  ricchissimo,  ond'  era 
esso  altare  fregiato,  in  oro,  argento,  perle,  gemme,  pietre 
preziose;  tutto  dono  e  tributo  della  pietà  cristiana  qui  rac- 
colto. 

Le  invasioni  e  le  rapine  saccheggiarono  tutto . . .  ma 
non  raserò  la  memoria ...  gli  storici  avvenimenti ...  e  la 
pietà,  in  niun  tempo,  mancata,  in  Roma,  verso  1'  imagine 
santissima  qui  venerata. 

Un  solo  storico  ricordo  potrebbe  valere  quanto  mille. 
Quello  di  Paolo  II,  il  quale,  sotto  la  scorta  e  la  protezione 
di  Maria  sempre  vergine  che,  in  questo  tempio,  possedeva 
il  titolo  di  Madonna  del  Popolo,  non  solo  per  la  chiesa 
ch'era  cosi  chiamata,  ma  anche  per  i  continui  miracoli  e  per 
P  abbondanza  delle  grazie  al  popolo  largite,  riuscì  a  colle- 
gare tutti  i  potentati  cristiani  e  a  spingerli  contro  il  fiero 
nemico  che  già  occupava  i  confini  dei  credenti. 

La  storia  registra: 

Neil'  anno  1464,  accompagnato  dal  collegio  dei  cardinali, 
si  prostrò  divoto  e  lagrimante  a  questo  portentoso  altare 
il  prelodato  Sommo  Pontefice,  e  tolta  nelle  proprie  mani  la 
venerata  imagine,  a  piedi  nudi,  la  portò  in  processione  per 
la  città,  destando  in  tutti  la  più  viva  speranza  di  vittoria. 

1  Felini,  Le  sette  chiese  di  Roma,  pag.  27. 
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Fu  un  felice  presagio  ! 

Quest'  atto  di  profonda  umiltà,  tante  lagrime  e  tante 
fervorose  preci  fecero  vincitrici  le  armi  cristiane  ;  di  modo 
che  le  schiere  nemiche  furono,  con  vitupero,  scacciate  dai 
luoghi,  in  maniera  orrenda,  da  esse  infestati. 

E  la  storia  gloriosa  ricorda:  . 

«Gregorio  XIII,  nell'anno  1578,  col  collegio  dei  car- 
dinali e  popolo  romano  processionalmente  venne  scalzo  a 
questa  chiesa,  pregando  la  Vergine  santissima,  che  preser- 
vasse la  città  (come  altre  volte  avea  fatto)  dalla  peste  che 
germogliava  per  Y  Italia,  e  per  grazia,  di  Dio  la  città  restò 
illesa,  e  mentre  durò  il  sospetto,  la  costimi  una  delle  sette 
chiese  e  le  concesse  1'  altare  privilegiato  del  santissimo  Cro- 
cefisso, dove  si  celebra  per  la  liberazione  delle  anime  che 
stanno  nel  purgatorio.  E  Sisto  V  di  fel.  mem.  la  istituì  una 
delle  sette  chiese  principali  di  Roma,  in  luogo  di  S.  Seba- 
stiano, avuto  anche  riguardo  alla  universale  venerazione 
eh'  essa  chiesa  riscuoteva  e  al  comodo  dei  popoli,  e  le  con- 
cesse tutte  le  grazie  e  indulgenze  che  sono  anco  a  S.  Se- 
bastiano. Di  più  le  ha  istituito  sette  altari  come  in  S.  Pietro, 
S.  Paolo  e  S.  Lorenzo...  Questa  Madonna  é  una  delle  sette 
che  si  sogliono  visitare  in  Roma 

E  i  privilegi  sono  sempre  più  stupendi  ;  non  ci  fermiamo 
a  numerarli  qui  ;  sarà  dato,  in  seguito,  soddisfare  1'  aspetta- 
zione o  la  divota  curiosità  del  cortese  lettore;  non  trasan- 
diamo, per  ora,  riferire: 

«  Sisto  IV  nell'  anno  nono  del  suo  pontificato,  avendo  a 
sue  spese  riedificata  questa  chiesa,  confermò  le  indulgenze 
concesse  da'  suoi  predecessori,  e  diede  facoltà  d' istituire  sei 
penitenzieri,  i  quali,  amministrando  il  sacramento  della  pe- 
nitenza in  detta  chiesa,  avessero  l' istessa  facoltà  di  quelli 
di  S.  Pietro,  col  nome  di  penitenzieri  minori  ».2 

Antico  è  1'  uso  di  tenere  questa  miracolosa  imagine  ben 
custodita  e  celata,  senza  svelarla  al  pubblico  che  in  circo- 
stanze di  sommo  interesse. 

1  Trattato  nuovo,  delle  cose  meravigliose  dell'  alma  città  di  Roma, 
pag.  29. 

2  Felini,  pag.  29. 
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Non  giudichiamo  superfluità  commemorare  V  atto  so- 
lenne, onde  ogni  anno  si  scopre  al  popolo,  nel  giovedi, 
metà  di  quaresima,  e  si  chiude  nel  martedi,  dopo  la  dome- 
nica in  albis;  quell'atto,  nei  predetti  giorni,  é  legalizzato 
da  mano  di  notaio  pubblico,  dalla  firma  del  superiore  locale 
e  di  due  altri  testimoni. 

Assottigliata,  veramente,  ci  sembra,  oggi,  tale  solennità, 
di  fronte  a  quella,  usata  in  tempi  migliori. 

«  La  feria  quinta  doppo  la  terza  Domenica  di  Quadra- 
gesima, cantata  che  si  é  la  Messa  maggiore,  colla  solennità, 
e  pompa  possibile,  con  apparati  superbi  per  tutta  la  chiesa, 
e  moltiplicità  di  lumi,  colla  melodia  di  dolcissimi  canti,  e 
suavissimi  suoni,  si  comincia  poi  una  solennissima  Proces- 
sione, che  arriva  sino  alla  chiesa  di  S.  Iacomo  dell'Incura- 
bili nel  Corso,  d'  onde  alcuni  deputati  di  detta  chiesa,  per 
honorare  detta  processione,  e  la  Regina  del  Cielo,  Vero 
Ref ugio  d'  ogni  afflitto,  Curatrice,  e  Sollevatrice  da  ogni  mi- 
seria, accompagnano  detta  Processione,  nel  ritorno  alla 
chiesa  del  Popolo,  dove  arrivati  colPassistenza  della  Guardia 
del  Signor  Governatore,  e  del  segretario  dell'  Eminentissimo 
Vicario  di  Nostro  Signore,  al  quale  solo  è  lecito  entrare 
nel  Balustrato  dell'aitar  maggiore  avanti  alla  santa  Imagine, 
con  i  Padri  del  convento,  e  ivi  standosene  in  ginocchioni 
con  le  falcole  accese  in  mano;  i  cori  delle  musiche  comin- 
ciano  a  cantare  quella  sagra  canzonetta  Salve  Regina  Mater 
misericordiae,  et  arrivando  alla  esclamatone,  0  clemens, 
per  lo  più  fatta  da  soprani  tanto  delicati,  che  sembrano  an- 
geletti  di  paradiso,  all'  hora  comincia  ad  apparire  la  fronte 
della  S.  Imagine.  Replicandosi,  o  Pia,  si  vede  tutta  quella 
Divina  Faccia,  et  alle  ultime  parole,  0  Dulcis  Virgo  Maria, 
la  nostra  Signora  si  palesa  interamente  al  suo  caro,  et  amato 
popolo  Romano,  et  in  questa  guisa  se  ne  sta  continovamente 
onorata,  riverita,  et  ossequiata  dal  medesimo  con  frequenza 
istraordinaria,  in  particolare  all'  hora  di  Compieta,  che  in 
honore  della  Serenissima  Sagra  Maestà  di  Maria  i  Padri  con 
dolcissimi  e  melodiosi  concerti,  fanno  cantare  da  più  per- 
fetti musici  della  città  fino  al  martedi  dopo  1'  Ottava  della 
Resurretione  del  nostro  dolcissimo  Giesù,  nel  quale  giorno 


IX.  -  L'ALTARE  DELLA  MADONNA  DEL  POPOLO.  I2J 

poi  col  medesimo  modo  e  colle  istesse  circostanze,  che  fu 
aperta,  viene  ad  essere  di  nuovo  serrata  »/ 

Dacché  presi  a  reggere  e  amministrare  questa  parroc- 
chia, fra  le  cure,  per  nulla  lievi,  cagionate,  in  massima  parte, 
dalla  smembrata  topografia  della  medesima,  fui  come  retto 
e  governato  da  due  idee,  che,  mano  mano,  si  sono  in  me 
trasformate  in  convinzione  e  in  sentimento.  L' idea  del  pa- 
trocinio nella  invocazione  di  questa  imagine  prodigiosa;  e 
T  idea  di  gloria  santa,  irradiata  nel  regime  di  detta  parroc- 
chia dalle  parole,  onde  questo  altare  è  così  promettente; 
stante  che,  nella  piccola  porta  di  chiusura  si  legge  :  Maria 
Virgo  Mater  Christi;  nella  sommità  dell'altare:  Tu  honorifi- 
cenlia  populi  nostri  ;  e  nella  parte  che  guarda  il  coro:  Tu 
gloria  Hierusalem.  Tu  laetitia  Israel. 

Non  so  smentire  la  gioia  (ah  !  fosse  emulazione)  in  me 
destatasi  nel  leggere  come  san  Filippo  Neri  visitava  spesso 
questa  chiesa,  prostrandosi  supplice  davanti  a  questa  imagine; 
egli  che  divotissimo  della  Vergine  tutta  bella  e  senza  mac- 
chia di  sorta,  per  eccesso  di  venerazione  e  di  filiale  affetto, 
soleva  chiamarla  Signora  e  Mamma. 

Un  anno  più  che  1'  altro  ero  travagliato  dal  pensiero  di 
ravvivarne  il  culto  e  di  chiamare  tutta  Roma  alle  dolcezze 
deir  amore  materno  di  lei. 

Grandi  e  soavi  idealità  mi  arrisero;  e,  tra  momenti  lirici, 
vidi  corruscarmi  davanti  1'  epopea  della  sua  potenza,  della 
sua  tenerezza,  della  sua  gloria.  La  riconobbi  e  venerai  col 
Damasceno  consolazione  agli  afflitti;  ai  combattenti  vittoria; 
messaggera  di  pace  ai  dolenti;  nelle  invasioni  dei  nemici 
visibili  e  invisibili  regale  scampo.  Mi  apparve,  altresì,  augu- 
sta cittadella  e  rocca  inespugnabile  delle  nostre  anime. 

Colle  parole  di  sant'Epifanio  e  di  san  Bernardo  l'ammirai 
mattino  del  giorno  eterno  eh'  é  G.  C;  miracolo,  la  cui  su- 
blimità gitta  nello  stupore  l'umana  intelligenza.  Ausiliatrice 
di  potente  intercessione.  Guida  dei  credenti  alla  patria 
beata.  Tutti,  giusta  il  pensiero  di  Riccardo  da  S.  Lorenzo, 
l'hanno  sperimentata  madre  vera,  dalla  quale  siamo  nati  e 
nutriti  e  per  la  quale  cresciamo  nella  vita  spirituale.  Mistico 

1  Landucci,  Orig.  del  S.  T.  di  S.  M.  del  P.,  giornata  3'1. 
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alimento,  incomparabilmente  più  dolce  del  miele.  Abisso  di 
beni.  Dolcezza  di  tutta  la  natura.  Attraente  melarancio,  il 
cui  fiore  G.  C.  fu  candido  nella  nascita,  purpureo  nella 
passione,  vermiglio  e  tutto  bello  nel  suo  levarsi  dal  sepolcro. 

In  fine,  della  gloria  di  Lei  rifulge  tutto  questo  tempio 
e  F intiera  città  dei  sette  colli:  i  cui  irraggiamenti  si  span- 
dono pel  mondo  cristiano.  Di  vero,  Ella  qui  si  palesa  Fin- 
ventrice  di  tutte  le  grazie,  particolari  e  comuni.  1  Ricettacolo 
solo  degno  della  incomprensibile  Divinità.  2  Aurora  rutilante 
che  somministra  ai  peccatori  i  raggi  della  sua  misericordia. 
Sole  che  illumina  i  nostri  intelletti  alla  vera  conoscenza, 
che  infiamma  i  nostri  cuori  al  vero  amore.  Riparatrice  del- 
l' angelica  e  della  umana  natura.  3  Imperatrice  di  tutte  le 
regine,  il  cui  diadema  é  lo  stesso  suo  unigenito,  Gesù. 4 
Stendardo  della  beatitudine  celeste. 

Di  che,  a  nostro  avviso,  l'argomento  più  valido  è  che 
questa  immagine  è  tra  le  prime,  in  Roma,  incoronate  dal 
Capitolo  vaticano:  cerimonia  splendida  e  solenne,  compiuta 
nel  1634. 

D' allora  in  poi,  a  me  sembra  che  i  rintocchi  pii  del  mat- 
tino, del  mezzodì  e  della  sera,  usciti  da  questo  campanile, 
nell'  effondersi  intorno  alla  bellissima  piazza  e  sulle  verdeg- 
gianti attigue  colline,  e,  nel  ripercuotersi  sulle  storiche  sponde 
tiberine,  diano  il  giulivo  annunzio  delle  auree  e  consolanti  pa- 
role: Ave  Regina.  Di  maniera  che,  l'onda  sonora,  penetrando 
per  i  vani  di  tutte  le  case  e  ripetuta  da  altri  religiosi  rintoc- 
chi, pulsa  soavemente  nel  cuore  di  ogni  romuleo  cittadino; 
e,  nelle  ore.  in  cui  i  sacri  bronzi  ripartiscono  la  giornata, 
desta  la  melodia  eh' è  insieme  la  più  cospicua  gloria  di  que- 
st'alma città,  fluente  nelle  note:  Ave  Regina  nostra:  dei  cuori 
e  della  fede  degli  avi  venerandi  e  dei  non  inconsulti  nipoti, 
ave  Regina! 

Di  quanto  amore  ci  riempiono  concetti  siffatti,  non  sap- 
piamo esprimere  abbastanza  nella  radiosa  considerazione. 


1  S.  Antonano. 

2  S.  Germano. 

3  Riccardo  da  S.  Vittore. 
*  S.  Brigida. 


Fig.  16.  — 


L'Altare  della  Madonna  del  Popolo  (pag.  122). 
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medesimamente,  che  questa  venerata  imagine  resta  tra  i 
fulgori  dell'arte  cristiana;  di  guisa  che,  la  sua  originale  im- 
macolatezza  é  l'estetica  ispiratrice  del  genio  artistico;  onde 
si  verifica  che  la  madre  del  bello-amore  è  la  madre  del  bello- 
arie  ! 

Passiamo  al  coro  (fig.  17).  La  vòlta,  le  vetriate  dei  due 
finestroni,  i  monumenti  scultorii  producono  tale  indicibile  ba- 
gliore alla  nostra  mente  che  ci  sembra  di  essere  entrati  nel 
Sancla  sanctorum  dell'  arte. 

Erano  due  gentili  persone  olandesi,  forse  coppia  in  viag- 
gio di  nozze,  che  quivi  trovai  un  giorno,  intente  ed  estasiate 
nel  contemplare  le  cennate.  cose.  Non  contente  della  guida 
che  avean  fra  mani  mi  chiesero  in  cortesia  cenno  più  esteso, 
spiegazione  più  larga. 

—  Per  quello  che  valgo,  eccomi  a  soddisfarvi  —  risposi 

10  loro  con  rispettosa  fronte. 

L' estetica  balenò  nei  loro  cuori  e  nel  mio,  e  fu  comune 

11  desiderio  di  affidarci  a  un  dilettevole  trattenimento. 

Cominciai. 

—  In  Olanda  la  pittura  è  coltivata  con  molto  buon  gusto. 
Lessi,  non  ha  guari:  «  gli  Olandesi  possono  sostenere  il  con- 
fronto dei  pittori  scozzesi  ». 

Il  giovane  sposo  -  un  biondino  -  delicato,  guardò  con  viva 
compiacenza  la  compagna  e  sorrisero  di  cuore.  Il  loro  sor- 
riso volle  dirmi:  Continui. 

—  Lessi:  «  I  paesisti  scozzesi  sono  raffinati,  sapientissimi; 
questa  é  la  loro  potente  originalità.  Gli  Olandesi  sono  lode- 
voli per  sincerità  di  sentimento.  Ma  hanno  qualche  cosa  che 
li  somiglia  e  gli  esempi  parlano  con  eloquenza  ». 

In  Iscozia  vi  sono  pittori  di  tal  genere  che  sembrano  veri 
poeti  della  solitudine,  il  cui  regno  è  tra  collinette  ombrose, 
tra  acque  chiuse,  tra  eremi  prati. 

È  capolavoro  la  Luna  sorgente  di  Grosvenor  Thomas: 
sotto  le  fosche  fronde  un  tranquillo  laghetto  e  sopra  un  cielo 
roseo  e  turchino  :  un  vero  dramma  degli  alberi  nelle  braccia 
tese  disperatamente  e  nel  circolar  dell'ombre  sanguigne  tra 
foglie  nere.  Stupendo  il  Crepuscolo  su  la  Clyde  di  Alexander 
Frew.  Tutto  è  un'  acuta  tristezza,  il  nero  melmoso  del  primo 
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piano ...  .  F  acqua  grigia  stagnante  sotto  qualche  riflesso  dei 
lumi  delle  barche  e  della  città  in  fondo . . .  nubi  leggere,  for- 
manti un  arco  dentro  il  quale  si  allontana  tutta  la  scena . . . 
un  brivido  roseo  trascorre  quel  lividore.  Grandiosa  è  la  Sera 
di  Rattray.  La  luna  che  naviga  tra  onde  di  nuvole  azzurre . . . 
il  mare  che  s'inserta  alla  terra...  piccoli  uomini,  minimi  ar- 
menti... rifugiati  sopra  una  lingua  del  litorale.  1  Meno  bella 
è  Y  Estate  in  Isco%ia  di  Archibald  Kay.  Quale  vivido  fresco 
verde  degli  alberi!  Quale  mare  azzurro  come  il  cielo! 

Il  biondino  intelligente,  alla  sua  volta:  — Bel  riscontro  nei 
miei  pittori  connazionali. 

Nel  Paese  lunare  del  Dake,  premiato  con  medaglia  d'oro 
a  Berlino  nel  1896.  Un  pastore...  un  cane...  un  armento 
nella  liquida  onda  azzurrastra  passano,  come  ombre  in  so- 
gno, per  una  vallèa  che  sotto  la  luna  sembra  veramente 
una  vallèa  lunare,  morta,  primordiale,  sperduta  fuori  il 
calore  solare  nell'etere  cosmico.  Lavoro  che  ispira  un  senti- 
mento mistico  è  la  Stella  della  sera  di  Tholen.  Un  cielo  al- 
tissimo, nel  quale  pendono  brani  tenui  di  nuvole,  manda  luce 
gialla  su  piccole  figure  di  uomini...  Il  suolo  è  lacero  e  fan- 
goso ...  e  intanto  la  stella  fulge  di  candidezza  e  di  amore. 
Desta  una  impressione  di  malinconia  il  quadro  Inverno  e  sera 
di  Apol:  L'aria  in  alto  rossastra...  la  terra  e  il  nudo  bosco 
oppressi  dalla  neve ...  la  nebbia  gelida  che  si  infosca  fra  due 
file  di  alberi  che  chiudono  ogni  lontananza...  due  uccelli 
neri  che  piombano  dall'  atmosfera  rosea  su  lo  squallore  deso- 
lato, come  in  una  morte. 

Bravo  e  vigoroso  è  il  nostro  Isaac  Israels;  nella  sua  Cruda 
scena  invernale;  come  imponente  e  tragico  è  il  nostro  Jansen 
ne'  suoi  Fuochi  vespertini.  È  nostra  gloria  Philip  Zilcken,  in- 
cisore, acquafortista,  critico  d'arte,  pittore,  una  delle  figure 
più  caratteristiche  dell'odierna  arte  olandese.  2 

—  Fa1  d'uopo  —  ripresi  —  uscir  dal  grigio  e  dal  nebbioso, 
dal  drammatico  e  dal  tragico,  e  vagheggiare  1'  arte  nel  suo 
momento  estetico  più  smagliante. 

1  Rimandiamo  il  lettore  al  libro  di  Ugo  Ojetti,  L' arte  moderna  a 
Venezia,  pag.  140  e  seg. 

2  Si  percorra  1'  op.  cit.  di  Ojetti,  pag.  143  e  seg. 
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Questa  vòlta  (fig.*i  8),  lavoro  del  Pinturicchio,  non  sembra 
trasportare  a  sé  come  al  vero  e  completo  paradiso  dell'arte? 
Essa  presenta,  nel  centro,  la  Vergine  incoronata  dall'Eterno 
Padre,  e,  in  giro,  a  grado  a  grado,  i  quattro  Dottori,  i  quattro 
Evangelisti  e  le  quattro  Sibille. 

Colassù,  tra  oro  e  argento,  tra  smeraldo  e  fiori  non  pare 
vero  che  si  perenni  il  motto  soave:  Salve  Regina? 

E  necessità  convenire  che  il  pennello  fu  carezzevole, 
blandiente,  piumoso,  pieno  d'iride,  rorido  di  amore  e  delle 
più  recondite  ispirazioni  fecondo. 

Intanto,  il  sole  di  maggio  ravviva  le  vetriate,  portando 
effluvii,  fragranza,  ondate  tiepide,  flave  e  vellicanti  sulle  fi- 
gure e  sulle  loro  vesti...  Una  primavera...  un  tripudio  di 
colori.. .  una  felice  ridda  d'idee. . .  una  lìrica  di  sentimenti. . . 
fluiscono  dai  due  misteri  importantissimi  della  nostra  reli- 
gione augusta,  quivi  dipinti:  La  natività  e  i  tratti  principali 
della  vita  della  Vergine  santa.  Il  Verbo  incarnato  con  pe- 
riodi che  hanno  seguito  la  sua  nascita. 

Sono  un  incomparabile  pregio  artistico  non  solo  di  questa 
chiesa,  ma  di  tutta  Roma:  opera,  detta  ad  encausto ',  fatta  da 
Guglielmo  e  da  Claudio,  pittori  valentissimi  in  tale  genere,, 
venuti  qui  espressamente  dalla  Francia  per  invito  e  munifi- 
cenza di  Giulio  II,  il  cui  nome  e  la  cui  arme  figurano  già 
ne'  descritti  dipinti. 

—  Pontefice  di  molto  brio!  —  esclamò  il  visitatore  fo- 
restiero. 

—  Di  genio  —  soggiunsi  —  e  di  carattere. 

La  sua  vita  é  limpida  come  l'aria  di  maggio  che  respi- 
riamo. 

Figlio  di  Raffaele  Della  Rovere,  germano  di  Sisto  IV,  e  di 
Teodora  Manerola,  ebbe  i  suoi  natali  in  Savona  l'anno  145  3^ 
Creato  cardinale,  per  modestia  e  per  eccellenti  virtù,  si  mo- 
strò degno  del  grado  eminente,  a  cui  dal  pontefice  zio  fu 
elevato  ;  sicché,  a  tutti  gradito,  si  procacciò  stima  universale. 
Al  che  influì  non  poco  quella  grandiosità  di  animo  che  k> 
distingueva  e  di  cui  dette  esempi  preclari  nei  molti  offici  che 
disimpegnò,  prima  di  essere  assunto  all'onore  della  tiara. 

Eletto  papa  ritenne,  anzi,  determinò  meglio  il  suo  carat- 
tere di  tempra  adamantina,  intollerante  di  oltraggi,  inflessi- 
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bile  verso  i  ribelli  e  i  contumaci,  generosa  e  magnanima  nella 
prospera  e  nell'avversa  sorte. 

—  Ne  soffri  la  mitezza,  tutta  propria  del  gran  Padre  della 
cristianità?  —  in  modo  piano,  l'interlocutore. 

—  Decisamente  no  ;  poiché  tale  suo  portamento  é  giusti- 
ficato dalla  pervicacia  degli  uomini  e  dei  tempi;  non  pure  che 
dalla  ruvida,  spinosa,  difficile  complicazione  di  circostanze,  in 
mezzo  alle  quali  passarono  i  9  anni,  3  mesi  e  25  giorni,  nei 
quali  tenne  il  suo  pontificato. 

—  Ma  fu  propenso  alle  armi  —  quegli  riprese  —  e  di 
gloria  militare  amò  cingere  la  fronte. 

—  Ebbene,  chi  non  vede  la  sua  difesa,  anche  per  questo 
lato,  nel  grande  spirito  d'italianità  che  lo  predominava,  essendo 
egli  sensibilissimo  alle  afflizioni  che  i  tiranni  procuravano  al 
bel  paese,  diviso  dagli  Appennini,  cinto  dalle  Alpi  e  dal  mare 
circondato  ?  e,  più  ancora,  nel  santo  zelo  di  formare  alla  Chiesa 
un  grande  Stato,  che,  nella  dominazione  papale,  fosse  idea- 
lità della  patria  italica,  forte,  dignitosa,  rispettata  ? 

La  sua  liberalità,  nel  beneficare,  non  lascia  luogo  a  dubbio 
alcuno  ;  e  l' attestano,  oltre  tante  opere,  i  pubblici  edifizi 
eretti  o  migliorati. 

Notisi  che,  a  fianco  al  gran  pontefice,  in  Giulio  II,  lumeg- 
gia il  protettore  caldo  e  intelligente  delle  arti  belle.  Bra- 
mante, Raffaello,  il  Sansovino  e  altri  esimi  artisti  di  quei 
tempi  lavorano  in  Roma  per  suo  conto,  e  colla  sua  gene-- 
rosità. 

Qui,  gli  occhi  si  abbassarono  e,  nei  due  monumenti,  posti 
l'uno  rincontro  all'altro  lessero:  Andreas  Sansovinus  fecit. 

L'Olandese  acui,  più  che  io  non  feci,  le  pupille,  le  in- 
fiammò d'estetica  luce  e  disse:  —  Ho  letto  di  costui  nel 
Vasari;  é  bene  considerare  ciò  che  questi  ne  scrive. 

I  suoi  connotati  sono:  Andrea  di  Domenico  Contucci 
dal  monte  Sansovino,  nato  di  padre  poverissimo,  perché  la- 
voratore di  terra.  Ciò  non  ostante,  tolto  dal  guardare  gli  ar- 
menti e  applicato  all'  arte  scultoria  e  architettonica,  manife- 
stò tale  altezza  di  concetti,  tanta  sublimità  di  mente  e  prontezza 
d'ingegno,  appunto  nelle  opere  e  nei  ragionamenti,  relativi 
alle  difficoltà  dell'architettura  e  della  prospettiva,  che  fu  re- 
putato il  più  sottile  e  raro  artista  del  suo  tempo.  Né  vi  fu 
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paro  a  lui  altri  che  rendesse  i  maggiori  dubbi  più  chiari  ed 
aperti  di  quello  ch'egli  fece.  1 

—  A  questo  proposito  é  d'uopo  riferire  ciò  che  dal  me- 
desimo Vasari  é  affermato  —  cosi  alla  mia  volta  :  ed  egli 
—  Ascolto  con  ottima  voglia  —  rispose. 

«  Fu  condotto  a  Roma  da  papa  Giulio  II,  e  fattogli  allo- 
gazione di  due  sepolture  di  marmo,  poste  in  Santa  Maria  del 
Popolo,  cioè  una  pel  cardinale  Ascanio  Sforza  e  l'altra  per 
il  cardinale  di  Recanati,  strettissimo  parente  del  papa,  le  quali 
opere  cosi  perfettamente  da  Andrea  furono  finite,  che  più  non 
si  potrebbe  desiderare;  perchè  cosi  sono  elleno  di  nettezza, 
di  bellezza  e  di  grazia  ben  finite  e  ben  condotte,  che  in  esse 
si  scorge  l'osservanza  e  le  misure  dell'arte.  Vi  si  vede  anche 
una  Temperanza  (rilevata)  che  ha  in  mano  un  oriuolo  da  pol- 
veri, eh' è  tenuta  cosa  divina;  e,  nel  vero,  non  pare  cosa 
moderna,  ma  antica  e  perfettissima;  ed  ancora  che  altre  ve 
ne  siano  simili  a  questa,  ella,  nondimeno,  per  l'attitudine  e 
grazia,  è  molto  migliore  ;  senza  che  non  può  esser  più  vago 
e  bello  un  velo  ch'ella  ha  intorno,  lavorato  con  tanta  leg- 
giadria, che  il  vederlo  è  un  miracolo  ».  2 

Formò  lunga  e  rispettabile  scuola  e,  tra  i  suoi  discepoli, 
si  annovera  un  tale  Jacopo  di  Firenze,  chiamato  Sansovino 
dal  suo  maestro. 

Dei  due  monumenti,  quello  innalzato  al  cardinale  Girolamo 
Basso  nipote  di  Sisto  IV,  rimonta  all'epoca  1507;  l'altro,  eretto 
al  cardinale  Ascanio  Sforza  (figg.  19, 20, 21),  a  quella  del  1505. 

Iltrattenimeno  si  chiuse;  la  coppia  si  accomiatò  con  molto 
garbo.  Io  restai...  Non  mi  resse  l'animo  di  staccarmi  da  questi 
due  capolavori,  modelli,  esemplarità,  tipi  piuttosto  unici,  co- 
nosciuti, ormai,  nel  mondo  intero,  senza  concedere  ulteriore 
sfogo  alla  fantasia  estetica,  fin  qui,  d'altronde,  non  poco  eser 
citata. 

1  Vasari,  pag.  509,  cap.  X:  «Nella  sua  fanciullezza,  Andrea,  guar- 
dando gli  armenti,  sì,  come  si  narra  di  Giotto,  disegnava  tutto  giorno  nel 
sabbione  e  ritraeva  di  terra  qualcuna  delle  bestie  che  guardava.  Un  tale 
Simone  Vespucci,  veduta  l' inclinazione  del  putto,  lo  chiese  al  padre  e  lo 
situò  a  Firenze  allo  studio  di  Antonio  del  Poliamolo,  appresso  il  quale 
imparò  tanto  che  in  pochi  anni  diventò  buonissimo  maestro  ». 

2  Vasari,  to.  IV,  p.  51$. 
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Pensai ...  Se  qui  fosse  una  eletta  mano  di  giovani,  al- 
l'arte scultoria  addetti,  mi  sentirei  le  forze  di  manifestare  idee, 
che  riuscirebbero,  son  certo,  di  loro  gradimento  e  soddisfa- 
zione. Giovani  carissimi,  direi,  le  impressioni  che  raccolgo 
da  questi  due  lavori  meravigliosi  si  concentrano  in  tre  idee 
principali:  aristo  cranio,  dell*  arte;  anione  di  mentalità  più  che 
di  mano  ;  musica  scultoria^  squisitamente  sentita. 

L'  aristocrazia  dell'  arte,  come  quella  della  scienza,  é  ri- 
spettata più  che  l'aristocrazia  trasmessa  per  titoli  e  diplomi 
ereditari;  poiché,  a  simiglianza  di  quella  del  valore  e  della 
pubblica  beneficenza,  é  tesoro  ineffabile  che  si  acquista  dai 
volenti  sotto  1'  afflato  del  genio,  educatore  del  cuore,  fuoco 
dell'umana  fantasia,  nobile  elevatezza  dell'umana  sensibilità. 

L'  eccellente  e  Volto  sono  racchiusi  nell'aristocrazia  del- 
l' arte.  Nel  basso  il  volgo,  nel  mezzo  la  generalità,  nel  sommo 
i  pochi,  e  sono  quelli  che  respirano  1'  atmosfera  più  pura  ; 
le  cui  facoltà  sono  armonia  completa;  i  cui  sensi  sono  ra- 
zionalmente acuiti  e  ordinati;  il  cui  corpo  non  è  tocco  da 
macula,  non  agitato  da  sbuffo  di  vile  passione.  Se  l'arte  vi 
estolle  fino  a  questa  luminosa  cima,  se  v'  innamora  comple- 
tamente di  sé,  se  essa  vi  guida  e  non  consumate,  invece,  il 
delitto  di  guidarla,  giovani  amatissimi,  conseguirete  l'ambita 
pergamena  dell'  aristocrazia  nella  professione  per  la  quale  vi 
siete,  con  buoni  auspici,  avviati. 

Aristocrazia  é  siffatto  livello  sublime,  che  ai  più  riottosi 
impone  rispetto  e  a  sé  attira,  con  sorpresa  irresistibile,  quanti 
la  circondano. 

Andrea  Sansovino  é  tale  qui  da  noi  venerato. 

Neil'  aristocrazia  delle  sue  opere  é  contenuto  l' altro 
pregio:  mentalità  dell'anione  più  che  lavoro  della  mano. 

Su  questa  norma  e  con  questi  criteri  noi  riusciamo  al 
maggiore  interessamento  estetico:  a  cercare,  cioè,  l'artista 
nelle  sue  opere;  e  dell'artista  a  cogliere  il  momento  ispi- 
rato, T  evoluzione  creatrice,  la  favilla  rubata  al  cielo  . . . 

Il  più  saliente  concetto  che  s' impossessa  di  noi,  é  il  ve- 
dere come  i  lavori  di  architettura  contrastino  la  palma  ai 
lavori  di  scultura,  eseguiti  in  tondo  e  in  bassorilievo;  e,  il 
considerare,  ciò  nonostante,  come  questi  si  arroghino  la 
primazia  su  quelli. 
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Dipinto  nella  vòlta  del  Coro  (pag.  132). 
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11  secondo  concetto  é  indovinare  in  modo  estetico  il  vero 
carattere,  onde  lumeggiano  i  due  monumenti;  vo'  dire,  de- 
terminare, se  T  eleganza,  la  morbidezza,  la  venustà,  la  fine 
delicatezza  valgano,  per  maniera  e  per  conto  di  dettagli, 
gì'  indicati  pregi,  ovvero  sia  il  tutto  assieme  che  li  faccia 
risaltare  nella  loro  massima  chiarezza. 

Il  certo  é  questo  che,  appressandoci  a  quei  due  simulacri 
in  marmo,  sentiamo  temenza  di  venir  loro  troppo  d'appresso; 
stante  che,  pare  avvertire  1'  alito  leggiero  di  chi  dorme  e 
gode  di  dormire  . .  .  pare  trovarci  in  presenza  di  dignitari 
che  intendono  la  nostra,  forse  non  abbastanza  rispettosa, 
vicinanza. . .  Pare  che,  facendo  Tatto  di  prendere  nella  nostra 
la  loro  mano  per  baciarla,  non  tocchiamo  già  marmo,  ma 
pelle  e  carne. 

Il  terzo  concetto  é  il  sacro  orgoglio  dal  quale  fu  go- 
vernato 1'  artista  nel  sentirsi  assoluto  padrone  della  materia 
inerte,  la  quale  gli  si  rese  arrendevole,  plastica,  senza  resi- 
stenza e  scabrosità  di  sorta,  fino  a  seguire  l' impulso  delle 
sue  idee  e  a  rappresentarle  completamente. 

Più  volte  ho  detto;  lo  scalpello  o  altro  analogo  istru- 
mento,  nelle  mani  di  sì  privilegiato  artista,  dovè  tramutarsi 
in  pennello  ;  la  punta  incisiva,  scultrice,  dovè  prendere  le 
proporzioni  di  un  ago  per  forare  e  compiere  ricami;  o, 
per  lo  meno,  le  sue  mani  dovettero  lavorare  a  maniera  di 
tornio,  tanta  é  la  duttilità  dell'  esecuzione,  tale  il  trionfo 
dell'arte  ! 

Non  v'  illudo. Nelle  mani  dell'artista  il  genio  istesso  prese 
il  posto  di  mezzo  a  operatore ...  Le  idee  scintillavano  fra 
le  sue  dita .  .  .  sicché,  il  gemino  lavoro  fu  felicemente  idea- 
lizzato . . .  esteticamente  spiritualizzato  . .  .  sentitamente  mu- 
sicato . .  .  Ogni  fregio  é  una  nota  musicale  .  .  .  Ogni  figura 
e  ogni  fisonomia  annunziano  un'  azione  melodica .  . .  Ogni 
cosa  e  ogni  espressione  sono  una  mellifluità  di  canto.  L'ar- 
tista, in  quei  momenti  che  non  si  possono  ritrarre,  ha  con- 
cepita..  .  compresa...  e  goduta  l'intera  melodia.  Se  del- 
l' arte  toccate  1'  apogeo,  questa  musica  d*  ineffabile  dolcezza 
sorgerà  da  sé  eloquentissima  nel  vostro  cuore,  o  giovani 
dalle  belle  speranze,  da'  quali  V  Italia  s' impromette  rivivere 
regina  delle  libere  discipline. 
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Leggevamo  un  dì,  con  diletto  ineffabile,  un  gran  discu- 
tere suir  elemento  vero  della  musica  ;  e  il  risultato  brillò 
nella  parola  melodia.  «  La  vèritable  base  de  la  musique  est  la 
melodie  ».x  Questa  suppone  Y  armonia;  ossia  V  accordo,  la  vi- 
cinanza, la  parentela  di  suono  a  suono  ;  un  flusso  uguale  e  un 
assieme  dilettevole  di  note,  giuocanti  nella  varietà  ;  una  mi- 
sura di  tempo  e  un  equilibrio  di  cadenze;  ma,  sopratutto, 
il  costituente  della  melodia  è  V  espressione  che  determina  il 
tipo  musicale  e  desta  il  sentimento  corrispondente.  Sicché, 
T  espressione  o  tipo  deve  incontrarsi  colla  disposizione  dello 
spirito,  in  chi  ascolta,  e  con  tanta  familiarità  da  essere  rico- 
nosciuto ai  primi  tocchi,  alle  prime  vibrazioni  :  «  Il  semble 
quelque  fois  à  la  vue  d'une  belle  oeuvre  d'art,  que  nous  la 
reconnaissons.  Elle  ne  nous  étonne  pas,  elle  paraìt  si  natu- 
relle,  que  le  seul  mérite  de  l'artiste  semble  avoir  été  de 
trouver  une  expression  heureuse  pour  ce  que  nous  sentions 
aussi  bien  que  lui.  Souvent  une  belle  mélodie  nous  semble 
familière,  quoique  nous  l'entendions  pour  la  première  fois  ».  2 

Tali  sono  appunto  gì'  insegnamenti  balenanti,  giovani  di- 
lettissimi, dai  lavori  scultorii,  a  voi  presenti,  sulle  cui  note 
musicali  ci  siamo  alquanto  trattenuti.  Tesoreggiatene  e  ri- 
spondete alle  aspirazioni  della  comune  amatissima  patria 
italiana,  la  quale  raccoglie  sempre  verdi  allori  dai  non  mai 
vecchi  tronchi  dell'  arte  cristiana. 

Seguiamo  i  due  epitaffi  coi  numeri  d'ordine:  XXXIX, 
XL. 

Dal  pavimento,  nel  quale  ci  troviamo  si  sono  potute  re- 
gistrare iscrizioni,  appartenenti  a  sepolture,  divise  in  tre 
ordini.  Nel  primo  dei  quali  vi  sono: 

Sei  col  numero  progressivo  XLI. 

Due  nel  secondo,  n.  XLII. 

Una  nel  terzo,  n.  XLIII. 

1  Helmholtz,  Die  Lehre,  ecc.,  pag.  u. 

2  C.  R.  C.  Herckenrath,  Probi,  d'est.,  pag.  66. 
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X 

L'ALTRO  BRACCIO  DELLA  CROCIERA  FINO 
ALLA  CAPPELLA  DEL  CROCIFISSO  NON  IN- 
CLUSA. 


Rimettiamoci  nella  crociera  e,  propriamente,  nel 
braccio  opposto  a  quello  già  descritto,  coll'inten- 
dimento  di  visitare  la  cappella,  oggi  detta  del 
SS.  Sacramento;  ma  che,  in  realtà,  si  noma  dei 
Ss.  Pietro  e  Paolo,  come  fa  chiara  testimonianza  1'  arte  de- 
corativa di  essa;  e  poscia  1'  altra  che  segue,  nella  medesima 
linea,  portante  il  nome  della  famiglia  Teodoli. 

Sul  pilastro  che  divide  la  prima  di  esse  dall'  altare  mag- 
giore si  osserva  una  lapide,  sormontata  da  fregio  che  con- 
tiene un  certo  capriccio  artistico,  con  P  iscrizione  n.  XLIV. 

Appresso  a  questa  e,  quasi  in  continuazione,  fa  gradevole 
vista  il  ritratto  ad  olio  di  Olimpia  Mangoni,  morta  nel  1582, 
nella  ancora  fiorente  età  di  anni  trentanove,  ed  ha  l' iscri- 
zione n.  XLV.  Più  in  alto,  su  lapide  in  marmo  bianco,  si  legge 
l' epitaffio  n.  XL VI. 

Nel  pilastro,  dal  lato  che  divide  questa  prima  dalla  se- 
conda cappella,  resta  un  sepolcrale  monumento,  di  stile  grave 
e  lodevole,  innalzato  dalla  gratitudine  degli  amministratori 
dell'ospedale  di  S.  Giacomo  degl'Incurabili  a  Paolo  M.  Mar- 
tinez,  morto  nel  1833.  Porta  il  n.  XLVII. 

L'  azione  di  gratitudine  fu  motivata  dalla  largizione  di 
dodici  mila  scudi,  fatta  a  quel  pio  luogo. 

L' interno  della  cappella  si  annunzia  di  antica  pertinenza 
della  famiglia  Cerasi.  Dalla  quale  non  discende  D.  Antonio 
Cerasi,  conte  di  Monterado;  che,  ciò  nonostante,  in  qualità 
di  patrono,  l'anno  185 1  fé' eseguire  restauri  in  detta  cap- 
pella, nella  quale,  attualmente,  colle  largizioni  del  medesimo 
conte,  si  compiono  lavori  di  maggiore  importanza. 

Dalla  parte  del  Vangelo  si  osserva  il  deposito  in  marmo 
colla  iscrizione  n.  XLVIII. 
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Di  sotto  a  questo  vi  è  la  sepoltura  con  monumento  di 
molto  più  recente  età;  lavoro  eseguito  con  buono  studio  e 
con  chiarezza  di  arte;  ed  ha  F iscrizione  n.  XLIX. 

Dalla  parte  dell'  Epistola,  si  vede,  anche  nel  muro,  altro 
deposito,  condotto  ad  un  dipresso  col  medesimo  buon  gusto 
e  colla  medesima  sicurezza  di  arte  di  quello  situato  di  rin- 
contro. Vi  si  legge  T  epitaffio  n.  L. 

L'  unico  altare,  in  marmo,  può  caratterizzarsi,  nel  suo 
genere,  prezioso  e  con  piacente  euritmia  lavorato. 

Fissano  sopratutto  la  nostr'  attenzione,  in  questa  cappella,, 
le  opere  pittoriche  di  vari  autori. 

Sopra  1'  altare  figura  il  quadro,  su  legno,  della  imagine 
della  Vergine  assunta  nel  cielo,  lavoro  di  Annibale  Caraccio 

I  Caracci  sono  una  famiglia  e  una  scuola  di  artisti  e 
presentano  un  interesse  nella  storia  della  pittura  italiana. 

Non  alzeremo  cattedra;  ma  qualche  cenno,  a  proposito, 
sarà  giudicato  opportuno  e  anche  necessario  a  schiarimento 
delle  idee  che  saranno  sviluppate. 

II  capo  dei  Caracci  è  Lodovico,  disciplinato  dal  Fontana 
a  Bologna  e  studioso  dei  forti  coloritori  a  Venezia.  La  scuola 
indi  sbocciata  è  tutta  una  reazione,  è  tutto  un  contrapposto 
alla  gonfiezza  e  all'  ammanierato  dell'  arte  allora  vigente.  Il 
programma  fu  spiccato:  iniziare  non  solo  a  Bologna,  ma  in 
tutta  Italia,  una  pittura,  libera  da  contraffazioni,  da  eccessivo 
folgorio  di  colori  e  da  troppo  slanciati  e  scenici  atteggia- 
menti: renderla,  invece,  limpida,  sincera,  veramente  italiana 
come  la  nostra  lingua  del  Trecento  e  in  modo  speciale,  di 
Dante,  il  quale,  nel  fondarla  o  sintetizzarla,  ne  racchiuse  le 
cospicue  doti  di  corretta,  di  soave,  di  limitata,  di  poetica, 
di  melodiosa. 

Il  programma  fe'  solidali  e  strenui  cooperatori  i  cugini 
di  Lodovico,  Agostino  e  Annibale  Caracci;  la  cui  efficacia 
riusci  a  istituire,  nella  docente  Bologna,  l'Accademia,  detta 
dei  Desiderosi,  che  raccolse  numerosi  aggregati,  onde  il  frutto 
fu  copioso  e  le  massime  pittoriche,  con  calore  e  sentimento 
adottate,  potettero,  con  facilità,  percorrere  le  terre  d'Italia 
e  creare  nuovi  alunni  e  proseliti. 

Nei  precetti  pittorici  primeggia  Annibale,  a  ragione  sti- 
mato nelle  scienze  e  nelle  lettere,  il  quale,  in  un  sonetto, 
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evoca  e  raccomanda  il  disegno  di  Roma,  la  mossa  e  l'ombra 
veneziana,  il  prestante  colorito  lombardo,  la  terribile  via  del 
Buonarroti,  il  vero  puramente  naturale  del  Tiziano,  lo  stile 
semplice  e  sovrano  del  Correggio,  la  nitida  simmetria  di  Raf- 
faello, il  decoro  e  il  fondamento  del  Tibaldi,  V invenzione  del 
Pinturicchio,  la  grafia  del  Parmegianino. 

Vi  é  chi  ha  istituito,  fra  i  tre  Caracci,  un  paragone;  ed 
è  riuscito  ad  esporre  il  parere  che  Lodovico  si  distingua 
nella  grandiosità,  Agostino  nella  composizione,  Annibale  nella 
grazia.  Ha  fatto  di  più,  quando  nel  determinare  il  carattere 
e  il  valore  di  ciascuno,  si  è  accinto  ad  avvicinare  il  primo 
al  Tiziano,  il  secondo  al  Tintoretto  e  il  terzo  al  Correggio. 1 
La  bontà,  poi,  della  scuola  e  delle  massime  pittoriche  dei 
Caracci  si  argomenta,  in  piena  luce,  dai  frutti  preziosi,  pro- 
dotti nelle  opere  dell'Albani,  di  Guido  Reni,  del  Domeni- 
chino  e  del  Guercino. 

Oltre  il  corredo  di  scienze  e  di  lettere,  x\nnibale,  colla 
sua  dimora  in  Roma,  aggiunse  scrupoloso  e  interessante 
studio  su  i  lavori  di  Michelangelo  e  di  Raffaello;  con  irre- 
fragabile diritto,  dunque,  a  lui  compete  il  primato.  . 

Molto  egli  dipinse  ;  e  la  maggiore  collezione  de'  suoi  di- 
pinti si  trova  nel  museo  del  Louvre.  Per  quello,  intanto,  che 
ci  riguarda,  registriamo: 

«  A  Roma  Annibale  dipinse  alcune  lunette  nel  palazzo 
Doria  che  sono  veramente  pregevoli:  inferiori,  per  altro, 
2$ Assunzione  della  Vergine,  la  quale  é,  se  non  la  più  forte, 
una  delle  più  forti  opere  di  Annibale.  Il  movimento  delle 
molte  figure  di  questo  dipinto  è  meraviglioso;  l'azione  é 
sentita  da  tutte  quelle  figure,  la  maggior  parte  delle  quali 
volge  gli  occhi  verso  il  cielo  in  cui  spazia  trionfante  la 
Vergine  fra  mezzo  a  angeli  e  cherubini  ».  2 

Questo  quadro,  come  avanti  annunziammo,  é  tesoro 
posseduto  da  questa  chiesa.  In  realtà,  é  lavoro  squisitamente 
ideologico,  eseguito  con  apocalittica,  quanto  vera  religiosa 
espressione. 


1  Lanzi. 

2  Melani,  Pittura  italiana,  cap.  XII,  pag.  182. 
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La  Vergine,  illibata  e  pura  nel  parto,  prima  e  dopo,  ora 
più  che  mai  giovane  di  grazia,  di  cui  é  piena  nella  totalità... 
in  questo  mistero  comprensivo  di  tutti  i  suoi  misteri . . . 
guarda  . .  .  sale  .  . .  gusta  ...  intende  ...  e,  direi,  già  pos- 
siede l'alto  seggio  e  l'impero  stragrande  che  le  é  appa- 
recchiato nel  cielo.  Unico  difetto  a  me  sembra  quel  poco 
o  quasi  nullo  spazio  sulla  sua  testa  gloriosa,  onde  la  im- 
maginativa di  chi  osserva  se  ne  offende  alquanto.  L'atteg- 
giamento degli  astanti  é  tutto  uno  stupore  di  gioia  e  di 
venerazione  che  rifulge,  con  marcata,  varia  mentalità  nella 
figura  di  ciascuno,  quivi,  nel  suo  carattere  individuale,  con 
bell'arte,  dipinto. 

Altro  pregio  e  distintivo  di  questa  cappella  è  la  vòlta, 
divisa  in  due;  sicché,  con  ogni  aggiustatezza,  si  può  dire 
Yavanti  e  dietro-vólta,  diverse  di  forma.  Non  le  dico  fanta- 
stiche, ma  bene  concepite  e  armoniose  nella  loro  varietà  e 
anche  adorne  di  certa  diffusione  di  fregi,  de'  quali,  d'altronde, 
l'intera  cappella  é  corredata. 

Continuiamo  a  dire  solo  delle  pitture. 

Negli  affreschi  laterali,  ha  scritto  alcuno,  si  addita  il 
pennello  di  Michelangelo  da  Caravaggio;  in  quelli  della 
vòlta  la  mano  d'Innocenzo  Taccone,  bolognese,  il  quale,  a 
tener  conto  di  qualche  opinione,  1  lavorò  con  i  disegni  del 
Caracci  ;  pel  rimanente  si  proferisce  il  nome  di  Gio.  Battista 
da  Novara.  Il  fatto  é  che,  al  presente,  non  esistono  i  men- 
zionati affreschi  laterali;  forse  sono  stati  coperti  da  lapidi  e 
monumenti  sepolcrali.  Si  veggono,  invece,  due  quadri  in 
tela,  rappresentanti  il  Martirio  di  san  Pietro,  la  Conversione 
di  san  Paolo.  Sono  opera  di  Michelangelo  da  Caravaggio? 
Hanno  valore  estetico  ?  Evitiamo  di  giudicarne.  Tutt'  altra 
impressione  si  riceve  dagli  affreschi,  nei  quali,  con  intendi- 
mento di  arte,  sono  pennelleggiati,  in  buona  parte,  tratti 
della  vita  del  principe  degli  Apostoli,  san  Pietro. 

Graziosa  é  la  pianta  della  cappella  seguente  che  abbiamo 
detto  chiamarsi  dai  Teodoli.  È  una  crociera  ovale  in  minia- 
tura. L'ambiente  che  vi  si  respira,  è  lieto  e  giulivo,  e,  anche, 
ispiratore  di  un  certo  divoto  raccoglimento. 

1  Alveri  C,  Roma  in  ogni  stato,  parte  II,  pag.  7. 
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Giulio  Mazzoni  vi  lavorò  la  statua  di  santa  Caterina  che 
si  osserva  sul  piccolo  altare,  detta  «  del  Calice  »,  della  quale 
denominazione  abbiamo  cercato  invano  suadevole  argomento. 
Del  merito  di  essa  non  si  dubita  affatto,  ove  si  consideri, 
altresì,  l'armonia  bellissima  delle  sue  forme  coll'architettura, 
in  generale,  della  cappella. 

Pare  che  un  medesimo  prisma  d'ideale  fosse  balenato 
nella  duplice  opera  di  architettura  e  di  scultura.  È  notevo- 
lissimo pregio  dell'arte  rendere  unisoni  l'ambiente  o  l'indole 
del  luogo  e  l'opera  scultoria  che  quivi  si  vuole  collocare. 

Del  medesimo  artista  sono  gli  affreschi  nei  lati  e  nella 
vòlta,  come  le  statue  di  stucco  dei  santi  Pietro  e  Paolo.  Ma 
oh!  quanto  il  pittore  vi  perde  e  si  annienta  di  fronte  allo 
scultore.  Veramente,  nei  lavori  di  stucco-statue  e  decora- 
zioni, il  Landucci  addita  la  maestria  mirabile  di  Giulio  Pia- 
centino, discepolo  di  Piero  del  Lago.  Su  di  che  ci  sarebbe  da 
scrutare;  lasciamo  che  altri  scruti. 

Giacomo  Triga  eseguì  l'Annunziata:  pittura  che,  nel- 
l'espressione del  mistero,  è  divisa  in  due:  dalla  parte  del 
Vangelo  l'Arcangelo  ;  dalla  parte  dell'  Epistola  la  Vergine. 
Distruzione  di  estetica  o  edificazione?  Temperi  chi  voglia 
questo  nostro  apprezzamento. 

Uscendo  di  questa  cappella,  a  mano  destra,  s' incontra 
un  deposito  in  marmo  bianco,  di  forma  semplice  e  piacente,, 
con  l'iscrizione: 

HIC  RESURRECTURUS  IACET 
ARTURIUS  COMES  MOSTOWSKI 
PATRIA  POLONUS 
NATUS  CERCLISCIIS  VI  ID.  FEBR.  MDCCCXXII 
OBIIT  ROM^E  XI  KAL.  MART.  MDCCCLII 
IN  PACE 

In  fondo  al  braccio  della  crociera  che  ci  sta  dinanzi 
agli  occhi  é  situato  come  felice  e  nobile  riscontro,  un 
altro  altare  simile  a  quello  della  Visitazione,  da  noi  già  de- 
scritto. Esso  resta  fra  due  porte  finte  che  completano  la  si- 
miglianza  di  quelle,  una  vera,  l'altra  a  guazzo,  in  mezzo 
alle  quali  l'altare  di  rincontro  è  collocato.  E,  parimenti,  sulla 
sommità,  in  due  strisce  di  marmo,  a  forma  nell'estremità 
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un  po' ripiegate,  si  legge,  dalla  parte  del  Vangelo:  Flavius 
S.  R.  E.  Cardinalis  Chisius;  dal  lato  dell'Epistola:  Alexandri  VII 
Nepos  A.  D.  MDCLVI1L  Amendue  gli  altari  sono  stati  eretti 
con  i  disegni  del  Bernini. 

Giudichiamo  propria,  impreteribile  l'occasione  di  signifi- 
care i  nostri  criteri  su  questo  gran  capitano  dell'architettura 
e  scultura  del  xvn  secolo,  che  riempi  della  sua  fama  il 
mondo,  delle  sue  opere  Roma.  Nato  sotto  il  limpido  e  poe- 
tico cielo  partenopeo  da  padre  originario  toscano,  il  quale 
esercitava  colà,  con  distinzione,  la  pittura  e  scultura,  fu  egli 
stesso  pittore,  statuario  e  architetto. 

Condotto  dal  genitore  in  Roma,  trovò  grazia  e  benevo- 
lenza presso  il' pontefice  Paolo  V,  il  quale,  nel  raccoman- 
darlo al  cardinale  Maffeo  Barberini,  acciò  il  collocasse  negli 
studi,  analoghi  all'indole  e  alle  disposizioni  del  giovane,  lo 
profetizzò  nuovo  Michelangelo  del  suo  tempo.  Quest'aura 
favorevole  pel  Bernini  continuò  sotto  il  governo  di  Grego- 
rio XV,  che  lo  creò  cavaliere;  fino  a  che  il  Barberini,  di- 
ventato papa  Urbano  Vili,  ebbe  a  gloriarsi  di  averlo  sotto 
il  suo  pontificato.  Chiamato  in  Francia  dal  re  Luigi  XIV,  fu 
accolto  con  onori  principeschi.  Quivi  fu  consultato  intorno 
all'  ordinamento  del  Louvre,  ed  eseguì,  tra  le  altre  cose, 
il  busto  del  re.  Ma  la  città  della  sua  predilezione  e  de'  suoi 
sospiri  era  Roma,  dove  lavorò  sotto  il  pontificato  di  Ales- 
sandro VII. 

Il  cav.  Lorenzo  Bernini,  nel  corso  della  sua  vita  arti- 
stica, fu  capitano  e  guerriero  valoroso.  Ha  combattuto  ed 
ha  vinto,  riportando  trionfi  su'  suoi  coevi  e  predecessori, 
e,  in  modo  geniale,  su'  suoi  emuli  e  nemici  acerrimi.  Bor- 
r  omini  fu  dell'ostile  numero,  né  il  meno  bellicoso. 

Trionfò  sulle  grandi  masse  di  pietre  o  marmi  e  su  gli 
estesi  spazi,  trasformando  tutto,  colla  sua  perizia  e  colla  sua 
potenza,  in  statue  e  in  edifizi  di  arte.  Trionfò  colla  molti- 
plicità  delle  sue  opere,  il  cui  elenco  stordisce;  sulla  vivacità 
della  sua  fantasia,  riducendo  a  originalità  i  suoi  lavori;  sulle 
stesse  sue  forze  fisiche,  conservandole  energiche,  attive,  ob- 
bedienti al  suo  genio,  fino  alla  tarda  età. 

Ma  un  pregio  singolarissimo  io  vo'  notare,  non  so  dire, 
se  da  altri  avvertito:  la  distinzione  in  lui  del  giovane  dal- 
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l'uomo  maturo;  la  sua  fisonomia  individuale  artistica  primi- 
tiva, dalla  posteriore:  l'una,  non  immune  dall'azione  delle 
leggi  sociali,  dal  fascino  dei  tempi,  dallo  stimolo  di  gara  e 
dal  fuoco  di  primeggiare  tra  gli  emuli  ;  l'altra,  ingenua,  spon- 
tanea, naturale,  filiazione  viva,  primogenita  della  sua  anima, 
creata  potentemente  all'arte.  Insomma  la  fulgida  caratteri- 
stica del  pre-Bernini  nello  stesso  Bernini. 

Chiunque  ha  visitato  la  Galleria  Borghese  e,  precisa- 
mente, le  grandi  sale  di  marmi  e  di  statue,  piega  di  neces- 
sità a'  miei  apprezzamenti. 

Si  resta  addirittura  estatici  davanti  2$  Enea  che  trafuga 
sulle  spalle  il  pròprio  genitore  Anchise  dall'imminente  in- 
cendio della  città;  lavoro  fatto  a  soli  15  anni  di  età;  da- 
vanti al  David,  scolpito  in  atto  di  lanciare  la  fionda  omicida 
contro  il  Golia;  davanti  alla  Dafne,  che,  inseguita  ardente- 
mente da  Apollo,  si  svincola,  con  energico  sforzo,  dalle  bru- 
cianti e  disperate  braccia  di  lui  e  si  trasforma  in  albero  di 
lauro. 

Bisogna  trovarsi  al  cospetto  di  queste  opere  scultorie, 
eseguite,  nello  spazio  più  o  meno  di  un  lustro,  l'una  dopo 
l'altra;  e  bisogna  non  solo  guardarle,  ma  vederle.  ..  inten- 
derle . .  .  sentirle  per  conchiudere  logicamente  alla  preesi- 
stenza aurea  del  Bernini  nel  Bernini.  Giudizio  che  è  affer- 
mato, in  maniera  inoppugnabile,  dall'espressione  e  dalla 
verità  dell'espressione,  onde  sono  condotte;  dall'avvertirne 
le  pulsazioni  diverse  delle  arterie,  dalla  rispondente  attitudine 
dei  muscoli .  . .  dalle  vibrazioni  dei  nervi .  .  .  dalla  parola  che 
circola  nelle  vene,  che  si  addensa  nel  cuore,  che  lampeggia 
negli  occhi,  che  si  delinea  nel  viso,  che  si  rende  azione 
viva,  finita,  corretta,  completa,  giusta,  superiore,  fino  nelle 
ultime  parti,  e  che,  nella  stessa  materialità  e  gelidezza  del 
marmo,  é  anima  e  senso.  Gli  stessi  artisti  elleni  qui  sotto- 
stanno. 

Dinanzi  alla  Dafne  del  Bernini,  non  una  volta  da  noi  vi- 
sitata, chi  non  si  sente  attratto  a  scrivere  qualche  cosa  sul 
bello  che  chiameremmo  di  trasformazione?  In  tal  caso,  pia- 
cente tornerebbe,  in  antecedenza,  una  serie  denominativa  del 
bello,  il  cui  compito  fosse  quello  di  ritrarre  le  fisonomie 
particolari  e  anche  le  diverse  individuazioni  del  bello,  ca- 
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ratterizzandole  dalla  natura  loro  propria  e  dalle  impressioni 
che  producono.  Vi  sarebbero  estetiche  individualità,  speci- 
ficate dal  motto  :  «  Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta  »  ; 
dalla  meditazione  :  «  Al  tornar  della  mente  che  si  chiuse  »  ; 
dalla  simiglianza:  «  Come  d'autunno  si  levan  le  foglie»; 
dalla  varietà  del  suono;  dal  contrasto  dei  caratteri  ;  dalla  forza 
in  generale;  dall'incognito...  Ma,  ove  l'estetico  dire  ne 
spinge?  È  d'uopo  contentarsi  del  bello  di  trasformazione  e 
non  indagare  oltre.  Cotale  bello  é  troppo  frequente  nella 
natura.  Per  convincersi  basta  sol  poco  attendere  ai  tanti  fatti 
biologici,  ai  tanti  fenomeni  delle  flore  e  delle  piante;  del  pari 
che  alle  energie  cosmiche  e,  in  modo  speciale,  alle  chimiche 
elaborazioni.  Oltre  che,  il  predetto  bello  é  anche  riprodotto 
in  arte.  Eccone  esempio  lucentissimo  nel  canto  XXV  del- 
l'Inferno  : 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
nè  l'un  nè  l'altro  già  parea  quel  ch'era. 

Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno 
gridava:  O  me,  Agnel,  come  ti  muti! 
Vedi  che  già  non  sei  nè  due  nè  uno. 

Chè  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
non  trasmutò,  sì  ch'amendue  le  forme 
a  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Riedere  è  d'uopo  al  punto,  dal  quale  il  sorridente  di- 
gredire è  partito.  Al  cospetto  della  Dafne  del  Bernini  noi 
ci  troviamo  nella  favorevole  estetica  posizione  di  contem- 
plare nella  cosa  l'idea;  nel  fatto  trasformatore  l'atto  psico- 
logico e,  saremmo  per  dire,  la  coscienza  del  corpo  che  si 
muta  in  tronco,  dei  piedi  che  si  convertono  in  radici,  delle 
braccia  in  rami,  delle  dita  e  dei  capelli  in  foglie. 

Tuttavia,  in  questa  chiesa,  abbiamo  le  opere  del  Bernini, 
non  del  pre-Bernini;  di  colui,  che,  a  quanto  è  autentica- 
mente narrato,  ne'  suoi  vecchi  anni,  già  venerando  per  par- 
rucca e  correggendo  col  bastone  la  debolezza,  andava  spesso 
a  rivedere  se  stesso  nelle  descritte  sue  opere,  e,  a  tanta 
distanza  di  età  e  dopo  tanto  fremito  di  colossali  travagli, 
riconoscendosi  inferiore,  con  mesti  accenti,  accompagnati 
da  lagrime,  esclamava:  Più  in  là  non  sono  andato  nell'arte! 
Nulla  imparai  a  fare  di  meglio  ! 
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Nuovamente  all'altare. 

Sopra  questo  si  osserva  il  quadro  che  rappresenta  alcuni 
angioli  con  gì'  istrumenti  della  Passione,  Gesù  fanciullo  con 
Maria  e  Giuseppe.  Lavoro  attribuito  a  Bernardo  Mei,  sanese. 

Il  giudizio?  La  critica?  La  disamina? 

Non  somministrano  favorevole  risultato. 

Ma  i  colori  vivaci,  resistenti . .  .  l'intonazione  piuttosto 
forte ...  la  prospettiva,  a  sufficienza,  impressionabile  ...  at- 
tirano e  fanno  considerare.  Badiamo. 

Secondo  i  veri  principii  estetici,  in  un  lavoro  artistico, 
bisogna  distinguere  concetto  ed  effetto  ;  principio  ed  esecuzione; 
causa  e  rappresentanza. 

Lo  scopo  è  raggiunto,  nella  sua  totalità,  quando  l'esecu- 
zione, in  una  candida  parvenza,  rivela  vergine  e  sentita  la 
concezione  dell'artista.  La  prima,  anzi,  tutta  l'armonia  é  qui. 
Verificatasi  dissonanza,  l'estetica  ne  soffre  grande  iattura. 
Ora,  l'esecuzione,  la  quale  é  il  gran  mezzo  per  rendere  rap- 
presentativa l'idea  concepita,  fallisce  per  duplice  causa: 
i°  per  non  chiarezza  di  concetto,  ben  limato;  20  per  non 
sentite  pulsazioni  dell'artista;  onde  hanno  luogo  il  goffo,  il 
contorto,  l'ammanierato.  L'idea,  come  idea,  brilla  sempre, 
quando  si  é  colta  nella  sua  vera  ragione  artistica;  però,  bi- 
sogna partorirla  esteticamente  viva;  e  non  vi  é  maggiore 
sensibilità  di  quella  si  provi  in  simigliante  parto;  poiché, 
bisogna  farla  personale  nella  sua  universalità;  renderla  por- 
zione della  propria  sostanza;  immergerla  nell'intelletto;  ina- 
bissarla nel  cuore  ;  ridurla  con  tipico  plasma,  viva,  palpitante, 
senziente,  se  è  possibile  usare  linguaggio  siffatto. 

Dei  due  angioli  che  reggono  il  quadro,  chiuso  in  cornice 
di  marmo,  in  simigli  anz a  dell'altro  della  Visitazione,  quello 
dalla  parte  dell'Epistola  è  lavoro  di  Gio.  Antonio  Mari; 
quello  dalla  parte  del  Vangelo  é  assegnato  allo  scalpello  del 
Raggi.  Le  loro  forme  complesse  hanno  commendevole  uni- 
formità coll'atteggiamento  di  mestizia  e  di  dolore  in  rap- 
porto ai  preparativi  del  martirio  del  Figliuolo  di  Dio  urna- 
nato,  in  detto  dipinto  espresso. 

Non  occorre  notare  che,  ai  due  lati  di  questo  altare, 
come  di  quello  di  rincontro,  figura,  ottimo  fregio,  lo  stemma 
di  Alessandro  VII;  nel  pensiero  che  il  visitatore  lo  ravvisa, 
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da  per  tutto,  in  questo  venerabile  tempio,  in  testimonianza 
dell'  animo  munifico  di  quel  pontefice. 

Non  peranco  muovendo  il  passo  dal  luogo,  ove  ci  tro- 
viamo, solo  tenendo  un  po'  a  sinistra,  a  breve  distanza  dal 
pavimento,  sull'arco  che  sostiene,  o  meglio,  custodisce  1'  al- 
tare, or  ora  da  noi  veduto,  chiamato  di  S.  Giuseppe  e  forse 
più  acconciamente  della  Sacra  Famiglia,  dalla  parte  del  Van- 
gelo, osserviamo  un  piccolo  monumento  in  marmo  bianco, 
prospiciente  la  chiesa,  che  desta  una  certa  leggiadria  per 
quel  busto  di  giovane  donna,  chiuso  in  uno  sfondo  ovale  do- 
rato, di  buona  e  corretta  esecuzione.  L'  epitaffio  é  riportato 
al  n.  LI. 

Nel  tempo  istesso  assistiamo  ad  un'altra  mirabile  gara 
tra  le  due  arti  confinanti,  e,  possiamo  dire,  ausiliari  l' una 
dell'  altra,  architettura  e  scultura,  unite  nel  sepolcro  in 
marmo  bianco  che  ci  sta  davanti,  situato  nel  muro  della 
crociera,  di  fronte  alla  cappella  Teodoli. 

Esso  è  tutto  lavoro  del  Quattrocento,  innalzato  al  car- 
dinale Bernardino  Lonato  e  Portocarraro,  morto  a  45  anni. 

Forse  è  da  lamentarsi,  quivi,  qualche  cosa  rimasta  greg- 
gia; manca,  forse,  il  tornio  che  spoglia,  raffina,  costringe 
l' idea  a  venir  fuori  viva,  intera,  spigliata,  quale  l' autore 
l'ha  concepita;  ma  il  senso  di  semplicità  evapora  rispettato, 
ed  anche  F  effluvio  fresco  di  elegante  maestà  e  di  nobile 
atteggiamento  inebria  di  estetiche  considerazioni  la  mente 
del  riguardante. 

Invitiamo  a  leggere  la  sottostante  iscrizione  al  n.  LII  e 
passiamo  oltre. 
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ìa  prima  cappella,  nella  linea  discensionale  che 
percorriamo,  é  dedicata  al  SS.  Crocifisso;  il  cui 
simulacro  in  legno,  situato  in  una  nicchia  che 
_J  resta  disopra  all'  unico  altare,  è  di  cospicuo 
valore  artistico  ed  è  in  molta  venerazione  presso  i  credenti 
che  affluiscono  in  questa  chiesa.  È  fama  che  anche  san  Fi- 
lippo Neri  pregava  lungamente  davanti  ad  esso,  tutte  le 
volte,  che  qui  si  recava,  divotissimo,  qual  era,  della  imagine 
miracolosa  di  S.  Maria  del  Popolo.  Quanta  fiducia  ispirano 
le  parole,  poste  nella  parte  superiore  dell'  altare  ! 

HUMANI  GENERIS  REPARATORI  SACRUM. 

Un  tempo  mi  avvenne  di  vedere  questa  scultura  in  legno, 
fuori  dei  vetri,  per  una  certa  urgenza  di  restauro,  e  non 
reggevo  a  guardarla  fissamente.  Il  divino  ucciso,  rassegnato, 
ma  severo, mi  riempiva  di  un  certo  sacro  terrore;  e, nel  tempo 
istesso,  batteva  forte  al  mio  cuore  quella  sua  regia  potenza, 
come  disfatta  nel  supremo  beneplacito  del  suo  celeste  Pa- 
dre... silente...  eppure  eloquentissima. 

Le  pitture  laterali  della  cappella,  altri  dice  lavoro  di  un 
Fiammingo,  altri  di  Luigi  Gentile.  Le  lunette  e  la  vòlta,  tanto 
bella  e  tipica,  hanno  anche  i  loro  dipinti  che  sono  tante 
manifestazioni  del  martirio  immane,  sofferto  dal  Redentore 
del  mondo. 

Nel  primo  pilastro,  alla  nostra  destra,  vedesi  il  piccolo 
deposito,  in  brevi  e  armoniche  proporzioni,  con  ornati  archi- 
tettonici e  col  busto  in  marmo  bianco,  di  Giov.  Battista  Ro- 
biano,  milanese,  morto  a  32  anni  nel  1585;  come  rilevasi 
dall'  epitaffio  n.  LUI. 

Accanto  al  detto  deposito  si  osserva  quello  di  Girolamo 
de  Borgne,  come  è  accennato  nella  iscrizione  :  n.  LIV. 


Fig.  20.  — 


Statua  sulla  tomba  del  Card.  A.  M.  Sforza  (pag  134). 


Fig.  21.  —  Statua  sulla  tomba  di  Girolamo  Basso  (pag.  154). 
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Più  in  alto,  al  medesimo  muro  è  attaccata  la  lapide,  ove, 
in  lettere  di  oro,  fregiate,  nella  parte  superiore,  dell'  arme 
di  Gregorio  XIII,  si  legge  : 

SACERDOS,  QUI  IN  HOC  ALTARI  PRO  SALUTE  PIORUM  DE- 
FUNCTORUM  REM  DIVINAM  EGERIT,  EORUM  ANIMAS  PURGATORIO 

absolvit,  Gregorio  XIII  Pontifice  Maximo  concedente 

ANNO  QUINTO   1576,  DIE  22  SEPTEMBRIS. 

Gregorio  XIII  ! 

Che  augusta  e  veneranda  figura  ! 

Quanto  valore  e  quanti  avvenimenti  lo  circondano! 

Egli  è  quell'  Ugo  Boncompagni,  di  nobile  sangue  bolo- 
gnese, che,  nella  docenza  di  diritto,  ebbe,  tra  gli  altri  di- 
scepoli, san  Carlo  Borromeo  ;  che,  per  mandato  di  Paolo  III, 
condusse  con  sagacia  vari  impieghi  civili;  che  da  Paolo  IV 
fu  creato  vescovo  di  Vestri  e  che  intervenne  al  Concilio  di 
Trento. 

Compi  nella  Spagna  lodevole  legazione  e,  colla  morte 
di  san  Pio  V,  tra  i  porporati,  fu  eletto  papa:  il  ccxxxin  nella 
successione  dei  sommi  pontefici.  Fu  pontefice  di  gran  senno, 
di  cuore  magnanimo  e  di  cospicue  istituzioni  autore. 

Con  sua  munificenza  sursero  i  collegi  gregoriano,  ger- 
manico, quello  dei  maroniti  e  T  armeno.  Fece  opera  di  pace 
in  vari  Regni,  non  alieno  com'era  dalle  vicende  politiche,  in 
cui  lo  immettevano  il  suo  alto  sapere  e  quella  divina  carità  che 
gì'  ispirava  il  sublime  ministero,  del  quale  era  insignito.  La 
Francia  ricorda  le  pratiche  paterne  di  lui  nelle  discordie  degli 
ugonotti  e  la  sua  parola  potente  per  la  liberazione  di  Maria 
Stuarda. 

Ai  cuori  dei  sommi  pontefici  è  stata  sempre  accessibile 
la  sventura,  dall'  alto  loro  arrivi  o  dal  basso  della  civile 
società. 

Questi  accenni  biografici  si  completano: 

Uni  l'ordine  di  S.  Maurizio  e  quello  di  S.  Lazzaro;  istituì 
una  Congregazione  per  la  visita  delle  diocesi  e  decretò  la  festa 
del  Rosario.  Corresse  il  diritto  canonico,  il  martirologio  ro- 
mano e  il  calendario  che  fu  detto  da  lui  gregoriano. 


xi.  -  l'altra  navata  laterale. 
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Ancora  nella  cappella  del  Crocefisso,  in  questo  grande 
tesoro  di  pietà. 

Nel  pavimento  è  indicato  il  diritto  di  patronato  della 
cospicua  famiglia  Soderini  colla  rispettiva  arme: 

SACELLUM-HOC 
IESU  •  CHRISTO  •  CRUCIFIXO  •  DICATUM 
TEMPORIS  •  INIURIA  •  DELETUM 
LAURENTIUS  •  COMES  •  SODERINUS 
PATRICIUS  •  ROMANUS 
RESTAURAVIT 
AN-IN-MDCCCXXV 

Ponendo  il  piè  fuori  della  descritta  cappella,  dalla  parte 
del  Vangelo,  nel  muro  che  serve  di  arco,  a  livello  quasi 
della  imponente  balaustrata,  si  vede  il  piccolo  monumento 
della  signora  M.a  Luigia  Palleschi,  quivi  sepolta,  innalzato 
dal  consorte  cav.  Francesco  Ceccarelli. 

Nella  parte  alta  è  fregiato  di  due  ritratti  in  bassorilievo 
e,  nella  bassa,  1'  epitaffio  concepito  come  al  n.  LV. 

Seguendo  1'  ordine,  tenuto  nell'  altra  navata,  dalla  parte, 
cioè,  dell'Epistola  dell'altare  maggiore,  additiamo,  qui,  nella 
prima  colonna,  posta  di  fronte  a  questo  primo  pilastro,  di 
stile  grave,  il  deposito  di  una  illustre  donna  lucchese,  am- 
mirevole cosi  per  venustà  di  forme  corporee,  come  per  fregio 
e  ornamento,  risultanti  da  integrità  di  vita  e  da  morali  e  re- 
ligiose virtù,  che,  più  di  ogni  altra  cosa,  ne  fanno  la  me- 
moria onoranda,  secondo  che  F  analogo  epitaffio  sugge- 
risce n.  LVI. 

Appresso  a  quella  del  Crocifisso  la  cappella  dei  signori 
Millini. 

Quant'  arte  e  quanta  storia  ! 

In  pria,  però,  sul  pilastro  che  costituisce  il  secondo  nella 
linea  che  percorriamo,  dal  lato  dell'  Epistola,  ne  arresta  il 
lavoro  scultorio,  che  possiamo  dire  gentile,  ornato,  con  bel- 
1'  architettura,  di  marmi  finissimi,  al  quale  sovrasta  il  ritratto 
ad  olio,  dipinto  su  rame,  di  Alessandro  Magi,  dottore  in 
legge  e  pubblico  docente. 
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Siffatta  erezione  fu  fatta  per  cura  del  cardinale  Bonifacio 
Bevilacqua  e  di  Giovanni,  fratello  del  defunto.  L' iscrizione 
è  dettata  come  al  n.  LVII. 

Nel  pilastro  di  rincontro  si  osserva  la  nobile  memoria 
sepolcrale  del  cardinale  Giov.  Antonio  Trivulzio,  vissuto  ai 
tempi  di  Alessandro  VI  e  di  Leone  X,  postagli  dal  nipote 
cardinale  Teodoro  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII. 

Le  decorazioni  fulgide,  in  diversi  marmi  pregiati,  sono 
state  eseguite  con  precisione  e  maestà. 

11  singolare  monumento  che  presenta  tre  visi,  forse  in- 
terpretazione filologica  di  Trivulzio,  portanti  una  sola  co- 
rona, ha  l'iscrizione  n.  LVIII. 

Dentro  la  cappella. 

Il  quadro  che  si  osserva  sopra  1'  altare,  è  lavoro  di  Ago- 
stino Massucci,  della  scuola  del  Maratta.  Rappresenta  la 
Vergine,  dipinta  dispensiera  di  grazie,  e  san  Nicola  da  To- 
lentino genuflesso  e  supplice  ai  piedi  della  Madre  della  mi- 
sericordia. 

L'  opera  pittorica  desta  interessamento  per  il  buon  gusto 
artistico,  per  la  competente  intonazione  dei  colori  e,  più, 
per  l'accento  religioso  che  piega  al  raccoglimento  e  comu- 
nica un  mistico  senso  di  consolante  fidanza. 

Gli  affreschi  della  vòlta,  decorata,  tipica  e  bella  come  la 
precedente,  i  quali  rappresentano  i  tratti  principali  della 
vita  e  morte  del  santo  Taumaturgo  agostiniano,  ricordano  il 
pennello  di  Giovanni  di  S.  Giovanni;  su  i  quali,  però,  l'umi- 
dità ha  prodotto  guasti  e  danni.  Nonostante,  rivelano  arti- 
stico intendimento;  al  pari  dei  dipinti  nelle  lunette. 

Un  lavoro  di  molto  merito,  opera  del  xiv  secolo,  è  il 
monumento,  dal  lato  dell'  Epistola,  eretto  al  cardinale  Gio- 
vanni Battista  Millini,  morto  nel  1478.  Nobile  romano  fu 
tra'  canonici  lateranensi;  ebbe  la  chiesa  di  Urbino  da  papa 
Paolo  II  e  la  porpora  dal  pontefice  Sisto  IV.  L' iscrizione 
è  riferita  al  n.  LIX. 

Disopra  al  quale  monumento  resta  la  sepoltura  del  car- 
dinale Savo  Millini,  ricca  e  gentile  per  marmi,  col  busto 
del  defunto,  scolpito  da  Pietro  Monnot.  Ebbe  la  porpora  dal 
pontefice  Innocenzo  XI  ed  ha  il  suo  epitaffio,  n.  LX. 

Quivi  stesso  si  osservano  due  ritratti  in  marmo,  scolpiti 
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dal  medesimo  autore.  Quello,  a  destra,  è  di  Pietro  Millini,  ge- 
nerale delle  armi  papali,  come  si  cava  dalla  iscrizione  n.  LXL 

Quello,  a  sinistra,  è  di  Paolo  Millini,  comandante  le 
genti  del  pontefice,  all'  assedio  di  Vienna,  dove  perdé  la 
vita  in  serrato  e  vigoroso  combattimento. 

Si  legga  l'epitaffio  rispondente  al  n.  LXII. 

Nel  medesimo  lato  dell'  Epistola,  d'  accosto  all'  altare, 
vi  é  il  sepolcro,  lavoro  del  xv  secolo,  di  Pietro  Millini 
colla  relativa  effigie  giacente,  in  bassorilievo.  Il  medesimo 
fu  conte  palatino  e  occupò,  con  saviezza  e  prosperità,  molte 
ambascerie.  La  sua  morte  avvenne  nel  1483. 

Di  certo  1'  opera  scultoria  ci  sembra  di  espressione  im- 
portante e  di  semplicità  stupenda.  Mostra  disotto  l'iscri- 
zione n.  LXIII. 

Nella  parte  superiore  si  scorge  il  deposito,  col  busto  re- 
lativo, di  Mario  Millini,  valoroso  guerriero  del  secolo  xvn, 
lustro  mirabilissimo  di  sua  famiglia.  Il  disegno  é  dell' Algardi, 
e  accentua  coli'  opera  sottostante  il  carattere  delle  due  epo- 
che dell'  arte  scultoria. 

L'  analogo  epitaffio  si  legge  al  n.  LXIV. 

Dal  late  del  Vangelo  di  questa  cappella  medesima  è  sito 
il  grandioso  monumento  del  cardinale  Gian  Garzia  Millini, 
nel  quale  si  osservano  splendidi  ornati  di  architettura  in 
marmo  bianco. 

È  munito  dell'iscrizione  n.  LXV. 

D'  appresso  a  tale  monumento,  in  maggiore  prossimità 
dell'  altare,  resta  il  deposito  di  Urbano  Millini,  prode  nelle 
armi  ai  suoi  tempi.  Il  busto  è  lavorato  con  molto  garbo. 
Amendue  sono  stati  condotti  su  i  disegni  del  riferito  Algardi 
Alessandro. 

Neil'  epitaffio  sono  registrate  le  parole  del  n.  LXVI. 

Nel  pavimento,  dal  medesimo  lato  del  Vangelo,  vi  é  una 
sepoltura  che,  un  tempo,  era  segnata  da  relativa  iscrizione. 

In  mezzo  al  pavimento,  poi,  si  vede  ben  conservato  lo 
stemma  dei  Millini,  sostenuto  da  figure,  che,  direi,  a  gran- 
dezza naturale:  tutto  a  mosaico. 

Vi  è  incisa  Y  iscrizione  in  marmo  bianco,  n.  LXVII. 

Il  terzo  pilastro  che  guarda  le  due  cappelle,  cioè,  la  già 
descritta  e  la  seguente,  contiene  il  monumento,  con  busto 
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in  marmo,  di  monsignor  Natale  Rondinini,  segretario  dei 
Brevi  ad  principes,  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII; 
morto  in  età  di  anni  30.  Ammirevoli  sono  gli  ornati.  Do- 
menico Guidi  disegnò  e  scolpì. 

L'assieme,  quale  mesta  freschezza!  Quale  gioventù  pas- 
sionata! Quale  ritmo  di  primavera,  innanzi  tempo  sparita! 

L'  epitaffio  è  registrato  al  n.  LXVIII. 

Il  piè  leggiero...  l'alito  dolce...  lo  sguardo  raccolto... 
il  cuore  in  festa...  la  fantasia  in  un'onda  di  luce...  la  psiche 
dell'arte...  la  gloria  dell'arte...  la  cappella  Chigi. 
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n  arco  di  marmo  all'  altro  sovrapposto,  serve 
d' ingresso.  Al  sommo  v'é  attaccato  lo  stemma  di 
Alessandro  VII,  dalla  cui  estremità  pende  una 
tabella  colla  scritta:  unum  ex  septem.  La  balau- 
strata, anche  di  marmo,  è,  a  sua  volta,  imponente. 
Entriamo. 

Al  primo  volgere  intorno  lo  sguardo  si  é  costretti  ad  escla- 
mare :  «  Ecco  il  ristretto  ma  prezioso  museo  dell'arte!  Ecco 
l'olimpo  estetico,  in  cui  architettura,  scultura  e  pittura  diven- 
tano convito  splendido,  soave  e  pudibondo:  si  elevano  a 
poesia  sublime  e  gradevolissima;  si  spandono  in  musica  di 
forti  concenti  e  di  molto  passionata  melodia». 

Indi,  nel  suo  pieno  fulgore  ci  si  presenta  la  munificenza 
della  eccellentissima  casa  Chigi;  ma,  nel  tempo  stesso,  av- 
vertiamo non  so  quale  fremito  piacente  che,  nel  balenio  di 
un  nobile  orgoglio,  s' impossessa  di  tutta  la  nostra  persona, 
al  pensiero  de'  vincoli  di  religiosa  parentela  che  ligano  la 
famiglia  Chigi  alla  nostra  Agostiniana. 

P.  Giovanni  Chigi  vesti  le  nostre  sacre  lane  presso  la 
tanto  specchiata  e  edificante  Congregazione  Leccetana;  e, 
nella  osservanza  della  regola  del  nostro  preclarissimo  fonda- 
tore e  coli'  adempimento  de'  consigli  evangelici,  fu  esempio 
di  vita  integerrima  e  penitente.  Di  conseguenza,  sali  a  tal 
grado  di  cristiane  perfezioni  da  meritare,  nel  comune  as- 
sentimento, fama  di  servo  di  Dio  e  nome  di  Beato... 

Anche  donna  Angela  Chigi  protesse  il  suo  stato  vedovile 
col  nostro  sant'  abito.  Elesse  per  sé  e  per  i  posteri  luogo  di 
sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Siena  e  fu  copiosa- 
mente larga  e  munifica  de'  suoi  averi  verso  il  sacro  Ordine 
da  lei  prescelto. 

Giacché  la  storia  della  liberalità  di  si  cospicua  famiglia 
è  intimamente  congiunta  colle  più  vive  e  più  indelebili  nostre 
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azioni  di  grazia  e  di  riconoscenza,  ricordiamo,  con  piena 
soddisfazione,  l'altare  principale,  di  pregio  inestimabile  per 
sublimità  di  disegno  e  per  varietà  di  marmi,  eretto  nella 
menzionata  chiesa  agostiniana  di  Siena  dalla  generosità  del 
cav.  Fr.  Cristofano  Chigi  comm.  di  Fano.  Né  omettiamo 
1'  altro  altare,  ivi  innalzato,  per  cura  e  magnanimità  della 
medesima  progenie  divotissima;  il  quale  fu  consagrato  al 
Redentore  del  mondo,  ivi  rappresentato,  in  pittura,  pendente 
dalla  croce,  ed  è  opera,  nientemeno,  che  di  Pietro  Perugino. 
Circa  T  anno  1490,  fu  detto  altare  con  splendidezza  dotato. 

Ragione  vuole  che  ricordiamo,  altresi,  1'  altare  maggiore, 
ricchissimo  in  marmi  bianchi,  situato  nel  sagro  eremo  del 
SS.  Salvatore,  capo  e  centro  della  Leccetana  Congrega- 
zione. 

Esso,  lavorato  da  dotta  e  valente  mano  in  Roma,  addi- 
tava, da  una  parte,  la  pietà  del  cav.  Gismondo  Chigi  che 
verso  il  1600  il  fé*  trasportare  colà;  dall'  altra  parte,  l'animo 
grandioso  di  Agostino,  degno  e  nobile  rampollo  della  pre- 
detta prosapia,  che  il  volle  non  meno  artisticamante  abbellito 
di  stucchi. 

La  larga  pietà  chigiana,  in  rapporto  al  mio  Agostiniano 
istituto,  ha  diritto  ugualmente  di  essere  commemorata  per 
l'opera  compiuta  nella  chiesa  della  Santissima  Trinità  di 
Viterbo,  tenuta  insieme  al  convento  dalla  più  volte  menzio- 
nata Leccetana  Congregazione;  del  pari  che  per  l'opera  com- 
piuta nella  chiesa  e  nel  convento  di  S.  Agostino  della  Tolfa 
presso  Lumiere  ;  ove  si  lamenta  diroccata  una  tribuna,  molto 
commendevole  per  arte  e  sontuosità.  , 

Raccogliamoci. 

Il  sito,  nel  quale  ci  troviamo,  ce  lo  impone  severamente. 

La  prima  veneranda  figura  che  qui  lumeggia  alla  nostra 
memoria,  é  quella  di  Agostino  Chigi,  che,  se  non  è  ardita  la 
frase,  ben  si  può  nomare  due  secoli:  il*  decimoquinto  e  il 
decimosesto.  Padroneggiò  due  potenze:  le  ricchezze  e  la 
protezione  delle  arti,  fino  ad  emulare,  in  sì  nobili  aspirazioni, 
Giulio  II  e  Leone  X. 

Queste  gli  meritarono  i  titoli  di  gran  mercante  della  Cri- 
stianità; di  personaggio  elegantissimo  tra  i  cittadini  senesi  e, 
più  ancora,  il  distintivo  di  magnifico  dalla  Repubblica  della 
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sua  città  natale;  1  imperocché,  se  adoprò  l'ingegno  e  l'in- 
dustria per  accumulare  tesori  materiali,  volse  il  cuore  e  la 
mente,  dietro  i  fecondi  sublimi  impulsi  della  religione,  a 
caldeggiare  le  libere  discipline  e  i  più  valenti  cultori  di  esse. 

Seguì  indubbiamente  che  «  divenne  comune  argomento 
d'encomio  ai  poeti  e  agli  scrittori  di  lettere  suoi  contem- 
poranei; e  presso  gli  storici  delle  arti  fece  il  suo  nome  inse- 
parabile da  quelli  del  Sanzio,  del  Peruzzi,  del  Pippi,  del  Penni, 
del  Luciani,  del  Bazzi,  del  Lotti,  del  Nani,  e  di  quanti  altri 
più  fiorivano  allora  eccellenti  maestri  d'  architettura,  di  pit- 
tura e  di  scultura  ».  2 

Le  opere  di  esecuzione  classica  che,  in  Roma,  portano 
il  nome  di  Agostino,  sono  la  Farnesina,  la  cappella  di  S.  Maria 
della  Pace  e  questa  di  S.  Maria  del  Popolo. 

Abbiamo  goduto  neh"  apprendere  -  che  tal  P.  Giuseppe 
Buonafede,  agostiniano,  scrisse  de'  più  chiari  uomini  dell'in- 
clita casa  Chigi  e,  ih  modo  particolare,  di  Agostino;  J  e  noi 
avremmo  portato,  per  tutta  la  vita,  un  vuoto  nell'anima,  se 
avessimo  taciute  le  poche  cose,  fin  qui,  dette  di  lui.  Molto 
più  noi,  per  naturale  vaghezza,  studiosi  e  cultori  del  bello,  4 
sentiamo  il  migliore  dei  piaceri  nello  imbatterci  in  persone, 
che,  negli  ingegnosi  travagli  della  vita,  cosi  come  nel  culto 
»  d' ideali  cattolici,  attuati  da  eccellenti  artisti,  sono  acre  e 
giusto  rimbrotto  a  quei  delle  classi  agiate  e,  massime  se  di 
*  sangue  illustre,  i  quali  serrano  la  vita  nell'ozio  e  s' interdi- 
cono qualsivoglia  palpito  estetico  ;  sì  che,  peregrini  ad  ogni 
venusta  ed  equa  idealità,  dissipano  i  loro  patrimoni  col  ren- 
dersi sensibili,  nella  più  miseranda  depravazione  dei  costumi, 
alle  sole  impressioni  pornografiche,  beati  stolidamente  nei 
luridi  fondi  di  Zola  o  tra  le  viscide  voluttà  di  Gabriele 
D'Annunzio.  , 

E,  poi,  un'  altra  idea  ci  ha  indotto  a  trattenerci,  nel  po- 
chissimo che  abbiamo  detto,  sempre  con  simpatia  e  ammira- 

1  «  Augustinus  Chisius  inter  Senenses  vir  elegantissimus  ».  Giono, 
lib.  II  delle  sue  Istorie. 

2  Cugnoni  G.,  Agostino  Chigi  il  Magnifico,  pag.  5-6. 

3  I  Chigi  augusti.  Ristoria  di  F.  G.  Buonafede  augustiniano,  Venetia, 
Fr.  Valvense,  1660,  pag.  169  e  seg. 

w  Filosofia  del  bello,  Roma,  1889. 
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zione  verso  Agostino  Chigi,  già  gran  fattore  della  cospicua 
casa,  vo'  dire:  la  fedeltà  de'  suoi  discendenti  nelP  attacca- 
mento e  nel  trasporto  a  questa  chiesa  ed  a  questa  loro  tanto 
privilegiata  cappella. 

Per  non  tralasciare  i  nostri  tempi,  con  giuliva  sicurezza 
diciamo:  quanto  incancellabile  resta  nella  nostra  mente  il 
venerando  sembiante  del  cardinale  Flavio  Chigi,  per  dieci 
anni,  titolare  di  questa  chiesa!  Possediamo  argomenti  non 
pochi  della  benemerenza  e  generosità  di  lui,  e  i  frati  più  an- 
ziani di-  qui  attestano  largamente  P  assiduità  delle  sue  visite 
a  questo  convento  e  la  maniera  familiare,  con  la  quale  com- 
piacevasi  conversare  coi  religiosi  di  questa  comunità. 

V  attuale  principe,  D.  Mario,  specchio  di  gentiluomo  cri- 
stiano che  onora  i  suoi  blasoni  e  la  nostra  sacrosanta  fede, 
i  suoi  titoli  e  la  nostra  augusta  religione,  pare  che  abbia  il 
suo  cuore  proprio  in  questa  cappella,  alla  quale  non  fa  sen- 
tire difetto  veruno. 

Il  vederlo  qui,  nel  raccoglimento  delle  sue  preghiere,  fa 
pensare  come  se  egli  si  trovasse  in  casa  sua,  in  cui  ama  confi- 
dare a  Dio  chi  sa  quante  amarezze  paterne...  Di  certo,  ver- 
sando in  mezzo  alle  più  onorande  memorie  de'  suoi  antenati, 
si  conforta  e  riposa...  e,  negli  aculei  della  sua  nobile  anima, 
raddoppia  i  voti,  perchè  i  figli  de'  suoi  figli  e  i  nascituri  da 
essi  si  tramandino,  senza  intermittenza,  la  divozione  e  il 
trasporto  a  questa  tanto  sontuosa  e  artistica  cappella  chi- 
giana. 

Raccogliamoci. 

Se  il  digredire  piace,  il  troppo  che  si  faccia  può  offen- 
dere 1'  unità  delle  proposte  idee. 

Agostino  Chigi  chiama  intorno  a  sé  una  pleiade  di  ar- 
tisti, esimi  di  nome  e  di  opere,  il  cui  sole  é  Raffaello. 

La  cappella,  della  quale  é  parola,  dedicata  alla  Madonna  di 
Loreto,  é  tutt'architettura  del  Sanzio,  avutane  commissione 
dal  prelodato  Agostino  (fig.  22). 1  Bello  è  l'ordine  dei  pilastri 

1  «  Inceperat  amplius  duo  sacella  . . .  primum  titulo  appellavit  Virginis 
Lauretanae,  quod  est  secundum  ingredientibus  ad  laevam  Roinae,  in  aede 
S.  Mariae  de  Populo»;  Vita  di'  Agostino  Chigi,  scritta  da  Fabio,  divenuto 
poi  Alessandro  VII. 
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corinti,  elegante  e  nobile  é  la  cupoletta.  11  gran  quadro,  ad 
olio,  che  resta  sull'altare,  esprime  la  Natività  della  Madonna. 
Esso,  disegno  secondo  alcuni  dell'Urbinate,  fu  colorito,  su 
lavagna,  con  quella  maestà,  evidenza,  precisione  e  natura- 
lezza che  formano  le  sue  doti  principali,  da  Sebastiano  Lu- 
ciani, figlio  di  Luciano,  frate  del  Piombo,  nato  in  Venezia 
nel  1485;  di  guisa  che,  però,  avvenuta  la  morte  di  lui,  fu 
terminato  da  Francesco  Salviati.  1 

È  sempre  gradevole  sapere  intorno  ai  rinomati  artisti,  per 
meglio  valutare  l'opera  in  disamina. 

«  Quanto  largo  e  benigno  si  dimostri  talora  il  cielo  nel- 
l'accumulare  in  una  persona  sola  le  infinite  ricchezze  dei 
suoi  tesori  e  tutte  quelle  grazie  e  più  rari  doni  che  in  lungo 
spazio  di  tempo  suol  compartire  fra  molti  individui,  chiara- 
mente potè  vedersi  nel  non  meno  eccellente  che  grazioso 
Raffael  Sanzio  da  Urbino,  il  quale  fu  dalla  natura  dotato  di 
tutta  quella  modestia  e  bontà  che  suole  alcuna  volta  vedersi 
in  coloro  che  più  degli  altri  hanno  a  una  certa  umanità  ag- 
giunto un  ornamento  bellissimo  di  una  graziata  affabilità, 
che  sempre  suol  mostrarsi  dolce  e  piacevole  con  ogni  sorta 
di  persone  ed  in  qualunque  maniera  di  cose...  La  natura 
vinta  dall'  arte  di  Michelangelo  fu  vinta  dall'  arte  e  dai  co- 
stumi di  Raffaello...  Laonde  si  può  dire  sicuramente,  che 
coloro  che  sono  possessori  di  tante  rare  doti,  quante  si  vi- 
dero in  Raffaello  da  Urbino,  sian  non  uomini  semplicemente, 
ma,  se  così  è  lecito  dire,  Dei  mortali...  Fece,  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Popolo,  V  ordine  della  cappella  di  Agostino 
Chigi».  2 

«  Uno  schizzo  in  penna  della  pianta  di  questa  cappella, 
fatto  di  mano  del  Sanzio,  è  nella  raccolta  della  Galleria  di 
Firenze.  Nella  parte  dinanzi  di  questo  foglio  sono  scritte  le 
seguenti  postille  :  in  alto  al  foglio  :  Locho  p.  lo  spitale.  A  de- 
stra per  lo  lungo  :  muro  comune.  A  due  terzi  del  foglio,  in 
mezzo  :  Cupola  vano  palmi  88.  E  a  destra  del  foglio  una  nota 
che  si  riferisce  alla  cupola.  A  tergo  di  questo  foglio  è  deli- 

1  «  In  eo  pitixit  tabularci  Nativitatis  Franciscus  Salviatus,  quam  Seba- 
stianus  Venetus  inceperat  »  ;  Fabio  Chigt. 

2  Vasari,  Raffaello,  ecc.,  voi.  IV. 
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neato  lo  spaccato  di  detta  cupola.  E  da  pié  si  legge:  Cap- 
pella di  Agostino  Chigi,  eh*  eh  nel  Popolo  a  Roma  » .  1 

«  Sebastiano  Luciani  professò  non  prima  la  pittura  che 
la  musica;  fu  eccellente  e  peritissimo  nel  suono  del  liuto, 
onde  si  rese  gratissimo  ai  gentiluomini  di  Venezia,  accop- 
piandovi maniere  e  amabilità  virtuose.  Fu  in  principio  disce- 
polo in  pittura  di  Giovan  Bellino  allora  vecchio.  E  doppo  lui, 
avendo  Giorgione  da  Castel  Franco  messi  in  quella  città  i 
modi  della  maniera  moderna  più  uniti,  e  un  certo  fiammeg- 
giare di  colori,  Sebastiano  si  parti  da  Giovanni  e  si  acconciò 
con  Giorgione,  col  quale  stette  tanto  che  prese  in  gran  parte 
•quella  maniera,  onde  fece  alcuni  ritratti  in  Vinegia  di  natu- 
rale molto  simili  ».  2 

Invitato  da  Agostino  Chigi,  di  molto  buon  grado  si  tra- 
sferì a  Roma.  Dove  si  trovò  di  fronte  ai  due  soli  dell'  arte, 
Michelangelo  e  Raffaello  ;  V  uno  virile  e  robusto,  1'  altro 
grazioso  e  affascinante:  l'uno  potentissimo  nel  disegno,  l'altro 
nello  smalto  e  nel  bagliore  dell'esecuzione.  Sebastiano,  per 
indole,  per  studio,  per  gusto  tenne  per  Michelangelo,  e,  sotto 
la  potenza  di  tale  genio,  rivaleggiò,  in  molti  riscontri,  con 
Raffaello  :  sicché  il  disegno  del  quadro,  esistente  sull'  altare 
della  cappella  Chigi,  vuole  la  giusta  critica  che  sia  miche- 
langelesco.  Ma,  la  moltitudine  delle  figure  quivi  raccolte,  da 
formare  un  vero  popolo,  diviso  in  vari  gruppi  e  in  varie 
funzioni,  tendenti  ad  esprimere  un  solo  concetto;  la  forza, 
onde  1'  opera  è  stata  condotta;  una  certa  severità  di  sem- 
bianze; i  colori  foschi  e  gli  atteggiamenti  grevi,  per  il  che 
sorge  contrasto  con  ciò  eh' é  liscio,  castigato,  sobrio,  sma- 
gliante, dica  la  critica  se,  in  verità,  esprimano  l'azione  unita 
dei  due  pennelli,  michelangelesco  e  raffaellesco. 

E  necessità  determinare  le  idee. 

«  Non  molto  dopo  essendo  mancato  Raffaello,  ed  essendo 
il  primo  luogo  nell'arte  della  pittura  conceduto  universal- 
mente da  ognuno  a  Sebastiano,  mediante  il  favore  di  Mi- 
chelangelo; Giulio  Romano,  Giovanfrancesco  Fiorentino, 
Pierino  del  Vaga,  Polidoro,  Maturino,  Baldassarre  Sanese  e 

1  Questa  nota  nel  Vasari  si  vuole  di  Antonio  da  Sangallo. 

2  Vasari,  op.  cit.,  voi.  V,  pag.  565. 
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gli  altri  rimasero  tutti  a  dietro;  onde  Agostino  Chigi,  che 
con  ordine  di  Raffaello  faceva  fare  la  sua  sepoltura  e  cap- 
pella in  S.  Maria  del  Popolo,  convenne  con  Bastiano  ch'egli 
tutta  gliela  dipingesse;  e  così  fatta  la  turata,  si  stette  co- 
perta, senza  che  mai  fusse  veduta,  insino  all'anno  1554; 
nel  qual  tempo  si  risolvette  Luigi  figliuolo  di  Agostino,  per- 
chè il  padre  non  l'aveva  potuta  veder  finita,  voler  vederla 
egli:  e  così  allogata  a  Francesco  Salviati  la  tavola  e  la  cap- 
pella, egli  la  condusse  in  poco  tempo  a  quella  perfezione 
che  mai  non  le  potè  dare  la  tardità  e  l'irresolutezza  di  Se- 
bastiano, il  quale,  per  quello  che  si  vede,  vi  fece  poco  la- 
voro ».  1 

Tuttavia,  nel  processo  e,  più  ancora,  nella  conchiusione 
di  questo  nostro  trattenimento  sulla  cappella  Chigiana,  as- 
segnato agli  uomini  e  alle  cose  il  debito  posto,  le  idee  com- 
pariranno nella  loro  maggiore  luce  e  determinatezza. 

Al  presente,  di  Lorenzo  fiorentino. 

«  Quando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a  basso  con  la 
povertà  la  virtù  di  qualche  bello  ingegno,  alcuna  volta  suole 
avvedersi,  ed  in  un  punto  non  aspettato  procacciare  a  colui 
che  dianzi  gli  era  nemico  in  varii  modi  beneficii,  per  risto- 
rare in  un  anno  i  dispetti  e  l'incomodità  di  molti;  il  che  si 
vide  in  Lorenzo  di  Lodovico  campanaio  fiorentino,  il  quale 
si  adoperò  così  nelle  cose  di  architettura,  come  di  scultura, 
e  fu  tanto  amato  da  Raffaello  da  Urbino  che  fu  da  lui  aiu- 
tato e  adoperato  in  molte  cose.  2 

«  Dopo  essendogli  allogata  da  Agostino  Chigi,  per  ordine 
di  Raffaello,  la  sua  sepoltura  in  Santa  Maria  del  Popolo,  dove 
aveva  fabbricato  una  cappella,  Lorenzo  si  mise  a  quest'opera 
con  tutto  quello  studio,  diligenza  e  fatica  che  mai  gli  fu  pos- 
sibile, per  uscirne  con  lode,  per  piacere  a  Raffaello,  dal  quale 
poteva  molti  favori  ed  aiuti  sperare,  e  per  essere  largamente 
rimunerato  dalla  liberalità  di  Agostino,  uomo  ricchissimo. 
Nè  cotali  fatiche  furono  se  non  benissimo  spese,  perchè  aiu- 
tato dal  giudizio  di  Raffaello,  condusse  a  perfezione  quelle 
figure:  cioè  Jona  ignudo,  uscito  dal  ventre  del  pesce  per  la 

1  Vasari,  op.  cit.,  voi.  V,  pag.  571-72. 

2  Vasari,  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  577. 
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resurrezione  dei  morti,  ed  un  Elia  che  col  vaso  di  acqua  e 
col  pane  subcinerizio  vive  di  grazia  sotto  il  ginepro.  Queste 
statue,  dunque,  furono  da  Lorenzo  a  tutto  suo  potere  con 
arte  e  diligenza  a  somma  bellezza  finite»  (figg.  23  e  24).  1 

Quella  del  Giona,  fra  le  due  statue,  anche  per  testimo- 
nianza di  Fabio  Chigi,  Alessandro  VII,  è  stata  sempre  in 
molta  estimazione  presso  tutti  gl'intendenti  in  arte  ;  a  pa- 
rere del  quale  è  pure  esclusa  la  mano  di  Michelangelo  in 
detta  opera,  ed  é  ritenuta  la  grafica  di  Raffaello.  2 

Che,  poi,  il  Sanzio  desse  opera  parimenti  di  scultura,  si 
conosce,  a  chiare  note,  da  una  lettera  di  Baldassare  Casti- 
glione a  messer  Andrea  Piperario,  data  da  Mantova  8  mag- 
gio 1523.  Ivi  dice:  «Desidero  ancora  sapere,  s'egli  -  Giulio 
Romano  -  ha  più  quel  putto  di  marmo  di  mano  di  Raffaello, 
e  per  quanto  si  daria  all'ultimo  ».  3 

Questo  putto  che  dorme  sdraiato  sur  un  delfino,  fu  por- 
tato in  Irlanda  dal  defunto  conte  di  Bristol,-  vescovo  di 
Derry. 

Ora  la  relazione  di  dettaglio. 

«  La  Cappella  de'  Sig.ri  Chigi  fu  da'  fondamenti  fatta 
dal  Sig.r  Agostino  Chigi  Tesauriere  di  Papa  Giulio  II  nel- 
l'anno 1503,  e  morse  l'anno  1520  essendo  sepolto  nella 
d.a  Cappella. 

«  La  d.a  Cappella  fu  fatta  con  il  disegno  di  Raffael  d'Ur- 
bino q.ale  fece  anche  li  segni  del  Zodiaco  fatti  a  mosaico  che 
sono  nella  Cupola. 

«Il  fregio  sotto  la  d.a  Cappella  che  rappresenta  la  gene- 
ratione  del  Mondo  o  creatione  di  Adamo,  è  opera  di  Fran- 
cesco Salviati,  d.°  il  Cecchino  pittor  celeberrimo. 

«  Li  quattro  Tondi  sotto  il  d.°  fregio  che  rappresentano 
le  quattro  stagioni,  é  opa  del  d.°  Francesco  Salviati,  q.ali  es- 
sendo per  l'ingiuria  del  tempo  mezzo  guasti  l'Em.mo  Car- 

1  Vasari,  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  578. 

2  «  Exstat  Augustini  sepulcrum  ...  et  ad  latera  ingressus  binae  statuae, 
Ionae  altera  .  ..  Eliae  altera  . . .  Michaelis  Angeli  Bonarotae  opera,  ut  vulgo 
perhibetur,  sed,  ut  verius,  est,  Laurentii  cuiusdam  Fiorentini  iuxta  Raphaelis 
Urbinatis  graphicem  caelantis;  quarum  ea  praecipue,  quae  Ionam  refert, 
plerisque  Romae  celebratis  praefertur,  omnium  peritorum  sententia  ». 

3  Lett.  piti.,  voi.  V,  pag.  245,  ediz.  milanese. 


Fig.  23.  — 


Statua  di  Giona  nella  Cappella  Chigi  (pag.  167). 


170 


LA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  POPOLO. 


dinaie  Fabio  Chigi  1'  anno  1653  H  ^ece  ritoccare  da  Antonio 
della  Corgnia  pittor  famosissimo. 

«  Le  due  donne  che  sono  nel  vano  di  mezzo,  cioè,  nel- 
l'Ancora, la  prima  con  una  culla,  l'altra  con  un  vaso,  che 
sono  a  olio,  é  op.a  di  d.°  Salviati,  il  resto  di  d.a  Ancora  è  di 
fra  Sebastiano  del  Piombo,  quale  mori  m.tre  faceva  d.a  opa 
e  p.ciò  fu  finita  dal  Salviati. 

«  Le  mezze  lune,  sopra  le  Piramidi,  é  op.a  del  Cavalier 
Raffaello  Vanni  pittore  celeberrimo  senese,  q.al,:  fece  dipingere 
il  sud.°  Ém.mo  Cardi.  Fabio  Chigi  l'anno  1653. 

«  Le  due  statue  di  Giona  e  di  Elia  sono  opera  di  Lorenzo 
fiorentino  sotto  la  scorta  di  RafTael  d'Urbino. 

«  Il  primo  scalino  sotto  la  balaustrata  fu  comprato  da 
Agostino  Chigi  per  s.di  300  d'oro  essendo  granito  orientale, 
è  tutto  d'un  pezzo. 

«  I  d.°  Agostino  Chigi  spese  nella  d.a  Cappella,  non  ha- 
vendola  nemmeno  finita,  s.di  22  000. 

«  L'Em.mo  Card.  Fabio  Chigi  dell'anno  1653  p.  finirla 
vi  spese  sopra  tre  mila  scudi,  avendo  fatto  coprire  la  Cupola 
di  piombo,  restaurato  tutto  il  mosaico,  allargato  le  finestre, 
rifatto  di  nuovo  le  due  piramidi,  con  l'effigie  in  bassorilievo 
di  Agostino  e  Sigismondo  Chigi,  opera  del  famoso  Cavalier 
Bernini,  fatto  di  nuovo  tutto  il  pavim.to,  havendone  posto 
in  mezzo  una  morte  che  serve  per  sigillo  della  sepoltura, 
q.le  fu  pagato  s.di  300:  essendo  opera  di  valoroso  Maestro; 
fatto  di  nuovo  tutta  la  Balaustra  e  sei  candelieri  con  la  Croce 
di  Bronzo,  quali  costano  più  se  fossero  di  fino  argento».  1 

Ma  questa  relazione  richiede  correzione  e  ampiezza. 

Le  due  donne  nel  vano  di  mezzo  attualmente  non 
esistono,  né  so  persuadermi  della  loro  esistenza  antica,  poi- 
ché non  troverei  il  luogo  ove  collocarle. 

La  spesa  della  cappella  ammontante  alla  cifra  di  scudi 
25  000,  ci  sembra  esagerata;  sebbene,  a  rigore  tecnico,  non 
sapremmo  di  tale  esagerazione  rendere  calcolo  giustificabile. 

Di  certo,  il  concetto  della  cupola,  nella  geniale  inventiva, 
nobile  e  bello  in  ogni  sua  parte,  non  poteva  essere  che  di 

1  Cugnoni,  Agostino  Chigi  il  Magnifico,  pag.  138-39,  Misceli.  Chig., 
ms.  R.  V.  f. 
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Raffaello:  scintilla  cioè,  del  suo  mirabile,  armonioso  in- 
gegno. 

Divergenza. 

I  preziosi  mosaici,  rappresentanti  i  pianeti  col  Padre 
Eterno  che  sta  in  atto  di  dar  moto  ai  cieli  (fig.  25),  sono  di- 
segno ed  esecuzione  di  Raffaello? 

«Raffaello  ne  fece  solamente  i.. disegni ;■  T esecuzione  in 
mosaico  viene  attribuita  a  quell'artefice  che  segnò  il  nome 
suo  colle  iniziali:  L.  D.  P.  V.  F.  sotto  le  quali  cifre  si 
nasconde  Aloisio  o  Luigi  de  Pace  Veneziano,  detto  Lui- 
saccio  ».  1 

Leggasi  la  nota  a  proposito.  2 

Nel  primo  giro  di  detta  cappella,  in  metallo  é  scritto  : 
D.  Virgini  Lauretanae  s. 

È  ritenuta  opera  di  Lorenzo,  chiamato  Lorenzetto,  tanto 
amico  di  Raffaello  e  da  lui  favorito,  il  paliotto  avanti  all'al- 
tare, bassorilievo  in  bronzo,  lavoro  pregiatissimo,  rappresen- 
tante la  Samaritana  al  pozzo,  presso  cui  è  seduto  il  Salva- 
tore, con  una  moltitudine  di  figure  ai  lati  (fig.  26);  non 
meno  che  i  candelieri  di  metallo  di  uguale  artistico  valore  e 
la  lampada,  anche  in  bronzo,  tanto  ammirata,  risultante  di  tre 
putti  alati  che,  con  artistico  gruppo,  reggono  una  corona. 

Tempo  e  critica,  con  vaglio  bene  adoprato  e  con  pieno 
fulgore  di  documenti,  additeranno  il  vero  posto  agli  uomini 
e  alle  opere  eseguite. 

Bernini. 

Su  questo  grandioso  artista  un'ultima  parola. 

Le  due  statue  di  Daniello  e  di  Abacuc,  esistenti  nelle  altre 
due  nicchie  della  cappella  Chigiana,  hanno  il  carattere  e  la 
forza  del  Bernini.  Sublime  é  il  motto  tutto  suo,  posto  nel 
pavimento,  ai  piedi  dello  scheletro  di  morte,  lavorato  in 
mosaico:  Mors  ad  coelos  iter. 

Ma  i  due  mausolei  laterali? 


1  Fiorava nte  Martinelli,  Roma  ricercata  in  ogni  suo  sito,  pag.  125. 

2  I  mosaici  sono  stati  intagliati  egregiamente  da  Lodovico  Gruner, 
con  assai  dotte  illustrazioni  di  Antonio  Grifi.  Le  copie  di  detti  mosaici  si 
trovano  eseguite  di  chiaroscuro  nella  Galleria  dell'  Accademia  romana  di 
S.  Luca. 
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«Finalmente  nel  1652  Fabio  Chigi  eresse  ad  Agostino 
e  Sigismondo  i  due  mausolei  immaginati  dal  Bernini,  i  quali, 
oltreché  non  sono  in  armonia  colla  elegante  semplicità  della 
cappella,  s' hanno  la.  brutta  colpa  di  aver  cacciato  di  luogo 
un  nobile,  sebbene  non  compiuto  affresco  di  Sebastiano  del 
Piombo  ».  1 

Ma,  se  i  mausolei  si  tolgono,  resta  sempre  il  Bernini, 
gigante  nella  sua  arte  ;  resta  sempre  gloriosa,  con  tutti  i  suoi 
titoli  di  benemerenza,  la  figura  di  Fabio  Chigi,  papa  Ales- 
sandro VII. 

Vogliamo  riprodurre  quali  esistono  le  due  sepolture. 

Hanno  la  forma  di  ampie  piramidi,  composte  di  diaspro 
siciliano,  portanti,  nel  mezzo,  i  ritratti  in  bassorilievo,  in- 
nalzate sopra  una  base  con  specchi  di  verde  antico  e  scor- 
niciamenti  di  marmo  giallo. 

Sotto  uno  dei  ritratti  dalla  parte  dell'Epistola  in  lettere 
di  bronzo  si  legge  :  Angustino  Chisio  Senensi  Viro  Illustri  Atq. 
Magnifico  Sacelli  Hujus  Fundatori  Qui  Oh.  A.  D.  CD  IO  XX. 
Nella  Miscellanea  Chigiana,  ms.  R.  V.-e,  si  trova  registrato: 
Dnus  Augustinus  Chisius  Senensis  sepultus  est  in  Ecclesia 
S.tae  Mariae  de  Populo. 2 

Sotto  l'altro  ritratto  in  lettere  ugualmente  bronzee  è 
compendiato  l' epitaffio  :  Sigsmundo  Chisio  Equ.  Coni,  lidio  II 
P.  M.  In  Gentem  Roverem  Cooptato  Marius  et  Augustinus  Chi- 
sii  prò  Avo  B.  M.  Oh.  Do.  CIDIDXXVL 

A  complemento  di  cognizioni,  attenenti  a  questa  cappella 
e  più  ancora  al  venerabile  tempio  di  S.  Maria  del  Popolo, 
incombe  sacro  il  dovere  di  offrire  all'avido  e  intelligente 
lettore,  non  il  ritratto  e  la  biografia,  ma  un  accenno,  al- 
meno, un  profilo  qualsiasi  di  Alessandro  VII,  già  d'illustre 
e  onoranda  ricordanza. 

Nacque  in  Siena,  il  12  febbraio  1599.  Trascorriamo,  di 
volo,  alla  sua  vita  pubblica  in  qualità  di  ecclesiastico.  Fu 
nunzio  in  Germania,  durante  là  guerra  dei  Treni' anni;  fu  in- 

1  Cugnoni,  op.  cit.,  pag.  146.  Vasari,  op.  cit.,  voi.  Vili,  pag.  47. 

2  Nella  seconda  lettera  a  Luca  Holstenio,  Alessandro  VII  scrivea: 
«  Voglio  levare  dalla  minuta  fatta  di  quella  ìnscrittione  al  Popolo  le  parole: 
"  senatori  urbis  "  et  in  quel  cambio  mettere  "  Atq.  magnifico  "  ». 
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quisitore  a  Malta,  vice-legato  a  Ferrara,  vescovo  ad  Imola, 
cardinale.  Coltivò  le  lettere  con  successo,  tanto  che  si 
conserva  di  lui  un  volume  di  poesie,  stampato  al  Louvre 
nel  1656,  intitolato  Philomathi  Musae  juvemles,  composte  in 
gioventù,  quando  era  membro  dell'Accademia  dei  Filomati 
di  Siena. 

Il  carattere  bene  accentuato  nel  disimpegno  delle  varie 
cariche  sostenute,  la  destra  e  savia  condotta  nei  negoziati 
in  rapporto  alla  pace  di  Mùnster,  la  inflessibilità  de'  suoi 
principi,  la  voce  tonante  contro  gli  abusi,  la  stima  più  che 
il  propizio  volere  del  cardinal  Metz,  il  quale  parla  di  lui  nelle 
sue  Memorie.,  lo  prepararono  successore  d'Innocenzo  X. 

L'innalzamento  alla  cattedra  di  Pietro  fu  il  7  aprile  1655. 

Le  opere  del  suo  pontificato  hanno  attinenza  agli  Stati, 
alla  Chiesa,  alla  città  di  Roma. 

Di  fatto,  soccorse  il  re  di  Polonia  ridotto  a  mal  partito 
dall'armata  svedese;  prestò  forte  mano  a  Carlo  Emanuele  di 
Savoia  contro  i  valdesi  erompenti  fuori  le  loro  valli;  con 
denari  e  armata  sostenne  Venezia  nella  guerra  coli' isola  di 
Creta  ;  prese  buona  intelligenza  con  Luigi  XIV  re  di  Fran- 
cia; mentre  la  pubblica  fama  già  lo  encomiava  apostolo  della 
crociata  contro  i  Turchi;  come  quegli  che,  esortando  alla 
pace  fra  loro  i  potentati  cristiani,  non  faceva  sentir  difetto 
.di  aiuti  pecuniari  e  di  forze,  ove  il  bisogno  urgeva. 

«  Proscrisse  molte  proposizioni  ree  di  lassismo,  l'apologia 
dei  casisti  apparsa  col  titolo  Alidore  Pirotio,  e  con  sagacia 
scoperse  e  condannò  le  mene  dei  giansenisti  contro  le  co- 
stituzioni di  Innocenzo  X,  definendo  colla  lettera  Ad  sacram 
del  ié  ottobre  1655,  che  veramente  le  cinque  famose  pro- 
posizioni erano  contenute  nel  libro  Augustinus,  e  nel  senso 
in  cui  doveansi  ripudiare,  imponendo  (13  febbraio  1664), 
nella  lettera  Regim-inis  Apostolici  una  formula  di  ritrattazione 
agli  ostinati  di  Porto  Reale,  procedendo  contro  quattro  ve- 
scovi refrattari  ».  1 

Oltre  a  ciò,  nel  1665,  emanò  una  bolla  contro  le.  censure 
fatte  dalla  Facoltà  teologica  a  Parigi  sopra  gli  errori  di  Ver- 
nant  e  di  Guglielmo  di  Moya,  e  nel  1667  pubblicò  un'altra 

1  Dizionario  Ecclesiastico,  v.  Alessandro  VII.  Agost.  Ceccaroni. 
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bolla  sopra  l'attrizione.  «  Ampiamente  confermò  ciò  che 
avevano  detto  i  suoi  antecessori  circa  l'immacolato  conce- 
pimento di  Maria,  e  la  sua  lettera  in  proposito  segna  un 
punto  importante  nella  storia  della  promulgazione  di  questo 
domma  ».  1 

Canonizzò  san  Francesco  di  Sales  e  san  Tommaso  da  Vil- 
lanova,  arcivescovo  di  Valenza.  «  Abbellì  Roma  con  edifizii, 
spese  molto  per  terminare  il  collegio  della  Sapienza,  che 
ornò  di  una  biblioteca,  e  nominò  il  dotto  Allacci  bibliote- 
cario del  Vaticano.  Amò  le  lettere  e  le  coltivò  egli  stesso 
con  qualche  buon  successo . . .  Alessandro  VII  mori  il  giorno 
16  marzo  1667,  dopo  12  anni  di  pontificato».2 

Due  sole  idee. 

Amò  ardentemente  l'arte  de'  suoi  tempi;  per  abituarsi 
al  pensiero  della  morte  e  costringersi  a  relativa  povertà, 
fece  porre  sotto  il  suo  letto  una  bara...  ultimo,  inevitabile 
ricovero  di  nostre  spoglie  mortali,  donde  parte  l'ignea  cri- 
stiana sentenza  della  universale  vanità  della  vita. 

Nel  quarto  pilastro,  prospiciente  la  cappella  Chigiana  e 
quella  che  segue,  si  vede  il  piccolo  monumento  con  busto, 
eretto  all'insigne  giureconsulto,  cardinal  Francesco  Mantica, 
morto  nel  1614:  lavoro,  in  verità,  gentilissimo  per  disegni 
di  architettura.  L'iscrizione  é  registrata  al  n.  LXIX. 

Sebbene,  ciò  che  attira  sopratutto  l'occhio  del  visitatore, 
appena  esce  dalla  cappella  Chigi,  è  il  sepolcro,  fatto  erigere 
da  Sigismondo  alla  poco  più  che  ventenne  Maria  Flaminia 
Chigi,  nata  Odescalchi,  morta  nel  1771  (fig.  27). 

Esso  è  lavoro  di  Agostino  Penna  sul  disegno  dell'archi- 
tetto Paolo  Rossi,  ed  é  in  questa  forma  eseguito  :  Una  quer- 
cia di  bronzo  mette  le  sue  radici  in  sei  monti  che  sono  parte 
dell'arme  della  casa  Chigi.  Sopra  i  rami  di  essa  spiegasi 
un  ampio  panno  di  rosso  antico  con  frange  di  metallo  do- 
rato, in  mezzo  al  quale,  retto  da  due  putti  alati,  vi  è,  in 
bassorilievo,  il  ritratto  della  defunta,  esistente  in  un  meda- 
glione circondato  di  stelle  e  sormontato  da  un'aquila,  lavo- 
rata in  marmo.  A  destra  di  chi  osserva  sta  un  vaso  in  cui 

1  Diz.  Eccl,  v.  Aless.  VII 

2  Enciclopedia  Eccles.,  1*  ediz.  ital.,  voi.  I,  pag.  2 5 $—36. 
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ardono  profumi,  a  sinistra  un  bellissimo  leone  di  marmo 
bianco  che  manda  ruggiti  verso  l'aquila. 

Il  grandioso  monumento  parte  dal  pavimento  e,  coprendo 
quasi  tutta  la  colonna,  sale  fino  alla  parte  superiore  del  pi- 
lastro, sostegno  dei  due  archi.  Non  si  può  disconvenire  che 
il  medesimo  sia  contraddistinto  di  tre  qualità:  capriccio  di 
disegno,  ricchezza  di  marmi,  squisitezza  di  esecutorie.  1 

L'iscrizione  é  composta  dei  concetti  espressi  nel  n.  LXX. 

Per  la  storia: 

Maria  Flaminia  principessa  Chigi  nata  Odescalchi,  mori 
il  1 6  maggio  1771  -  nel  18  fu  ricevuta  in  chiesa  alle  ore  2  - 
al  19  vi  furono  l'esequie  -  cioè  ufficio,  messe  lette  e  messa 
pontificale  in  musica. 

Il  monumento  o  deposito  fu  cominciato  il  26  luglio  1772 
e,  nella  sera  di  detto  giorno,  tolto  il  corpo  dalla  sepoltura  di 
famiglia  fu  collocato  sotto  al  sepolcrale  edifizio.  Il  principe 
Don  Sigismondo  Chigi,  marito  della  principessa,  vi  fece 
l'iscrizione. 

1  II  Vasi  (Ititi,  istrutt.  di  Roma,  ia  giornata)  divide  i  disegni  così: 
Quello  della  principessa  Chigi  è  del  cav.  Paolo,  i  putti  e  la  medaglia  di 
Agostino  Penna,  il  leone  e  1'  aquila  di  Franzoni  di  Carrara. 
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a  cappella  che  viene  appresso,  nella  linea  che 
percorriamo,  fu  già  dei  signori  Pallavicino. 

Sorprendente,  quanto  maestosa  é  la  balaustrata 
che  é  tutta  piena  e  seguita,  nei  due  lati,  a  simi- 
glianza  dell'altra,  che  le  sta  di  rincontro;  di  semplice,  leg- 
giera, gioconda  architettura  n'  é  la  vòlta  che  sovrasta. 

Il  quadro,  sull'altare,  rappresentante  il  battesimo  di  Cri- 
sto, fu  lavoro  di  Pasquale  Rossi. 

Non  manca  di  pregi,  come  non  é  scevro  di  difetti. 
Le  sculture  in  marmo,  con  bassorilievi,  esistenti  ai  due 
lati  dell'altare  e  in  prossimità  di  esso,  sono  opera  del  Quat- 
trocento; l'uno  é  adibito  come  fonte  battesimale,  l'altro 
come  deposito  di  olii  santi  (fig.  28). 

Queste  sculture  hanno  tutta  la  freschezza  e  la  gioventù 
dell'estetica  e  avrebbero  diritto  ad  essere  proposte  quali 
esemplarità  preziose  nell'arte  scultoria  odierna  e  costituire 
la  vera  modernità  della  stessa;  e,  senza  dubbio,  il  vero  suo 
pregio  e  indirizzo. 

Ognuno  intende  il  significato  delle  parole  fresche^,  gio- 
ventù. Esse  dinotano  che  i  lavori,  i  quali  sono  dotati  di  tali 
qualità,  non  vanno  soggetti  a  vicenda  di  sorta;  per  la  ra- 
gione che  furono  creati  esteticamente  vivi  e  colla  permanenza 
della  vita.  Lo  che  vuol  dire  che,  sopratutto,  sono  ideologici, 
lontani,  immuni  da  elementi  di  deperimento  e  di  corruzione. 

Quanto  più  semplici  sono  le  sostanze,  tanto  più  superano 
la  gravezza  che  giace  al  basso  e  .  .  .  si  dissolve  e . . .  mar- 
cisce . . .  Tanto  più  soprannuotano  agli  attriti . . .  sfuggono 
le  compressioni. 

Quello  che  in  arte  volatilizza  nell'atmosfera  della  sempli- 
cità, è  simigliante  all'essenza  dèi  fiori  che  aspira  a  regioni 


l80  LA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  POPOLO. 

aeree...  limpidissime,  e  sdegna  ricettacoli,  calici,  vaselli,  fo- 
glie, soggette  alla  legge  di  corruttibilità. 

Il  pensiero,  per  se  stesso,  è  sempre  fresco,  giovane  sem- 
pre. Invecchia  per  il  corpo  in  cui  é  involuto,  non  per  defi- 
cienza di  virtualità  proprie.  Ora,  se  l' artista  elabora  un  corpo 
che  non  invecchia,  rende  degno  di  permanente  gioventù  il 
pensiero  che  ha  in  esso  soffiato. 

La  cappella  possiede  altre  sculture  ammirevoli. 

Il  visitatore  si  arresta,  con  estetica  compiacenza,  davanti 
all'urna,  che  ha  una  certa  tinta  paonazza  con  larghe  vena- 
ture nere  e  che  porta  sopra  di  sé  il  busto  del  cardinale  Fran- 
cesco Abondio  Castiglione,  morto  nel  1507.  Tutto  intero  il 
monumento,  in  buon'  architettura  posto  nel  muro,  dalla  parte 
dell'Epistola,  sorge  eloquente,  occupa  con  armonia  lo  spazio, 
nel  quale  é  collocato  e  presenta  l'iscrizione  n.  LXXl. 

In  più  fulgido  ambiente  estetico  ci  sembra  lavorato  il  mo- 
numento, nel  muro  opposto,  che  Antoniotto  Pallavicino,  car- 
dinale di  Santa  Prassede,  ancora  vivente,  fece  ergere  a  se 
stesso  nel  1507.  Su  di  che  il  Nibby:  «È  di  purgato  disegno, 
con  ornati  di  squisito  intaglio  e  competenti  bassorilievi,  oltre 
l'effigie  del  porporato  giacente  sull'urna».  1 

GÌ'  intendenti  visitatori  lo  dicono  del  gusto  e  della  scuola 
del  Sansovino. 

Per  uno  schizzo  storico  diciamo  che  Antoniotto  Pallavi- 
cino, patrizio  genovese,  trasferitosi  a  Roma  al  seguito  del 
cardinale  Cibo,  fu  nominato  vescovo  di  Ventimiglia  dal  papa 
Sisto  IV  (1484);  che,  traslato  successivamente  a  molte  altre 
sedi  dal  papa  Innocenzo  VIII,  fu  dal  medesimo  creato  cardi- 
nale nel  1489.  Al  che  é  d'uopo  aggiungere  che  conferi  e 
trattò  con  Carlo  Vili,  quando  questi  entrò  in  Roma  e  che 
verso  varie  Corti  compì  legazioni  importanti. 

Il  monumento  porta  l'iscrizione  n.  LXX11. 

È  debitamente  reputata,  altresì,  la  sepoltura  che  vedesi 
in  mezzo  al  pavimento,  del  vescovo  Giovanni  Montemirabili, 
famigliare  di  Sisto  IV,  morto  nel  1479,  ^a  cm  effigie  è  scol- 
pita di  schiacciato  rilievo  in  una  lastra  di  marmo,  ora  diven- 
tato giallo  con  sfumatura  rossastra. 


*  Roma  nell'anno  MDCCCXXXVI1L 
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Riferiamo  la  rispondente  iscrizione  al  n.  LXXIII. 

Sul  muro  d'ingresso  della  cappella,  poco  fa  descritta, 
prospiciente  la  chiesa,  dalla  parte  del  Vangelo,  si  osserva  il 
deposito  di  Stefano  Spada,  patrizio  lucchese  coli' analogo 
busto  e  coli' epitaffio  n.  LXXIV.  Indi,  sul  muro  appresso  si 
vede  una  lapide,  coli' iscrizione  n.  LXXV,  e  di  sotto,  una  più 
grande  a  fregi  fantasiosi  ma  simpatici  che  registra  l'iscri- 
zione n.  LXXVI. 

Di  qua,  muovendo  verso  l'ingresso  maggiore  di  questo 
venerabile  tempio,  onde  spaziare  coli'  occhio  indagatore  nella 
grande  navata  di  mezzo,  ci  sentiamo  costretti  a  soffermarci 
davanti  a  un  monumento,  di  proporzioni  non  colossali,  ma 
piuttosto  miti  ;  però  non  meno  desiose  .  .  .  suggestive  ...  at- 
traenti. Ecco  il  busto  di  uno  scheletro,  chiamato  la  morte, 
chiuso  in  una  nicchia  dietro  una  inferriata  (fig.  29).  Esso 
é  lavorato  in  marmo  giallo,  e  dal  suo  capo,  in  naturai  modo, 
scende  un  manto  di  marmo  bianco.  Ha  di  sopra  una  lunga 
iscrizione,  sormontata  da  un  ritratto  ad  olio.  Due  meda- 
glioni, in  bronzo,  fregiano  i  due  lati  della  inferriata.  Nella 
iscrizione  si  legge  che  tal  Giov.  Battista  Gisleni,  architetto, 
pittore  e  scultore  romano,  eresse  a  se  stesso  e,  colle  pro- 
prie mani,  lavorò  questa  memoria  sepolcrale. 

Tutto  é,  quivi,  condotto  da  un  alto  concetto  cristiano:  le 
parole  di  sotto  al  ritratto:  neque  hic  vivus;  le  altre  di  sotto 
allo  scheletro:  neque  illic  mortuus;  i  simboli,  espressi  nei  due 
medaglioni:  il  bruco,  cioè,  che  muore  nel  suo  bozzolo;  che, 
poscia,  diventa  farfalla  e  moltiplica  i  suoi  giorni:  In  nidulo 
meo  moriar.  Ut  phcenix  multiplicabo  dies. 

La  lunga  iscrizione  è  riferita  al  n.  LXXVII. 

Non  resistiamo  a  riflettere  : 

A  prescindere  dall'  opera  scultoria,  sul  cui  merito  artistico 
cade,  senza  dubbio,  attendibile  discussione,  chi  non  rinviene 
qui  elementi  di  una  estetica  meditativa,  la  quale  presenta  un 
filo  adamantino  di  ragionamento  nel  fatto  che  suscita  le  più 
care  promesse  della  fede  e  caldeggia  le  più  roride  speranze 
della  cristiana  religione?  La  seconda  vita.  La  risurrezione 
della  carne. 

Se  le  circostanze  e  l'indirizzo  di  questo  scritto  mi  accor- 
dassero spazio  e  opportunità,  oh!  quanto  mi  dilungherei  su 
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questo  genere  di  bello,  che,  non  già  in  un  lampo  fulvo,  non 
già  per  semplice  sfavillante  impressione  a  sé  ne  attira;  in- 
vece, scruta  le  più  profonde  latebre  del  cuore  . .  .  supera  le 
più  alte  intellettualità  della  mente  .  .  .  assomma  la  scienza 
universa  .  .  .  compendia  le  ragioni  della  cattolica  credenza  e 
risolve  il  problema  della  nobiltà  del  sacrificio,  per  parte  del 
nostro  intelletto,  ai  dettami  della  fede;  della  preziosità  della 
immolazione,  per  tutta  la  nostra  esistenza,  alla  sequela  e  al- 
l'obbrobrio della  Croce. 

Tutto,  fuori  di  queste  idee,  è  niente  ;  la  grande  vanità 
del  tutto,  allo  splendore  di  queste  idee,  è  imperiosa,  soddi- 
sfacente realtà. 

Meditiamo  esteticamente  ...  e  proseguiamo. 

Quasi  d'  accosto  alla  porta  maggiore  del  tempio,  é  dise- 
gnato sul  muro  un  grazioso  e  gentile  ricordo  sepolcrale: 
specie  di  mosaico,  a  stile  simbolico  più  che  capriccioso,  com- 
posto di  pietre  di  vari  colori  che  ne  formano  l'arme  rispet- 
tiva, sita  in  mezzo  a  due  figure,  rappresentanti  due  virtù  di 
speciale  relativa  caratteristica. 

Di  sopra,  un  teschio  di  morte,  con  ali  rudi  e  a  grosse 
piume,  fa  pauroso  il  pensiero;  di  sotto  l'iscrizione  LXXVIII, 
commemora  ed  encomia  il  nome  di  Maria  Eleonora  Boncom- 
pagni-Ludovisi;  a  base  un  dragone  che  sembra  scolpito  vivo. 

Nel  muro  superiore,  di  sotto  al  finestrone,  di  forma  ovale, 
ai  cui  lati  formano  equo  ornamento  due  angioli,  di  mano  di 
Ercole  Ferrata,  in  una  grande  lapide,  chiusa  in  cornice  tìi 
stucco,  con  fregi  di  oro,  si  legge: 

ALEXANDER- VII  -  P'M 
FABII  •  CHISII  •  OLIM  •  CARD 
TITULARI  •  AEDE  •  ORNATA 
SUI  •  PONTIF  •  PRIMORDIA 
ANTIQU/E'  PIETATI 
IN  •  BEATAM  •  VIRGINEM 
CONSECR -  A • D • MDCLV 

In  continuazione. 

Dalla  parte  dell' Epistola  della  porta  maggiore  delia  chiesa, 
in  linea  perpendicolare,  sono  poste  nel  muro  due  lapidi  in 
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marmo  bianco,  l'uria  fermata  in  cornice  nera,  a  larghe  stri- 
sce bianche,  e  porta  l'iscrizione  n.  LXXIX;  l'altra  è  contenuta 
in  cornice  gialla  e  addita  l'epitaffio  n.  LXXX. 

Una  terza,  in  gradazione,  tagliata  ai  due  lati  superiori, 
registra  le  parole  dell'iscrizione  n.  LXXXI. 

Segue  la  colonna;  e,  dopo  di  essa,  pende  in  alto  una  la- 
pide molto  semplice  colla  iscrizione  n.  LXXX1I. 

Di  sotto,  posta  già  nel  muro,  un'altra  lapide  anche  in 
marmo  bianco,  di  una  certa  forma  monumentale,  offre  l'iscri- 
zione n.  LXXXIII. 

Nella  estremità  del  muro,  d'accosto  alla  cappella  Della 
Rovere,  e,  meglio,  superata  la  porta  minore,  sempre  dalla 
parte  dell'Epistola,  si  vede  una  specie  di  monumento  di 
non  ispregevole  esecuzione,  sormontato  da  un  ritratto  ad 
olio,  sito  in  uno  sfondo  circolare,  e  portante  l'epitaffio  che 
comincia:  Vincenti^  Danesia  (LXXXIV);  inoltre,  un  putto  che 
resta  più  giù  e  che  presenta  l'iscrizione  n.  L XXXV  a  modo  di 
una  pagina  di  grosso  volume,  o,  se  volete,  alla  foggia  di  pan- 
nolino, con  bizzarra  maniera  lavorato;  più  giù  ancora,  una 
lapide  coli' epitaffio  n.  LXXXVI. 

Nella  navata  di  mezzo. 

Si  veggono  parecchie  statue  di  sante,  lavorate  a  stucco, 
poste  ai  due  lati  degli  archi. 

Si  dicono  eseguite  da  diversi  artefici  sul  disegno  del 
Bernini. 

Le  prime  due,  nelF andar  su,  tenendo  il  lato  dell'Epistola, 
sono  opera  di  Francesco  Rossi;  delle  seconde  sono  autori 
Morelli  per  la  prima,  Naldini  per  l'altra;  quelle  che  seguono 
vanno  assegnate  a  Giov.  Antonio  Mari,  e  le  ultime  a  Fran- 
cesco de  Rossi. 

Nulla  diciamo  del  pavimento,  nella  sua  totale  estensione, 
per  i  due  bracci  della  crociera  e  per  le  tre  navate.  Ci  sa- 
rebbe da  tessere  una  lunga  storia  delle  sepolture  di  uomini 
illustri  d'ogni  paese  e  delle  rispettive  iscrizioni.  La  quale 
cosa,  per  altro,  manifesta  sempre  più  alla  importanza  di 
questo  tempio  e  alla  venerazione  che,  in  ogni  età,  si  é  per 
lo  stesso  sentita.  Lamentiamo  che  il  tempo,  la  frequenza 
delle  peste  e  il  continuo  attrito  abbiano  molto  offeso  le  fi- 
gure, a  rilievo  schiacciato,  soprastanti  alle  sepolture,  e 
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molto  cancellato  delle  analoghe  memorie,  ai  posteri  tra- 
mandate. Però,  a  complemento  di  conoscenze,  i  volenti  pos- 
sono trovare  lodevole  soddisfazione  in  competenti  antichi 
scrittori. 

In  mezzo  al  primo  grand' arco  che  corrisponde  alla  cupola, 
i  due  angioli  che  sostengono  lo  stemma  di  Alessandro  VII, 
furono  lavoro  del  Raggi.  Di  qui,  procedendo  verso  la  porta, 
dal  lato  del  Vangelo,  le  prime  due  statue  che  si  presentano 
al  nostro  sguardo,  sono  anche  opera  del  Raggi;  quelle  dopo, 
del  Perone;  le  attigue  pure  del  Raggi;  le  ultime  di  Ercole 
Ferrata. 

Abbiamo  finito?  Ti  posso  accomiatare,  gentile  e  inten- 
dente visitatore?  No,  no.  Resta  la  corona  fulgida  e  brillante: 
la  visita  della  sacristia. 

Vogliami  il  tuo  bene  e  la  tua  compiacenza.  Acciocché  il 
passaggio  in  detto  luogo  non  si  faccia  in  ozio,  ti  condurrò 
in  guisa  che,  ad  ogni  passo,  incontrerai  un  trattenimento 
di  arte,  una  memoria  che  illustra  qualche  pagina  storica. 

Entra  in  questo  corridoio  che  precede  il  sito  indicato. 
Vedi  là,  al  sommo  della  porta  che  serve  d'ingresso  alla  ca- 
mera che  porta  il  nome  di  parrocchietta,  la  quale  resta  alta 
di  pochi  gradini  :  vedi  quel  lavoro  in  bassorilievo  di  marmo, 
un,  tempo  coperto,  velato  a  tinta  di  oro,  che  rappresenta  la 
Vergine,  sul  cui  capo  Cristo  Gesù  pone  la  corona.  Quello,  di- 
cono, é  lavoro  del  Trecento  ;  ad  estimarlo,  l' oro  vale  di  meno. 

La  modestia  ineffabile  e  la  soavità  purissima,  verginale 
della  Madre  di  Dio,  da  un  lato;  e  l'atto  dignitoso,  dall'altro, 
quanto  semplice,  tradotto  in  atteggiamento  di  autorità  e  di 
affetto,  rispondente  a  significazione  di  privilegio,  di  grazia, 
di  predilezione,  di  riconoscenza,  onde  il  divin  Figlio  corona 
la  propria  Genitrice,  non  fanno  intravedere  cosa  che  non  sia 
d'immensa  soddisfazione  e  di  pregio  considerando. 

Si  resta  li  attoniti,  fissi  nella  serie  dei  secoli  artistici  e  vi 
si  sente  obbligati  a  piegare  riverente  il  ginocchio  dinanzi  a 
tale  scultoria  sacra  preziosità. 

Lo  scalpello  potea  fare  di  più,  ma  il  sentimento  di  pietà 
è,  con  fine  delicatezza,  esaurito. 

La  seconda  opera  in  marmo,  eh' é  in  buon'armonia  col- 
1' estetica,  è  il  monumento  di  Bernardo  Elvino  vescovo,  te- 


Fig.  28.  - 


Ciborio  nella  cappella  del  Battisterio  (pag.  179). 
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soriere  di  Paolo  III,  composto  di  un'  urna  di  marmo  bianco, 
sulla  quale  è  nobilmente  adagiata  la  statua  del  defunto. 

L'opera  addita  per  autore  Fr.  Guglielmo  della  Porta. 

Non  tralasciamo  l'analoga  iscrizione,  n.  LXXXVII. 

Si  vede,  di  poi,  la  sepoltura  di  Nestore  Malvezzi,  cav.  Gero- 
solimitano, morto  nel  1488,  con  urna  e  statua  in  bassorilievo, 
posta  in  lavori  di  architettura  commendevole  e  con  ornamenti 
e  decorazioni  scultorie,  eseguite  con  tale  squisitezza  che  fanno 
balenìo  alla  mente  dell'aurea  età  dell'arte. 

Ha  l'iscrizione  n.  LXXXVIII. 

Indi  s'incontra  l'epitaffio  di  Carlo  Guattano,  celebre  in 
chirurgia,  morto  nel  1773^  ed  ha  l'epitaffio  n.  LXXX1X.  ■ 

Alla  parte  opposta  l'occhio  si  ferma  sulla  memoria  di  Qui- 
rino Zurola,  benemerente  del  nostro  sacro  Ordine;  cosila 
iscrizione  n.  XC. 

Dopo  l'epitaffio  del  Guattano  si  vede  quello  di  Domenico 
Bompiani  n.  XCI. 

Segue  una  forma  di  arco;  e  non  si  può  far  senza  di  guar- 
dare un  bassorilievo  in  marmo,  raffigurante  il  SS.  volto  del 
Redentore. 

In  un  lampo  di  serena  maestà,  quanto  sono  luminosa- 
mente vere  le  parole  che  si  leggono  dalla  parte  destra  : 
Ad  vullum  ìuum  deprecabuntur.  Il  Divino  è  mesto!  Il  Divino 
è  misericordioso! 

Nella  medesima  linea  dei  monumenti,  or  ora  descritti,  si  os- 
serva attaccata  al  muro  una  lunga  e  larga  lapide  in  marmo 
bianco,  portante  i  nomi  di  Lodovico  e  di  Annunziata,  n.  XCII. 

Poco  dopo  si  trova  il  dono,  fatto  a  questa  chiesa,  nel  1497, 
da  Guglielmo  Pereira,  consistente  in  tre  grandi  bassorilievi, 
rappresentanti  la  Vergine  santissima  in  mezzo,  e  ai  due  lati 
sant'Agostino  e  santa  Caterina.  La  semplicità  e  la  proprietà 
non  mancano;  ma,  in  perfezione  esecutiva,  i  fregi  e  gli 
ornati  ci  sembrano  superiori.  Vi  sono  incise  le  parole  :  Glo- 
riosae  Mariae  semper  Virgini  Guilielmus  de  Pereriis  auditor  ob- 
tulit  an.  Dom.  MCCCCLXXXXVII.  Segue,  in  alto,  una  lapidea 
memoria,  piena  di  riconoscenza,  in  favore  di  Francesco 
Porto,  cremonese,  n.  XCIIl. 

In  prossimità  del  riferito  dono  una  lapide,  specie  di  mo- 
numento, è  segnata  colla  iscrizione  n.  XCIV. 
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.  A  questa,  dal  lato  opposto,  simigliante  in  quanto  alla 
forma  monumentale,  ma  condotta  con  lavoro  più  semplice, 
corrisponde  un'altra  che  sembra  divisa  in  due:  n.  XCV. 
Non  siamo  alla  fine. 

Sulla  medesima  linea  dell'accennato  dono  notiamo,  in 
pria,  già  in  alto,  la  lapide  che  registra,  con  riconoscenza, 
i  nomi  di  Andrea  de  Gregorys  e  di  Girolamo  Caramita; 
n.  XCVI. 

Si  veggono,  di  poi,  a  livello  più  regolare,  tre  memorie 
illustri,  chiuse  in  una  scultura,  fatta  quasi  a  tempietto,  pieno 
di  grazia  e  di  arte.  La  memoria  di  Cherubino  de  Albertis, 
pittore  a  S.  Sepolcro;  di  Alessandro  e  Giovanni  de  Albertis, 
pittori  anch'essi,  fioriti  sullo  scorcio  del  secolo  xvi;  le  re- 
lative iscrizioni  si  leggono  al  n.  XCVil. 

Da  ultimo,  piuttosto  in  alto,  é  sita  nel  muro  la  testa  in 
marmo,  antica  scultura,  rappresentante  monsignor  Carlo 
Traversari,  vescovo  di  Segni,  che,  per  i  suoi  lasciti  in  fa- 
vore di  questa  chiesa,  acquistò  la  riconoscenza  dei  padri  di 
questo  convento,  come  si  legge  nell'epitaffio  n.  XCVIII. 

Siamo  presso  la  porta  della  sacristia. 

Essa  é  piuttosto  ampia  e  fu  fatta  in  tale  guisa,  dopo  le 
innovazioni  introdotte  dal  pontefice  Pio  VII. 

Disopra  alla  detta  porta  vedesi  una  Madonna  col  santo 
Bambino,  in  bassorilievo,  lavoro  commendevolmente  ese- 
guito, spirante  grazia  e  dolcezza.  11  candido  marmo  é  bel 
simbolo  della  illibatezza  e  venustà  della  Madre  di  Dio. 

Una  considerazione. 

I  descritti  monumenti  e  le  menzionate  lapidi  si  trovano 
qui,  come  nel  loro  luogo  natio? 

Rispondono  in  tono  negativo  l'ordine  architettonico  che 
non  ammette  di  sé  e  per  il  disegno,  col  quale  é  stato  con- 
dotto questo  corridoio,  tali  decorazioni  sepolcrali  e  monu- 
mentali; e,  nel  tempo  stesso,  l'unione  di  tante  cose  e  di 
tante  memorie  svariate,  poste  qui  l'una  d'accosto  all'altra, 
per  mancanza,  senza  dubbio,  di  località  che  sia  di  questa 
più  propria.  Onde  si  afferma,  in  senso  vero,  che  sors  omnia 
vertit,  e  che  imprescindibile  caratteristica  degli  uomini  e 
delle  loro  opere  é  la  mutabilità. 

Bella,  spaziosa,  alta  é  la  sala  ond'è  circoscritta  la  sacristia. 
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Sotto  l'ampio  finestrone,  nel  basso,  cosi  da  giungere 
fino  al  pavimento,  leggesi  l'iscrizione,  che  non  é  solo  un 
documento,  ma,  direi,  una  storia  autentica  che  riguarda  il 
mio  sacro  Ordine:  si  vegga  al  n.  XCIX. 

Dalla  parte  dell'  Epistola,  mirasi  il  monumento  di  marmo 
bianco,  eretto  a  monsignor  Giovanni  Artega  Gomieli,  ve- 
scovo di  Burgos,  morto  nel  15 14. 

Molto  stimata  é  l'architettura;  molto  di  più  la  scultura; 
di  una  finezza  sorprendente,  poi,  sono  gli  ornati.  La  statua 
del  prelato  giace  distesa  sull'urna.  Sul  monumento,  disopra 
e  disotto,  si  leggono  le  iscrizioni  registrate  al  n.  C. 

Pietro  Rocca,  arcivescovo  di  Salerno,  familiare  di  Si- 
sto IV,  tiene,  dall'opposto  lato,  la  sua  sepoltura  (fig.  30). 

Il  defunto  giace  sull'urna,  intagliata  con  magistero  che 
supera,  di  molto,  la  comune  estimazione. 

Nella  parte  superiore,  la  Vergine,  in  bassorilievo,  è  in 
mezzo  a  due  angioletti  genuflessi,  leggiadri  nel  loro  atteg- 
giamento di  venerazione  e  di  preghiera. 

Nella  parte  inferiore,  il  Cristo,  anche  in  bassorilievo, 
agonizzante  sulla  croce,  è  la  genuina  espressione  del  mori- 
bondo che  ama,  é  la  verità  estetica  del  Divino  ucciso  che 
perdona. 

Dall'insieme  dell'opera  escono  sensi  altissimi  di  archi- 
tettura e  di  scultura;  poiché  è  lavorata  in  tale  ambiente  di 
magnificenza  e  di  grandiosità,  di  perfezione  e  di  squisi- 
tezza, che  solo  l'arte  cristiana,  inarrivabile  per  fascino  di 
concetti  e  di  idealità,  largamente  possiede,  ponendo  insieme, 
nersuoi  lavori,  l'immaginativa,  Y intellettualità  e  il  senti- 
mento; il  genio,  l'intelligenza,  il  cuore. 

L'iscrizione  è  al  n.  CI. 

Ornamento  fulgidissimo  del  luogo,  ove  ci  troviamo,  è 
quello  che  vedesi  sull'altare,  opera  del  secolo  xv.  Quivi, 
l'autore,  del  quale  s'ignora  il  nome,  sembra  che  abbia  esau- 
rito le  estetiche  virtualità,  massime  riferentisi  a  delicatezza 
leggiadrissima  e  a  finezza  incomparabile. 

Il  complesso  del  lavoro  che  rappresenta  vari  bassori- 
lievi di  Santi,  addita  il  suo  primato  nelle  testoline  dei  due 
angioletti  e  in  tutto  il  loro  stare  che  rendono  il  visitatore 
amante  . . .  estatico  .  .  .  divoto. 
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La  Pietà  stessa,  se  li  avesse  da  sé  lavorati,  non  li  avrebbe 
potuto  fare  più  veri,  né  più  amorosi  e  pii.  Essi  documentano 
il  valore  dell'arte  italica,  luminosa  quanto  sentimentale,  e  la 
sua  potente  genialità  scultoria. 

Cotale  artistica  preziosità,  è  riferito  che,  in  principio,  stava 
sull'altare  maggiore,  donde  fu  tolta  quando  sopraggiunsero,, 
nella  chiesa,  le  innovazioni  sul  disegno  del  Bernini  (fig.  31). 

Certo,  in  luogo  più  proprio  e  come  natio,  in  ambiente 
più  congruo,  Feffetto  sarebbe  più  iridiscente,  il  pregio  più 
cospicuo  e  l'ideologia  artistica  più  scintillante. 

A  questo  proposito  stimiamo  debito  di  storia  e  di  rico- 
noscenza ricordare  la  munifica  mano  del  pontefice  che  lo  fe* 
costruire  : 

Anno  1501  Roderigus  Borgia,  qui  ad  pontificatimi  evectus 
Alexander  VI  nuncupatus  fuit,  octavo  sui  muneris  anno,  mar- 
moreis  mirabilibus  hinc  inde  statuis  ornatum,  sanclorum  vide- 
licei  Petri  et  Pauli,  Augustini  et  Hieronymi  de  bassorilievo y 
ut  vulgus  fatur,  novum  construxit  tabernaculum,  erexit  sacel- 
lum  sancfae  Luciae  cum  dote,  et  organa  condidit,-  ut  eius  arma 
testantur.  1 

Entro  la  nicchia  che  apresi  in  mezzo  a  opera  cotale,  vi 
fu  posto  un  affresco,  esistente  sopra  intonaco  e  rappresen- 
tante Maria  Santissima  col  Bambino  Gesù  in  seno  ;  che  fu 
trovato,  insieme  ad  altri  lavori  di  scultura,  negli  scavi  fatti 
nel  vicino  Pincio.  Così  la  tradizione  ne  ammaestra. 

Meno  intorno  all'epoca,  in  cui  fu  trovato,  più  si  discute 
intorno  all'autore  e  alla  scuola  di  detto  affresco.  Alcuni 
pretendono  che  si  può  arrivare  fino  a  Giotto.  Noi  non  ci 
fermiamo  sulla  discussione,  sibbene  sul  carattere  di  tale 
pittorico  lavoro,  e  ci  sembra  essere  quello  della  serenità. 

La  serenità  é  altro  distintivo  pregevolissimo  di  un'opera 
estetica.  Essa  vuol  dire,  in  pria,  determinatezza  ed  evidenza  ; 
tranquilla  felicità  di  concepimento  e  di  esecuzione.  Può 
essere  annunziata  e  anche  definita  calma  gaudente  ;  principio- 
delia  gioia  ;  anzi,  ragionamento  della  gioia;  insinuazione,  pe~ 


1  Cron.,  fol.  208,  n.  31. 
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mirante  nell'essenza  dell'anima,  non  già  scoppio  e  tumulto 
esterno.  Essa  esclude  il  dubbio  e  converte  in  fede  lo  scetti- 
cismo, perchè  interessa,  persuade,  convince.  Per  la  quale 
cosa,  é  qualità  tutta  propria  e,  in  modo  speciale,  degli  og- 
getti estetici,  sacri  e  religiosi. 

Senz'altro  aggiungere,  crediamo  di  avere  manifestata  la 
nostra  impressione  completamente,  relativa  all'affresco  che, 
nel  favore  di  prestante  simpatia,  sta  davanti  al  nostro  sguardo. 

Cosi  situati,  ci  convinciamo,  ancora  una  volta,  che  la 
Vergine  santa,  benedetta  fra  tutte  le  donne,  è  fontana  di 
bellezza  serena,  e  che  i  suoi  frutti,  quelli,  de'  quali  è  causa 
e  che  produce,  in  sempre  fiorente  copia,  nei  riguardanti, 
sono  di  onestà,  di  amore  e  di  onorificenza. 

Ultimo  saggio. 

Su  i  nostri  passi,  amico  lettore,  per  quell'andito  che 
dalla  dietro-sacristia  corre  uguale  a  se  stesso  e  armonioso, 
e  che  alla  fine  si  apre  in  altro  piccolo  andito,  cosi  da  for- 
mare un  1  e  che,  senz'altro,  immette  nel  coro. 

Quivi,  in  pria,  ci  si  offre  allo  sguardo'  un  deposito  che 
unisce,  per  valentia  scultoria,  eleganza  e  semplicità,  e  che 
addita  l'epoca  del  15 14.  Fu  fatto  costruire  da  Luigi  Pro- 
vana al  protonotario  apostolico,  monsig.  Cristoforo  Astensi, 
il  cui  busto,  per  quello  che  di  artistico  si  discerne,  esprime 
la  correttezza  della  vita,  la  dignità  della  persona,  la  soavità 
dei  costumi,  onde  il  proprio  epitaffio  favella:  n.  CU. 

À  metà  dell'andito  sorge  piccolo  altare,  disopra  al  quale 
si  osserva  un  quadro,  in  tela,  coll'effigie  marcata  e  virile 
della  Maddalena.  Le  tinte  sono  forti  e  il  pennello  è  molto 
resistente  ;  l'atto  della  penitente  che  si  slancia  al  Crocifisso, 
sembra  che  spiri  confidente  carità.  L'espressione,  se  l'indo- 
vino, è  questa.  Il  concetto,  forse,  manca  di  lima,  l'esecuzione 
di  finezza;  ma  sulla  resistenza  e  sulla  favorevole  impres- 
sione non  cade  dubbio  di  sorta. 

Segue  un  secondo  deposito,  fregiato  di  un  bassorilievo 
in  marmo,  rappresentante  l'Assunta.  Fu  eretto,  nella  metà 
del  secolo  xvi,  a  Nicoletta  Cattanea,  dal  proprio  consorte 
Antonio  Pallavicino.  Offre  le  parole  del  n.  CHI. 

Da  ultimo  :  deposito,  in  forma  molto  semplice,  é  quello 
che  resta  nel  secondo  andito,  dedicato  a  Ottaviano  Alidosio, 


XIII.   -  ULTIMA  CAPPELLA. 


I9I 


familiare  di  Paolo  III,  secondo  che  si  cava  dalla  scolpita 
iscrizione  n.  CI V. 

Come,  qui,  il  quadro  della  Maddalena  e  le  accennate 
sepolcrali  sculture?  Certo  indicano  trasferimento,  ma  non 
rivelano  il  sito,  dal  quale  furono  trasportate  ;  confermano, 
intanto,  la  verità  delle  tante  evoluzioni,  per  le  quali  sono 
passati  la  chiesa  e  i  locali  adiacenti. 

Di  più,  ci  sarebbe  da  indagare  se  i  tre  riferiti  depositi 
si  dovessero  chiamare  con  tale  nome,  ovvero,  più  propria- 
mente, memorie  sepolcrali;  ma  lascio  la  discussione  e  pro- 
pendo più  per  la  seconda  che  per  la  prima  cosa. 
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XIV 

UNA  BUONA  SINTESI 

||ui  giunti,  il  lettore  e  io,  in  luogo  d'intimarci 
separazione,  aneli  ci  comunichiamo  il  desio:  Ri- 
maniamo nel  bello! 

In  quello  stato  indefinibile  dell'  animo  eh*  é  un 
ambiente  roseo...  un'atmosfera  gioconda...  una  luce  flava 
e  come  tangibile;  si  che,  spariti  dubbi  e  finzioni,  regni  in 
noi  chiarezza  e  serenità.  Dal  che,  a  studiato  e  gradevole 
processo,  si  consegue  il  vero  intelletto  della  vita:  vo'  dire, 
si  percepisce  l'altezza  del  suo  indirizzo;  la  nobiltà  della  sua 
destinazione;  onde  i  battiti  del  cuore  pulsano  armoniosi  e 
melodici,  tessendo  e  interpretando  le  profezie  dei  sentimenti. 

Rimaniamo  nel  bello!  che,  dolce,  come  zefiro,  ci  compone 
a  mitezza  e  ci  letifica  con  baci  profumati;  salutare,  a  mo' 
di  lima  snella  e  sottile,  ne  spoglia  dei  residui  greggi  e  de- 
formi; amabile,  alla  simiglianza  di  germe  fecondo,  fa  crescere 
intorno  alla  nostra  persona  mille  aiuole  piacevolissime  ;  forte, 
al  paragone  di  spirito  libero  e  intemerato,  ci  estolle  alle 
alture  del  pensiero...  alla  cessitudine  degli  affetti. . .  e  di- 
schiude sul  nostro  capo  il  cielo  e  lo  afferma  patria  nostra... 
A  cui  si  perviene,  mercé  Tara,  eretta  al  dolore  della  vita; 
sulla  quale  un  niveo  coro  inneggia  alla  bellezza  morale. 
La  religiosità  dell'arte. 

Valutiamo,  in  quello  che  hanno  attinenza  al  proposto 
tema,  l'opinione  o,  meglio,  il  convincimento  di  molto  eru- 
dito scrittore,  il  quale  definisce  l'arte  la  trasfusione  dei  sen- 
timenti, prodotti  dal  concetto  religioso  degli  uomini.  1  Sicché, 
giusta  gli  apprezzamenti  di  lui,  la  religione  o  la  coscienza 
religiosa  si  deve  considerare  quale  unico  e  vero  fonda- 
mento dell'arte.  Dal  che  ne  rampolla  il  criterio,  che  si  può 


1  Qu'est-ce  que  l'arti  Comte  Leon  Tolstoi,  pag.  172.  Traduit  par 
E.  Halpérine-Kaminsky. 
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chiamare  storico  :  la  significazione  morale,  in  un'opera,  decide 
della  sua  helle~^a,  in  quella  guisa  che  l'espressione  immorale 
attesta  la  sua  deformità.  I  veggenti  di  Giuda -aggiunge -al- 
tissimi nel  concetto  della  Divinità,  furono  potentissimi  nello 
esplicamento  della  parola  inspirata. 

La  conseguenza  pullula  schietta:  l'alba  dell'arte  e,  senza 
tema  di  errare,  il  suo  più  fascinante  meriggio  ebbero  inizio, 
apparizione  e  vita  dalle  teorie  e  dalla  fede  religiosa. 

Senz'ulteriore  preludio  ci  fermiamo  alla  disamina  dei 
caratteri  che  accompagnar  debbono  la  manifestazione  delle 
libere  discipline  nel  compito  che,  possiamo  dire,  ad  esse 
divinamente  affidato,  massime  sotto  l'aspetto  in  virtù  del 
quale  vengono  da  noi  considerate. 

Primo  di  questi  caratteri  ci  sembra  la  sovranità,  stante 
l'altezza  delle  idee  e  dei  sentimenti,  onde  sono  essenzial- 
mente dotate;  lo  che  le  separa  da  tutte  le  lotte  e  da  tutti 
i  sistemi,  in  cui  si  addentano  professori  e  docenti  di  este- 
tiche dottrine. 

La  lotta  ferve  e  le  definizioni  si  moltiplicano. 

Il  quesito,  tanto  agitato,  se  l'arte  è  causa  della  bellezza, 
o  viceversa,  ha  destato  addirittura  un  turbine  d'idee  e  di 
apprezzamenti.  Dopo  un  secolo  e  mezzo  di  agitazioni,  la 
bellezza  resta,  nullameno,  un  enimma.  1  Alemagna,  Inghil- 
terra e  Francia  si  sono  poste  all'opera  con  energia  e  assi- 
duità. I  fisiologisti  estetici,  principalmente  gli  inglesi  Spencer, 
Alien  e  la  sua  scuola,  si  sono  accampati  in  terreno  diverso 
da  quello  occupato  dagli  eclettici  francesi. 

Sempre  buio:  incertezza  sempre. 

«  In  qualsivoglia  ramo  delle  scienze  filosofiche  non  po- 
tremmo imbatterci  in  metodi  inquisitivi  ed  espositivi  cosi 
divergenti  e  contradditorii,  come  nelle  estetiche  ricerche. 
Da  un  lato  contiamo  una  fraseologia  elegante,  superfi- 
ciale e  senza  fondamento;  dall'altro  lato,  non  ostante  l'in- 
contrastabile profondità  di  erudizione  e  una  vistosa  ricchezza 
di  sostanza,  incontriamo  un  irsuto  e  malaugurato  involucro 
di  terminologia  filosofica,  la  quale  cela  i  pensieri  più  sem- 
plici sotto  la  menzogna  di  una  scienza  astratta.  Infine,  tra 

1  Baumgarten,  nel  1750,  segnò  le  prime  linee  di  una  teoria  estetica. 
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i  due  indicati  metodi,  inquirente  ed  esponente,  esiste  un 
terzo  che  costituisce,  a  mo'  di  dire,  un  passaggio  dall'uno 
all'altro,  composto  d'un  ecletticismo,  talvolta  smagliante  di 
eleganti  parole,  talvolta  chiuso  in  una  volgare  erudizione. 
Insomma  uno  stile  che,  scevro  dei  tre  menzionati  difetti, 
determinato,  munito  di  un  sostrato  reale,  lumeggiante  di 
una  forma  filosofica  nitida,  accessibile  dove  a  stento  si  può 
incontrare,  è  appunto  nell'estetica  dominazione  »/ 

In  conformità  delle  esposte,  possiamo  dire  anatomiche 
ragioni. 

«  Di  fronte  all'estetica  non  esiste  scienza,  lasciata  in  così 
libera  balia  dei  sogni  e  delle  fantasie  dementi  dei  metafisici  ».2 

Secondo  carattere  dell'arte  religiosa  é  la  intelligibilità 
dei  concetti,  radianti  nella  diversità  delle  sue  manifestazioni. 
Terzo  è  la  spontaneità  delle  concezioni.  Quarto  é  la  fecon- 
dità. Quinto  l'universalità.  Sesto  la  popolarità. 

Senza  immetterci  nel  ginepraio  delle  definizioni,  ci  limi- 
tiamo a  un  semplice  processo,  il  quale  ha  attinenza  allo 
stato  attuale  dell'estetica,  considerata,  come  causa  di  piacere 
sensuale,  in  quanto  é  destituita  di  tipi;  aggiungiamo  vuoi 
nella  sua  veste  di  contraffazione,  vuoi  in  quello  ch'é  anelante 
all'enimma  e  all'oscurità. 

La  mania  dell'erotico,  l'eccitamento  e  le  carezze  per  la 
gradevole  soddisfazione  dei  sensi  circoscrivono  l'ambiente 
dell'estetica  moderna. 

«  La  scorrettezza  della  vita,  il  disprezzo  dell'epoca  pre- 
sente, il  gemito  e,  più,  il  guaire  sur  un  tempo,  guardato 
attraverso  l'illusione  dell'arte,  il  gusto  pel  paradossale,  il 
bisogno  di  singolarizzarsi . .  .  l'adorazione  infantile  pel  mera- 
viglioso, la  seduzione  morbosa  per  l'eccentrico  e  sbrigliato, 
lo  strappo  dei  nervi,  sopratutto  P  invocazione  disperata 
della  sensualità  ». 

Colle  riferite  parole,  più  diffusamente  ancora,  il  signor 
René  Doumic  ha  voluto  offrirci  la  fisonomia  dell'estetica  si- 
gnoreggiante.  3 


1  Schasler,  Kritische  Geschichte  der  Aesthetik,  1872,  pag.  13. 

2  Véron,  L'Esthétique,  1878,  pag.  5. 

3  Les  jeunes. 
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Scrittori  francesi  sono,  in  tal  genere,  triste  esemplarità. 

Basterebbe  citare  un  Baudelaire,  1  un  Verlaine,  un  Mal- 
larmé e  un  Maurice  Maeterlinck. 

Né  arreca  meraviglia  il  primato  attribuito  ai  francesi 
scrittori,  stante  che  essi  rappresentano,  in  preferenza,  la 
nuova  corrente  artistica,  dalla  quale  si  vede  trascinata  la 
maggior  parte  degli  artisti  europei. 

La  decadenza  dei  poeti,  in  Francia,  ha  diffuso  il  con- 
tagio tra  i  poeti  alemanni,  scandinavi,  italiani,  russi. 

Il  contagio  si  spande,  e,  alla  stregua  della  poesia  sca- 
dente, é  d'uopo  giudicare  dell'abbassato  livello  di  tutte  le 
arti. 

Altro  difetto  notevolissimo  dell'arte  moderna  é  la  man- 
canza dei  tipi,  la  quale  si  spiega  colla  mancanza  del  genio. 
È  il  vero  caso  di  mettersi  in  cerca  dell'uomo  il  quale  non 
solo  rialzi  l'arte,  ma  se  ne  faccia  illustrazione,  indirizzo  e 
norma.  Qui  il  ripiego  s'impone:  la  contraffazione,  alla  quale 
si  uniscono  sussidiari  e  coefficienti,  la  vieta  imitazione,  lo 
studio  dell'ornato,  la  scienza,  concediamo  tanto,  dell'effetto 
e  dell'impressione,  l'interessamento  cerebrale,  la  pressoché 
sovreccitazione  dei  nervi,  abili  alla  vista,  buoni  all'ascolta- 
zione. 

In  modo  speciale  campeggia  il  fremito  di  por  mano  a 
tutto  ciò  che  somministra  possibilità  estetica;  alle  creature 
visibili  come  alle  invisibili.  Ma//  ligame  manca.  Che  importa? 
Le  dissonarne  stridono.  Lasciate  correre.  Lo  strano  occhieggia, 
giuoca  in  piena  libertà,  acquista  proporzioni  colossali.  È  me- 
rito dovuto  alla  novità,  e  bisogna  inchinarsi.  Dunque,  l'arte^ 
la  vera  arte  dalle  sue  fulgide,  soddisfacenti  doti?  Non  ha 
punto  luogo  la  preoccupazione,  perciocché  sono  gli  artisti 
che  fanno  l'arte,  che  la  colorano,  che  le  soffiano  il  verbo 
di  vita. 

Illusioni  e  follie. 

Non  sono  gli  artisti  che  fanno  l'arte,  bensì  é  il  genio, 
che,  in  verità,  non  la  fa,  ma  la  raggiunge  e  se  ne  impadro- 
nisce, rubando  la  sacra  scintilla  al  cielo. 

Onestà  e  giustizia. 


1  Fleurs  du  mal.  Petits  poèmes. 
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Nell'arte  moderna  vi  é  smarrimento,  e,  nello  smarri- 
mento, l'artifizio  prende  il  posto  dell'estetica.  Il  quale,  com'è 
facile  intendere,  si  cuopre  di  simboli...  si  circonda  d'in- 
comprensibilità. . .  erra  fra  gli  enimmi. . .  si  sprofonda  nella 
oscurità,  nel  repellente  e  nell'impenetrabile  .  . .  s'annida. 

Oltre  che,  si  fabbrica  all'uopo  una  mistificazione,  e  in- 
torno a  questa  si  fa  correre  un  ragionamento,  a  cui  si  ad- 
dice la  qualità  di  convinzione. 

«Nelle  opere  estetiche  regni  assoluta  l'allusione...  I 
•cultori  del  Parnaso  che  tratteggiano  la  cosa  interamente,  e 
proprio  tale  la  manifestano,  sono  destituiti  del  gran  mezzo 
eh' è  il  mistero;  sottraggono  allo  spirito  la  gioia  esilarante 
di  credere  a  una  loro  creazione.  Dare  il  nome  a  un  oggetto 
vale  lo  stesso  che  sopprimere  tre  quarti  della  dilettanza  del 
poema,  la  quale  risulta  dal  fatto  felicissimo  di  essere  divi- 
nata e  gustata  a  po'  per  volta  e  di  contenere  elementi  sug- 
gestivi: ecco  l'impronta  dell'opera  artistica,  la  follia.  Il  per- 
fetto uso  del  mistero,  alla  maniera  indicata,  costituisce  il 
simbolo,  il  cui  compito  si  attua  nell'evocare,  adagio  adagio, 
un  oggetto,  allo  scopo  di  esprimere  uno  stato  del  nostro 
animo,  oppure  nello  scegliere  un  oggetto  e  addirgli  la  ma- 
nifestazione di  uno  stato  dell'animo  per  via  di  studio,  di 
ricerche  e  di  decifrazioni  ».1 

Vorremmo  qui  dire:  la  teoria  dei  sensi  reconditi,  in 
un'opera  d'arte,  non  esclude  la  dottrina  dei  sensi  aperti, 
in  difetto  dei  quali  l'opera  manca  di  chiarezza  e  di  sincerità, 
doti  imprescindibili  da  un  estetico  lavoro  qualsiasi:  ben  in- 
teso che  i  primi  vengano  poscia  discoperti,  in  pieno  accordo, 
con  i  secondi;  a  quella  guisa  che  la  luce  crepuscolare  mat- 
tutina non  differisce  dalla  luce  che  splende  nell'ora  di  nona, 
undecima  e  anche  ultima,  pel  firmamento  e  sul  pianeta  da 
noi  abitato,  piovuta,  in  tutte  le  ore,  dall'unica  fonte,  cioè 
dall'astro  che  mena  ognuno  pel  suo  diritto  calle. 

In  questa  intelligenza,  abbiano,  pure,  gli  estetici  lavori 
sensi  aperti  e  sensi  latenti. 

Indubbiamente,  restiamo,  in  atto  di  sorpresa,  dinanzi  a  pro- 
duzioni cotali,  acuendo  la  mente,  animando  la  fantasia  col  resto 

1  Mallarmé. 
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delle  facoltà,  e,  in  compenso,  ricevendo  suoni  interni,  sempre 
rivelatori;  deliziati  da  godimenti  a  quelli  che  hanno  prece- 
duto, superiori;  onde  il  nostro  si  può  paragonare  all'atteg- 
giamento, o  meglio,  al  privilegio  di  colui  che  passa  da  un 
orizzonte  all'altro,  del  primo  più  vasto  ;  che  da  uno  sfavillio 
d'idee  vede  svilupparsi  un  secondo;  che,  come  su  tante  note 
musicali,  avverte  il  succedersi  delle  sue  estetiche  vibra- 
zioni. 

Ma,  non  giudichiamo  diffonderci  più  oltre  su  materia  si 
attraente  e  delicata,  per  la  ragione  principalissima  che  l'arte 
moderna  a  sé  ne  chiama  con  ogni  sollecitudine  e  vivo  nostro 
rammarico  in  ciò  ch'essa  sanziona  quali  assiomi:  V oscurità, 
Venimmo,,  V  in  comprensibilità.  «  Il  doit  y  avoir  toujours  ènigme 
en  poesie,  et  e' est  le  but  de  la  littèrature  ».  1  Su  ciò  si  posa  la 
nostra  attenzione. 

La  norma  d'applicarsi,  giusta  la  riferita  sentenza,  a  una 
delle  libere  discipline,  s'impone  o  si  prescrive,  con  eguale 
misura  e  con  identico  criterio,  alle  altre.  Avversione  assoluta  ! 

Accogliamo,  con  vivo  entusiasmo,  il  grido  del  signor  René 
Doumic:  «  Sarebbe  ornai  tempo  di  vedere  scomparsa  questa 
famosa  teoria  dell'  oscurità,  elevata  dalla  nuova  scuola  al- 
l'altezza del  domma». 2 

Come  già  innanzi  avvertimmo,  altri  caratteri  sono  nu- 
merati, quali  elementi  costitutivi  e  segni  indiscutibili  dell'arte 
religiosa:  tali  sono  V  attività,  l'universalità,  la  popolarità. 

Respingiamo  quell'  opera  che  resta  ghiaccio  in  tutto  il 
suo  complesso  e  che  rende  inerti  coloro  che  prendono  ad 
osservarla.  L'attività  d'un  lavoro  estetico  é  necessaria,  non 
solo  come  indizio  del  movimento  e  della  direzione  eh'  esso 
esprime  tendente  alla  relativa  perfezione,  ma  come  eccita- 
mento di  desio,  soddisfazione  di  un  bisogno,  radioso  signifi- 
cato di  un  ideale,  germogliante  dai  visceri  dell'epoca  nella 
quale  si  vive. 

Alla  universalità  dell'arte  fa  guerra  ciò  ch'è  caratterizzato 
puramente  nazionale,  regionale,  individuale. 


1  Jules  Huret,  Enquète  sur  revolution  littéraire,  pag.  60-61. 

2  Les  jeunes. 
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L'impopolarità  nell'arte  induce  esclusivismo  e  restrizione; 
diventa  privilegio  o  pretende  farla  un  privilegio  dei  pochi, 
chiamati,  per  ironia,  eletti. 

Il  seguito  del  nostro  ragionamento  proverà,  ad  evidenza, 
che  un'opera  detta  estetica,  né  popolare,  né  universale,  de- 
merita la  parentela  di  quelle  produzioni,  che,  registrate  nel 
libro  d'oro,  traversano  i  secoli  sotto  le  irradiazioni  della  bel- 
lezza eterna. 

Per  la  qual  cosa,  raccogliendo  le  fila  del  nostro  dire  in- 
torno al  proposto  tema:  la  religiosità  dell'arte,  esclamiamo 
con  pieno  diritto:  Oh!  di  quante  sublimi  intellezioni  sfavilla 
la  nostra  mente,  in  quali  ineffabili  dolcezze  fluttua  il  nostro 
cuore  sul  riflesso  delle  proprietà  inerenti  ai  capolavori  d'arte, 
in  questa  chiesa  esistenti. 

L'arte  religiosa,  in  questo  venerabile  tempio,  presenta  le 
sue  attinenze:  al  passato  e  al  presente,  dalle  quali  il  suo  alto 
merito  rifulge. 

Altri  furono  gì'  ideali  che  diressero  Y  arte  in  Persia,  in 
Egitto,  nella  Grecia,  in  Roma.  Altri  furono  gl'ideali  radianti 
e  dirigenti  nell'arte  religiosa  cristiana;  come  l'umiltà,  la  illi- 
batezza della  vita,  la  carità.  Templi  e  statue,  dedicati  a  pas- 
sioni umane  le  più  smodate,  a  conquistatori  audaci  e  sangui- 
nanti, alla  sua  comparsa, chiusero  per  sempre  il  loro  ciclo; 
in  opposto,  essa  ebbe  culto  e  meritate  onorificenze  l'anima 
rigenerata  nell'amore  verso  Dio  e  verso  il  prossimo;  oltre 
che,  strinse  in  fraterno  affetto  la  famiglia  umana  e  additò  ai 
figli  della  terra  unica  e  comune  patria  il  paradiso;  quindi 
basò  l'emulazione  per  la  virtù  e  santificò,  nella  sua  ampiezza 
e  densità,  il  sacrificio  del  cuore  e  della  vita. 

Socrate,  é  vero,  subordinò  la  bellezza  al  bene;  Platone 
concepì  la  bellezza  spirituale;  Aristotile  ascrisse  all'arte  una 
influenza  morale,  unendo  in  essa  bello  e  bene;  ma,  niuno 
poteva  concedere  all'  arte  la  missione  efficace,  sincera  della 
perfezione  umana,  fuori  di  Colui  che,  rinnovando  la  faccia 
della  terra,  fé'  dell'uomo  la  creatura  nuova  a  sua  imagine  e 
simiglianza,  col  proporre  l'esemplarità  del  suo  stesso  Padre 
celeste. 

Di  legittima  illazione  ne  segue  che  solo,  o,  in  preferenza, 
l'arte  religiosa  cristiana  racchiude  il  segreto  del  contagio,  su 
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cui  scrittori  e  artisti  di  perspicuo  merito  insistono  a  tutta  possa. 
Contagio  benigno,  per  mezzo  del  quale  il  pensiero  e  il  senti- 
mento estetico,  sulP  animo  e  sul  cuore  di  tutti  gli  astanti, 
arrivano  come  su  tante  corde  unisone,  universaleggianti  e 
popolari. 

Vi  é,  dunque,  il  contagio  maligno. 

Esso  é  alimentato  dalla  scissura  del  bello  dal  bene  e  dal 
proporre  il  culto  assoluto  della  bellezza. 

L'infezione  fermenta  sotto  tali  infausti  auspici  e  i  cattivi 
sentimenti  si  diffondono. 

Ed  ecco  il  triste  rovescio  dell'arte,  la  quale  diventa  causa 
principale  del  pervertimento  dei  costumi. 

Romanzi  e  versi,  pittura  e  scultura,  canzoni  e  melodie  e, 
per  quello  che  può  concorrere,  l'architettura,  non  eccitano 
che  l'amore,  ben  inteso  quale,  e  l'inneggiano  diffusamente, 
coll'imporgli  il  compito  del  contagio,  quanto  esiziale,  esteso. 

Però,  gl'infettivi  miasmi  dell'arte  non  si  espandono,  in 
proprio  senso,  dall'arte,  bensi,  dall'ambiente,  reso  morboso 
dalla  scienza. 

È  innegabile  che  l'arte  si  divide  dalla  scienza  in  questo 
che,  nella  prima  è  necessario  il  dominio  del  diletto,  subordi- 
nato e  diretto  al  meglio  dell'uomo,  non  già  al  peggio  ;  nella 
seconda,  invece,  é  il  predominio  dell'intelligenza  che  si  ri- 
chiede innanzi  tutto  e  a  cui,  in  modo  speciale,  si  bada.  Tut- 
tavia, la  loro  unione  esiste;  poiché  si  debbono  considerare 
ligate  a  quella  maniera  che  lo  sono  i  polmoni  e  il  cuore,  i 
quali  si  avvalgono  della  reciproca  energia  e  sanità.  Di  vero, 
se  è  missione  della  scienza  scoprire,  esaminare  e  proporre 
le  verità;  missione  delicata  dell'arte  è  trasformare  queste  in 
sentimenti.  Le  pulsazioni  dell'arte  seguono  gli  sprazzi  di  luce 
proiettati  dalla  scienza  nella  nostra  mente.  Il  limpido  pensiero 
é  produttivo,  di  sua  natura,  del  caldo  slancio  estetico,  impa- 
ziente di  esplodere  e  di  pronunziarsi. 

Queste  due  manifestazioni  dell'attività  dello  spirito  umano 
importano,  dunque,  che  la  verità  o  falsità  dell'una  sia  causa 
della  verità  o  falsità  dell'altra. 

Sotto  il  cielo  limpido  e  puro  della  scienza  i  semi  dell'arte 
si  fecondano  infallantemente;  ciò  nullameno,  interviene  una 
qualche  cosa  di  mezzo  che  può  essere  veicolo,  adatto  o  no, 
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Fig.  50.  — 


Sepolcro  dell'Arcivescovo  Pietro  Rocca 

NELLA  SACRISTIA  (pag.  188). 
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della  luce  di  quella.  Come  tra  il  cielo  propizio  e  la  terra, 
congrua  alla  fecondazione,  s'interpone  l'aria,  influente  bene 
o  male,  a  seconda  la  sua  indole  e  natura,  cosi  tra  la  scienza 
e  l'arte  s'introduce  medium  l'ambiente  dell'epoca,  nella  quale 
si  vive,  il  senso  dell'  attualità  ;  a  ben  valutare  il  quale  sono 
necessari  il  senso  religioso,  la  coscienza,  calda  di  vero  culto, 
la,  direi,  sensibilità  morale,  forma  e  criterio  della  sensibilità 
artistica. 

Colla  persona,  situata  in  questo  venerabile  tempio,  col- 
1'  anima  soffusa  di  gioia  e  di  speranza,  aspiriamo,  ponendo 
la  mano,  a  forma  di  sacramentale  giuramento,  sulle  tante 
nobili  esemplarità,  qui  esistenti,  all'avvenire  dell'arte;  non 
dico  a  quella  che  continui  la  presente  e  da  essa  dipenda, 
bensì,  a  quella  che  cominci  da  sé,  che  attinga  a  migliore  ori- 
gine e  che  abbia  sviluppo  proprio  e,  aggiungo,  determinata 
personale  finalità.  Per  il  che,  aspiriamo  a  quell'  avvenire 
estetico  che,  informato  alla  scienza  vera,  saprà  uscire  azzurra 
farfalla  da  involucri  competenti,  e,  nel  predominio  dell'  ele- 
mento religioso,  anelare  alla  semplicità  e  moralizzare  il  sen- 
timento. 

Importante  è  oggi  il  multiplo  lavoro  della  scienza  nelle 
sue  diverse  categorie  ;  ma,  a  che  esso  conduce  senza  vagliare, 
con  avvedutezza  e  fine  intelligenza,  le  tesi  della  necessità  re- 
ligiosa e  morale  e  del  vero  indirizzo  della  vita  domestica  e 
sociale?  Solo  a  questa  condizione,  di  assodare,  cioè,  le  pre- 
dette tesi,  la  scienza  acquista  diritto  a  rendere  l'arte  travaglio 
delicatissimo  della  trasmissione  dei  sentimenti  ed  elevare  gli 
umani  ad  una  luminosa  atmosfera  di  intemerata  proficua 
uguaglianza.  La  scienza  esulta  di  tale  diritto,  quando  al  con- 
tatto della  dottrina  cristiana,  spoglia  di  sofismi,  animata  dal 
fuoco  sacro,  scopre  nuovi  ideali  che,  in  gentile  sembiante, 
affida  all'arte,  onde  questa  li  realizzi  con  note,  colori,  ritmi, 
linee,  capitelli,  rilievi,  gruppi  scultori  e  via  via.  L'arte  sacra, 
secondo  le  ragioni  estetiche,  è  ben  distinta  dalla  profana;  ma, 
profanità  non  è  equipollente  d'immoralità:  tutt'altro,  è  da  ri- 
tenersi. Imperocché,  la  parola  profana  può  solo  indicare  di- 
vergenza dalla  parola  sacra  ;  ma,  in  conformità  della  essenza 
dell'arte,  in  generale,  è  sempre  obbligata  ad  esprimere  de- 
coro ed  equità.  In  effetto,  l'arte  in  quanto  alla  sua  natura 
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vanta,  per  contenuto,  ordine,  armonia,  amore  e  pieghevo- 
lezza di  cuore,  prodotta  dalla  virtù  commotiva  che  sempre 
l'accompagna,  comunicazione  di  sentimenti,  fraternità  e  pa- 
rentela di  animi.  Tutto  ciò  è  base,  evoluzione,  culmine  e 
finalità,  tendente  a  soddisfare  il  desìo  del  perfetto  nell'uomo. 
Se  sempre  si  riceve  qualche  cosa  dall'arte,  quello  che  si  ri- 
ceve, il  buon  senso  richiede  che  sia  attuazione  della  perfetti-' 
bilità  umana.  Lo  che  é  ottenibile  segnatamente  col  procla- 
mare nell'arte  il  regno  di  Dio,  causa  unica  inesauribile  dei 
veri  grandi  ideali.  Il  nuovo  rinascimento  dell'  arte,  la  con- 
seguenza s'impone,  è  ottenibile,  in  gran  parte,  dalle  visite 
continue  in  questa  chiesa  e  dallo  studio  indefesso  sulle  tante 
tipiche  esemplarità  di  cui  é  fregiata. 

Ci  si  conceda  ancora  un  pochino  di  spaziosa  motivo 
di  offrire  le  impressioni  corruscanti  che  noi  riceviamo  nella 
considerazione  di  un'  anima-artista,  i  cui  irraggiamenti  sono 
visibilissimi  in  tanti  capolavori  fin  qui  enumerati,  patrimonio 
e  tesoro  di  questa  chiesa,  prima,  sotto  tale  aspetto,  tra  le 
più  ammirande  di  Roma. 

L' anima-artista,  oh!  di  fronte  a  un  gran  masso  di  marmo, 
quale  arcana  potenza  radiosamente  manifesta  nell'uso  dello 
scarpello  o  di  altro  idoneo  istrumento.  In  quella  materia 
rude,  greve,  informe  vi  si  specchia  intera ...  vi  raggia  la 
sua  idea;  non  la  cerca  da  quelle  compatte  molecole...  per- 
chè l'ha  cavata  da  sé. ..  ed  è  sua  filiazione  stupenda.  Quando 
la  mano  lavora,  essa  è  là  attivissima...  presentissima. . .  e 
vuole  accelerati  i  colpi  e  animati  gli  adatti  ordegni . . .  per- 
chè è  ardente  e  desiosa  di  vedere  sollecitamente,  nella  sua 
opera,  la  sua  fisonomia,  la  quale  ivi  palpiti...  respiri...  e 
renda  chiara,  convincente  la  mentalità  della  sua  creazione. 

L'anima-artista,  in  prossimità  di  una  tela,  sostenuta  dal 
cavalletto,  o  lungo  una  bianca  parete,  o  sulle  vòlte  a  forme 
diverse,  porta  la  luce,  e  dispone  di  questa  imponderabile 
sostanza  nello  splendore  e  nella  varietà  viva  e  gradevole 
della  sua  iridescenza.  La  trasforma  a  lineamenti...  a  vesti... 
a  pose...  a  sfumature...  di  guisa  che  la  idealizza...  la  fa 
pensiero  e  sentimento. 

Onde  essa,  mercé  squisito  lavorio,  fatta  amabile  e  guiz- 
zante nella  fissità  alla  quale  è  destinata,  diventa,  addirittura, 
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musica  e  melodia  nel  prisma  e  nella  potenza  della  sua 
bellezza. 

L'  anima-artista  si  slancia  nello  spazio,  e,  colla  severità 
della  statica,  colla  matematica  delle  misure,  erge  moli,  e  dà 
alle  colossali  costruzioni  la  massima  sveltezza,  alle  piccole 
una  sfolgorante  importanza...  Vi  aleggia  intorno  intorno, 
dipingendo  e  scolpendo...  e  riduce  lo  spazio  a  dimora  pre- 
diletta, a  casa  aurea  del  genio,  innanzi  a  cui  i  secoli  s' in- 
chinano... e  le  generazioni  passano  benedicendo. 

Allo  sfavillio  di  queste  impressioni  chiunque  qui  accede, 
visitatore  intelligente,  al  cospetto  di  tanta  eccellenza  di  arte 
scultoria,  pittorica,  architettonica,  da  noi  accennata  più  che 
-descritta,  godrà  il  privilegio  di  essere  accompagnato  dal  soffio 
dolce  e  fecondo  delle  due  altre  arti  sorelle,  e  si  convincerà 
che,  in  questa  chiesa  principalmente,  lo  scalpello,  il  pennello 
«e  il  compasso  sono  musica  e  prosa. 
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XV 

SERIE  PARTICOLAREGGIATA  DEI  SOMMI  PON- 
TEFICI CHE  SONO  STATI  LARGHI  D'INDUL- 
GENZE E  DI  ALTRI  DONI  SPIRITUALI  VERSO 
QUESTO  SACRO  VENERABILE  TEMPIO. 


erita,  a  giusto  titolo,  il  primo  luogo  papa  Pa- 
squale II,  già  D.  Raniero,  monaco  benedettino^ 
il  quale  concesse  2032  anni  d'indulgenze  per 
ciascun  giorno  a  colui  che  visita  la  chiesa  del  Po- 
polo, dal  giovedì  di  mezza  quaresima  fino  al  martedì  dopo* 
l'ottava  della  Risurrezione.1 

Ugolino  dei  conti  di  Segni,  nel  pontificato  Gregorio  IXr 
accordò  700  anni  e  altrettante  quarantene  ai  fedeli  che  visi- 
tano questa  medesima  chiesa  dal  primo  giovedì  di  quaresima 
al  martedì  dopo  la  Pasqua  della  Risurrezione.  Le  quali  in- 
dulgenze elargì  ugualmente,  in  ciascun  giorno  delle  festività 
e  rispondenti  ottave  della  SS.  Vergine;  non  meno  che  nei 
giorni  del  Natale  di  Nostro  Signore,  della  Risurrezione,  Ascen- 
sione e  Pentecoste  e  nella  solennità  del  P.  N.  sant'Agostino.2 
Guido  Grossi  di  Narbona,  papa  Clemente  IV,  17  anni  e 
altrettante  quarantene  accordò  ai  divoti  visitatori  di  detta 
chiesa;  e  tutte  le  volte  che  la  visitano  dal  primo  giovedì  di 
mezza  quaresima  fino  al  martedì  dopo  Pasqua. 

Quando  il  suo  vicario  consacrò  l'altare  di  santa  Maria  Mad- 
dalena e  quello  di  sant'Agostino,  pose  per  ciascuna  festa  7  anni 
d'indulgenze  e  altrettante  quarantene.  Volle,  altresì,  che  il 

1  Non  poche  cose  di  questo  sommario  si  trovano  già  riportate  in  an- 
tecedenza; nullameno,  è  diritto  della  totalità  che  tutte  le  parti  sieno 
messe  insieme  e  nel  posto  ad  esse  dovuto. 

2  Le  quali  cose  tutte  è  bene  riscontrare  nel  padre  Herrera,  Alfabeto  r 
to.  II,  lit.  R,  tit.  Monasteria  virorum  -  Bull.  Emp.,  pag.  291.  Questi  e 
altri  tesori  d' indulgenze,  di  cui  faremo  qui  menzione,  hanno  solo  entità 
di  storica  narrazione;  mentre  tutto  ciò  che  ad  esse  indulgenze  è  riferibile, 
va  regolato  giusta  il  decreto,  emanato  il  di  26  maggio  1898  :  Quum  huic 
Sacrae  Congregationi  et  c etera. 
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patriarca  di  Costantinopoli  consacrasse  gli  altari  di  sant'Egidio 
e  di  santa  Caterina;  e,  in  si  propizia  circostanza,  concesse, 
per  le  rispettive  festività  e  loro  ottave,  40  anni  d'indulgenze. 1 

La  santa  gara  ferve  in  Fr.  Girolamo  d'Ascoli  dell'Ordine 
di  san  Francesco,  papa  Nicolò  IV,  il  quale  fu  largo  di  100  giorni 
d'indulgenze  a  coloro  che  visitano  questo  venerabile  tempio 
nella  festa  dell'Assunzione  di  Maria  Santissima,  della  Dedica- 
zione della  Chiesa  e  del  P.  N.  sant'Agostino,  estendendo  tale 
largizione  alle  ottave  delle  due  ultime  festività,  non  pure  che 
a  tutte  le  chiese  dell'intero  Ordine  eremitano. 

Lo  che  rilevasi  da  una  carta  d'indulgenze  stampata  in 
Roma  (tip.  Camerale,  1596),  e  da  altri  documenti. 

Ferve,  molto  di  più,  nel  sommo  pontefice  Bonifacio  Vili, 
Benedetto  Caetani,  il  quale  confermò  tutte  le  indulgenze  e 
tutte  le  spirituali  concessioni  fatte  alla  chiesa  del  Popolo  dai 
suoi  antecessori;  per  il  che  dalla  sovrana  pontifìcia  munifi- 
cenza si  rileva  che  i  fedeli  d'ambo  i  sessi  acquistino  tali  te- 
sori, cioè:  3488  anni,  100  giorni  e  2746  quarantene,  tutte 
le  volte  che,  per  ciascun  giorno,  visitino  la  Madonna  del 
Popolo  dal  giovedì  dopo  la  terza  domenica  di  quaresima 
fino  al  martedì  dopo  l'ottava  di  Pasqua. 

Della  quale  disposizione  fu  rogato  analogo  istromento. 

Il  lettore  carissimo  intende  che  ora  è  il  turno  di  Fr.  Fran- 
cesco Della  Rovere,  religioso  francescano,  papa  Sisto  IV,  e 
già  si  tiene  in  particolare  aspettativa.  I  fatti  gli  dànno  ragione. 

Era  questa  Roma  travagliata  da  molte  tristezze,  quando 
il  prelodato  sommo  pontefice,  punto  a  pietà  verso  il  suo  caro 
popolo,  si  recò  a  piedi,  seguito  da  cardinali  e  da  gran  folla 
di  credenti,  nel  venerabile  tempio,  al  quale  avea  sposato  la 
sua  maggiore  divozione;  e,  prostrato  avanti  a  questa  mira- 
colosa imagine  di  Maria,  lungamente  pianse  e  pregò;  indi 
offrì  l' incruento,  augustissimo  sacrificio  della  messa;  e  non 
ebbe  tutto  ciò  compiuto  che,  mercè  l'intercessione  della 
Vergine,  le  sue  lagrime  e  le  sue  pietose  azioni  salirono  esau- 
dite al  cospetto  dell'Altissimo. 

1  Di  ciò  fanno  testimonianza  G.  Alberici  nel  suo  Compendio,  ecc., 
pag.  80  e  F.  Costanzo  nel  suo  Sommario  delle  indulgente  di  questa 
chiesa. 
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I  divini  flagelli  sparirono  dall'Eterna  città;  e  poiché  la 
grazia  e  la  liberazione  dai  castighi  datavano  dal  giorno  so- 
lenne, consacrato  a  celebrare  la  regia  nascita  della  creatura, 
predestinata,  fin  dall'eternità,  a  madre  del  Verbo  increato, 
in  quel  giorno  medesimo  la  santità  di  Sisto  IV,  con  breve 
che  comincia:  Ineffabilia  Gloriosae  Virginis  Dei  Genitricìs 
Mariae  insignia,  concesse  plenaria  indulgenza  e  remissione 
di  tutti  i  peccati  ai  fedeli  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  che, 
veramente  pentiti,  confessati  e  comunicati,  visitassero  questa 
chiesa  nei  giorni  della  Concezione,  Natività,  Annunziazione, 
Visitazione,  Purificazione  e  Assunzione  di  Maria  Santissima 
Vergine  e  Madre. 

II  12  ottobre  1472,  la  santità  di  Sisto  IV  mise  fuori  un 
altro  Breve  che  ha  per  inizio:  A  Sede  Apostolica  sunt  Ma 
benigno  favore  concedenda,  per  quae  ammarum  saluti  benignius 
consulatur,  col  quale  confermò  l'indulgenza  plenaria  perpetua 
da  guadagnarsi  nelle  poc*  anzi  indicate  festività  della  Ver- 
gine; e  di  più,  commemorando  le  indulgenze  concesse  a 
questo  tempio  dalla  metà  di  quaresima,  ecc..  usò  questi  ter- 
mini precisi:  propter  maximum  numerum  indulgenliarum  a 
diversis  praedecessoribus  nostris  Romanis  Pontificibus  conces- 
sarum. 

Il  medesimo  sommo  pontefice  di  singolarissimo  privilegio 
insigni  il  priore  prò  tempore  del  convento  del  Popolo,  ac- 
cordandogli la  facoltà  di  eleggere  e  deputare  sei  sacerdoti 
del  proprio  Ordine,  già  approvati  quali  pubblici  confessori, 
i  quali,  in  rapporto  alla  confessione  di  tutti  i  fedeli,  godes- 
sero la  stessa  spirituale  potestà  che  i  penitenzieri  minori  di 
S.  Pietro.  Benedetta  memoria  di  sì  onorando  padre  della 
Cristianità  e  si  spiritualmente  munifico  verso  il  suo  diletto 
gregge  di  Roma! 

In  seguito  a  continui  e  grandiosi  favori,  concessi  da  Dio 
per  intercessione  di  questa  insigne  divotissima  imagine  della 
Vergine,  allo  scopo  di  promuovere  solenne  manifestazione 
di  riconoscenza,  con  disposizione  suprema  del  23  dicem- 
bre 1472,  ordinò  che  il  Senato  e  popolo  romano,  nella  festa 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria,  degnissima  Madre 
di  Dio,  si  recasse  in  perpetuo,  con  pompa  e  manifestazione 
pubblica  di  pietà,  in  questa  tanto  privilegiata  chiesa,  por- 
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tando  l'annuo  tributo  di  due  grandi  ceri  e  di  un  calice  di 
ben  considerevole  valore. 

Della  ineffabile  espansione  del  suo  animo,  divoto  a  questa 
chiesa,  il  prelodato  supremo  gerarca  volle  che  gl'irraggia- 
menti si  estendessero  in  tutta  la  Congregazione  agostiniana 
lombarda,  tenuta  in  concetto  di  osservanza  e  di  santità.  Per 
la  quale  cosa,  prese  questo  convento  sotto  la  sua  speciale 
apostolica  protezione  e  v'incorporò  tutti  i  conventi  della 
predetta  Congregazione,  e  a  tutte  le  chiese  e  a  tutti  i  conventi 
della  medesima  comunicò  le  indulgenze  e  i  privilegi  a  questa 
chiesa  e  a  questo  convento  elargiti,  con  tutte  le  spirituali 
dovizie,  concesse  dalla  santità  di  Paolo  II.  Fece  un'eccezione, 
e  questa  riguardò  la  plenaria  indulgenza  accordata  per  il  di 
solenne  della  nascita  di  Maria,  Madre  di  Dio  e  madre  ama- 
tissima di  tutti  i  credenti. 

Nei  fatti  sta  la  ragione  dell'asserto. 

Se,  inoltre,  fu  sua  opera  magnanima  la  restaurazione  o 
meglio  riedificazione  di  questa  chiesa,  dal  turbine  e  dalla 
edacità  del  tempo  ridotta  a  stato  deplorando;  se,  di  suo  im- 
pulso e  di  sua  generosità,  allargò  lo  spazio  a  questo  con- 
vento eoi  dilatare  verso  gli  ameni  orti  del  Pincio  le  nostre 
pertinenze,  conferì  pure  ai  Padri  che  l'abitavano  la  sovrana 
e  delicata  largizione  della  cura  delle  anime  e  dei  diritti  di 
parrocchia  che  dovea,  un  tempo,  acquistare  non  lieve  im- 
portanza. 

La  mente  e,  più,  il  cuore  di  Sisto,  non  che  imporsi  ter- 
mine e  fissità,  erano  studio,  affetto  e  opera  continua  di 
sempre  nuovi  spirituali  favori  verso  questa  chiesa  e  comunità 
religiosa. 

Accordò  plenaria  indulgenza  a  tutti  i  fedeli  che  visitano 
questo  venerabile  tempio  in  ciascun  sabato,  durante  la  qua- 
resima, con  clausola  tanto  benigna  che  ove  in  alcuno  dei 
determinati  giorni  accadesse  la  festa  della  SS.  Annunziata, 
la  quale  porta  annessa  indulgenza  siffatta,  quella  del  sabato 
fosse  ottenibile  nella  domenica  che  segue. 

Colla  migliore  compiacenza,  oltre  ciò,  rispose  alle  istanze 
di  Fr.  Paolo  da  Bergamo,  priore  del  convento  del  Popolo, 
di  stabilire  tre  altari,  davanti  ai  quali,  recitando  cinque  Pater 
e  altrettante  Ave  Maria  con  l'orazione  Deus  omnium  fide- 


Fig.  31.  — 


Tabernacolo  di  Alessandro  VI  nella  sacristia  (pag.  189). 
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lium  paslor,  ecc.,  o,  in  sostituzione,  la  Salve  Regina,  si  acqui- 
stano le  indulgenze,  assegnate  alle  stazioni  dentro  e  fuori 
Roma;  nella  prospera  e  feconda  intelligenza  che  di  detta 
facoltà  godessero  tutti  i  priori  dei  conventi  della  Congrega- 
zione lombarda  ;  che  la  grazia  si  estendesse  per  l'intero  anno 
e  fosse  partecipata  anche  alle  chiese  delle  monache  dell'Or- 
dine agostiniano.  Aggiungasi  :  la  spirituale  largizione  ha  tale 
ampiezza  che  comprende  professi,  conversi,  novizi  e  inser- 
vienti o  commessi;  né  si  attenua  menomamente  nelle  chiese, 
nelle  quali  esiste  un  solo  altare;  stante  che,  presso  un  solo, 
si  può  compiere  quello  che  successivamente  presso  tre,  at- 
tuando le  prescritte  ingiunzioni. 

Dalla  persona  di  Giov.  Battista  Cibo,  papa  Innocenzo  Vili, 
quale  effluvio  novello  di  affetto  e  di  divozione  verso  la 
chiesa  del  Popolo  e  verso  tutta  la  Congregazione  lombarda  ! 

Con  Breve  che  comincia  :  Dudum  fel.  ree.  Sixtus  Papa  IV, 
comunica  alla  Lombarda  tutti  i  privilegi,  accordati  dall'Apo- 
stolica Sede  alla  Congregazione  leccetana;  conferma  le  in- 
dulgenze e  le  grazie,  conferite  alla  chiesa  del  Popolo  da 
Sisto  IV  e  da'  suoi  predecessori;  largisce,  per  sua  parte,  ple- 
naria indulgenza  a  coloro  che  visitano  questo  ven.  tempio 
nella  festività  della  Presentazione  della  Vergine  e  nel  giorno 
commemorativo  della  consagrazione  della  chiesa,  ch'é  ap- 
punto il  5  novembre. 

Dichiara,  di  vantaggio,  che  il  priore  prò  tempore  del  con- 
vento del  Popolo,  oltre  che  dalla  metà  di  quaresima  all'ot- 
tava di  Pasqua,  possa  eleggere  e  deputare  i  sei  confessori 
penitenzieri  minori,  assimilati  a  quelli  di  S.  Pietro,  in  tutti 
gli  altri  giorni,  nei  quali  sono  concesse  le  plenarie  indulgenze. 

Dilata  sempre  più  il  suo  cuore  magnanimo.  Ai  frati  della 
predetta  Congregazione  lombarda  comunica  le  grazie,  i  privi- 
legi, le  esenzioni  e  gl'indulti,  concessi  a  qualsivoglia  religioso 
di  ciascun  Ordine  anche  mendicante.  1 


1  Grazia  specialissima  !  Vuole  che  il  vicario  generale,  presidente  e  dif- 
finitori  possano  fare  ordinazioni,  serbate  le  regole  dei  sacri  canoni  e  quelle 
del  proprio  religioso  istituto.  L.  G.  $,  pag.  133.  Non  ci  è  riuscito  ren- 
derci chiaro  il  concetto  intorno  alla  natura  o  comprensività  di  grazia 
siffatta. 
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Privilegio  singolarissimo  reputiamo  quello,  medesima- 
mente, col  quale,  mediante  altro  Breve,  emanato  nel  7  di- 
cembre 1490,  che  comincia  :  Cum  alias  accepissemus  fel.  ree. 
Sixtum  Papam  IV,  non  pure  convalida  la  grazia,  relativa  alle 
stazioni,  concessa  da  Sisto  IV,  ma  la  rende  cosi  ampia,  che 
non  solo  si  estende  a  tutto  l'anno,  ma  a  quei  religiosi  ugual- 
mente, i  quali,  trovandosi  fuori  i  conventi  della  propria 
religione,  perchè  occupati  nei  sacri  ministeri  o  intenti  a 
compiere  mandati  de'  loro  superiori,  possono  acquistare  le 
indulgenze  addette  alle  stazioni,  in  qualsivoglia  chiesa,  benché 
provvista  di  un  solo  altare,  col  praticare  tre  volte  davanti  a 
un  solo  ciò  ch'é  prescritto  praticare,  con  successione,  davanti 
a  tre. 

Giulio  II  concesse  100  anni  d'indulgenze  ai  fedeli  che  vi- 
sitano la  chiesa  del  Popolo  nelle  feste  del  santo  Padre  Ago- 
stino, di  san  Nicola  da  Tolentino  e  di  santa  Monica,  parte- 
cipabile in  tutte  le  chiese  dell'Ordine,  non  escluse  quelle 
delle  monache.  1 

Leone  X,  che  già  più  volte  visitò  questo  sacro  tempio  e 
che  nel  17  febbraio  15 17  celebrò  sull'altre  maggiore  la  santa 
messa,  non  volle  mostrarsi  de'  suoi  antecessori  da  meno  in 
fatto  di  privilegi,  accordati  da' suoi  antecessori.  In  vero,  ai 
frati  del  Popolo  comunicò  la  facoltà  di  dire  l'officio  doppio 
della  Madonna  nei  sabati  feriali.  E  ciò  rilevasi  dal  rescritto 
apostolico  :  Cum  ad  Ecclesiam  domus,  sive  conventus  S.  Mariae 
de  Populo  almae  Urbis,  ecc.  2 

Oltre  ciò,  ratificò  tutte  le  indulgenze  da'  suoi  prede- 
cessori largite  ai  frati  e  alle  monache,  esistenti  sotto  la  cu- 
stodia e  direzione  del  vicario  generale  della  Congregazione 
lombarda,  non  facendo  eccezione  delle  plenarie  che  per  i  soli 
secolari  non  ostante  la  sospensione  allora  imposta  per  age- 
volare la  costruzione  del  tempio  di  S.  Pietro.  3 


1  Alberici,  Trattato  delle  indulgente  concesse  a  questo  sacro  tempio, 
fol.  83,  Roma,  1600. 

2  Rescritto  ottenuto  dietro  supplica  umiliata  dai  Padri  della  comunità, 
quivi  allora  dimoranti. 

3  Comunicazione  fatta,  vivae  vocis  oraculo,  al  cardinale  Giulio  Medici 
il  di  28  marzo  15 14.  Hodie  SS.  D.  N.  Pater  Leo  P.  decimus,  ecc. 


212 


LA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  POPOLO. 


11  Concilio  di  Trento  incomincia  sotto  Paolo  III  e  si 
chiude  sotto  Pio  IV,  chiamato  già  Giov.  Angelo  di  Bernar- 
dino de'  Medici,  milanese.  Il  quale  sollecito  e  premuroso 
com'era  stato  per  dare  termine  al  riferito  Concilio,  decretò 
un  pienissimo  Giubileo  che  apri  con  processione,  veramente 
grandiosa  e  solenne,  la  quale  volle  che  terminasse  in  questa 
chiesa  del  Popolo,  nello  intendimento  di  manifestare  il  suo 
cuore  ossequente  e  pio  verso  la  medesima,  a  tanti  suoi  pre- 
decessori cara  e  diletta. 

Ciò  è  ben  chiaro  nel  Breve,  pubblicato  il  di  15  novem- 
bre 1562  :  Cupiens  ex  nostri  pastoralis  officii,  ecc. 

Di  più,  concesse  indulgenza  plenaria  colla  remissione  di 
tutti  i  peccati  ai  fedeli  che  visiteranno  questa  chiesa  nel  giorno 
natale  della  Madre  di  Dio  e  degli  uomini,  e  nell'ottava  che 
segue.  Similmente,  fu  largo  d' indulgenze  per  la  riedifica- 
zione del  convento,  demolito  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV. 

Singolare  affetto  e  venerazione  profonda  nutrì  per  la 
portentosa  imagine  del  Popolo  il  papa  Pio  V,  già  Fr.  Mi- 
chele Ghislieri,  domenicano  ;  di  guisa  che  non  solo,  spessis- 
sime  volte,  la  visitava;  ma  più  fiate  ancora,  sull'altare  di 
Pasquale  II  offriva  l'incruento  sacrificio.  Confermò,  quindi, 
tutte  le  indulgenze  qui  largite  da'  suoi  antecessori.  Di  che 
rende  perspicua  testimonianza  il  Padre  Alberici.  1 

È  notissimo  a  tutti  il  trasporto  stragrande,  per  questo 
tempio  medesimo,  di  Ugo  Boncompagni,  papa  Gregorio  XIII; 
atteso  che  col  Breve:  Salvatoris  nostri  Domini  Jesu  Christi 
aeterno  Patri  consubsiantialis,  ecc.  spedito,  presso  S.  Pietro, 
il  dì  22  settembre  1576,  anno  V  del  suo  pontificato,  privi- 
legiò l'altare  del  Crocifisso  sì  splendidamente  da  liberare 
un'anima  dal  Purgatorio  tutte  le  volte  che  vi  si  celebra  il 
sacrificio  preziosissimo  della  messa.  Nell'anno  stesso  del  suo 
pontificato,  colla  data  del  26  ottobre  del  1576,  emanò  un  altro 
Breve  :  Cum  inter  caeteras  gravissimas  pastoralis  officii  nostri 
curas,  ecc.  col  quale  durante  la  peste  che  infieriva  neh1'  Alta 
Italia  e,  in  modo  particolare,  in  Lombardia,  sostituì  la  chiesa 
del  Popolo  a  quella  di  S.  Paolo  fuori  le  mura,  non  alterando, 


1  Fol.  84. 
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né  menomando  in  nulla  i  tesori  delle  indulgenze  alla  mede- 
sima annesse. 

Degna  di  essere  registrata  è,  parimenti,  l'azione  importan- 
tissima, onde  il  predetto  sommo  pontefice,  nello  scopo  di 
scongiurare  il  pericolo,  presso  che  imminente,  del  flagello 
della  peste  dalla  cristiana  repubblica  e  più  da  Roma,  si  recò, 
a  piedi,  supplichevole  e  pietoso  a  questa  chiesa,  ove  speri- 
mentò larghi  favori  dalla  nostra  imagine  miracolosa. 

In  tale  circostanza,  con  rescritto  che  comincia  :  Ineffa- 
bilia  Gloriosae  Virginis  Dei  Genitricis  Mariae  tneritorum  in- 
signi^ ecc.,  spedito  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  25  gen- 
naio 1582,  anno  decimo  del  suo  pontificato,  concedesse 
plenaria  indulgenza  perpetua,  colla  remissione  di  tutti  i  pec- 
cati, ai  fedeli  che  nei  sabati  visiteranno  la  chiesa  del  Popolo, 
previi  i  sacramenti  della  confessione  e  comunione. 

La  quale  grazia  si  legge  nella  iscrizione,  esistente  sulla 
facciata  della  chiesa  e  da  noi  accennata  a  pag.  51. 

Sisto  V,  Felice  Peretti  da  Montalto,  religioso  della  serafica 
famiglia  di  san  Francesco,  ebbe  verso  questa  chiesa  divozione 
e  premura  in  misura,  estensione  e  intensità  da  uguagliare  i 
più  divoti  e  più  benevoli  de*  suoi  predecessori. 

Decretò,  che,  tre  volte,  vi  si  celebrasse  cappella  ponti- 
ficia; nel  primo  giorno  dell'anno,  nella  prima  domenica  di 
quaresima  e  nella  festività  della  nascita  della  Beatissima 
Vergine  Maria;  e  inaugurò  egli  stesso  la  ricca  conces- 
sione. 

Oltre  che  la  fornì  di  titolo  cardinalizio  e  le  assegnò  per 
primo  titolare  il  cardinale  di  Como. 

Memoranda  è,  poi,  la  bolla  :  Universi  Dominici  gregis, 
cuius  cura  nobis,  ecc.,  spedita  nel  15  marzo  1586,  anno  quinto 
del  suo  pontificato,  colla  quale  annoverò  la  chiesa  del  Po- 
polo tra  le  sette  principali  di  Roma,  ponendola  in  luogo  di 
S.  Sebastiano  fuori  le  mura.  A  tale  intento  comunicò  tutte 
le  indulgenze,  a  questa  concesse,  il  cui  numero  supera  ogni 
calcolo,  il  cui  pregio  vince  ogni  estimazione.  Laonde,  istitui 
sette  altari  privilegiati,  come  in  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  desi- 
gnando quelli  di  santa  Caterina,  di  sant'Agostino,  di  san  Lo- 
renzo, di  san  Girolamo,  di  san  Nicola  da  Tolentino,  della  Na- 
tività della  Madonna,  di  san  Giov.  Battista. 
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Di  che  é  imperitura  testimonianza  l'iscrizione  esistente 
sulla  facciata  della  chiesa  dalla  parte  del  convento. 

Ad  istanza  del  cardinale  Scipione  Gonzaga,  secondo  tito- 
lare della  chiesa  del  Popolo  e  protettore  dell'Ordine  agosti- 
niano, Nicolò  Sfondrato,  milanese,  papa  Gregorio  XIV,  col 
Breve,  spedito  a  Roma  presso  S.  Marco,  il  3  settembre  1591, 
permise  che  qualsivoglia  sacerdote  potesse  compiere  il  santo 
sacrificio  della  messa  sull'altare  maggiore  di  questa  chiesa,  sul 
quale,  perché  numerato  tra  gli  altari  pontifici,  non  era  lecito 
celebrare  che  al  solo  Gerarca  supremo  della  cattolica  cre- 
denza. 

Che  restava  altro  a  fare  ? 

Ippolito  Aldobrandini  di  Firenze,  pontefice  Clemente  Vili, 
cerca  nella  sua  industre  pietà  e  calda  venerazione  verso 
questo  sontuoso  tempio  e  lascia  tratti  nella  storia  di  somma 
delicatezza  e  importanza. 

Il  dì  5  luglio  1597,  in  vista  delle  durissime  contingenze 
in  cui  versava  la  cristiana  famiglia,  promulgò  amplissimo  Giu- 
bileo da  praticarsi,  per  l'acquisto  delle  sante  indulgenze,  in 
due  chiese,  una  delle  quali  stabilì  questa  del  Popolo. 
.  Non  basta. 

Reduce  nell'alma  città  da  Ferrara  volle  che  il  SS.mo  Sa- 
cramento che  lo  precedeva  nel  viaggio,  via,  verità  e  vita, 
fosse  collocato  nella  chiesa  del  Popolo  e  vi  restasse  per 
una  intiera  notte  ;  donde,  nel  dì  seguente,  fu,  con  pompa 
e  solennità  grande,  trasportato  nella  basilica  di  S.  Pietro. 

Poco  dopo  l'eseguito  grandioso  trasporto,  qui  giunse  il 
prelodato  pontefice,  e  genuflesso  all'altare  di  Santa  Maria  del 
Popolo,  con  lunga  e  fervente  preghiera  rese  vivi  rendimenti 
di  grazie  a  Colei,  il  cui  patrocinio  sperimentò  valido  ed 
esteso  nell'esito  prospero  dei  molti  affari,  attenenti  alla  catto- 
lica Chiesa. 

Proclive  e  premuroso  per  la  sempre  maggiore  divozione 
di  questa  chiesa,  ordinò  che  fossero  consacrati  tre  altari, 
cioè,  di  santa  Lucia,  di  sant'Agostino  e  di  san  Lorenzo.  La 
cerimonia  fu  eseguita  nel  dì  20  gennaio  1595,  da  monsi- 
gnor Claudio  Sosternero  vescovo  di  Pola;  e  il  riferito  sommo 
pontefice,  in  sì  fausta  religiosa  occasione,  concesse  40  giorni 
d'indulgenze  per  ciascuno  altare. 
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Il  medesimo  monsignore  colla  largizione  delle  stesse  in- 
dulgenze, il  18  ottobre  del  predetto  anno,  consacrò  l'altare 
detto  di  santa  Caterina  del  Calice,  quello  della  Pietà  e  il  pri- 
vilegiato del  Santissimo  Crocifisso. 

Con  uguali  favorevoli  condizioni,  il  17  gennaio  1600, 
mons.  Leonardo,  vescovo  di  Sidonia,  consacrò  l' altare  di 
san  Giovanni  Battista  e  di  san  Girolamo,  e,  il  20  gennaio, 
quello  della  natività  della  Vergine  e  1'  altro  di  san  Nicola 
da  Tolentino.  Dalla  cronica  di  questo  convento  invece  ap- 
prendiamo che  quest'  ultimo  fu  consacrato  nel  22  ottobre 
1628  da  S.  E.  monsignor  Alessandro  Millini. 

Del  paterno  amore  di  Maffeo  Barberini,  di  nobil  sangue 
fiorentino,  tra*  sommi  pontefici  Urbano  Vili,  verso  questo 
convento,  adduciamo  come  documento  la  concessione  della 
indulgenza  plenaria,  largita  in  forma  di  Giubileo,  con  facoltà 
di  applicarla  per  le  anime  del  Purgatorio,  ai  fedeli  che  visite- 
ranno la  chiesa  del  Popolo,  confessati  e  comunicati,  nel 
giorno  della  natività  di  Nostra  Signora,  pregando  per  l'esal- 
tazione della  Chiesa,  per  1'  estirpazione  delle  eresie  e  per  la 
concordia  dei  Principi  cristiani;  e  che,  nel  riferito  giorno  o 
durante  1'  ottava,  si  recheranno  alle  quattro  chiese  destinate 
per  il  Giubileo  ;  in  quella  maniera  precisa  che  se  adempiuto 
avessero  la  bolla  intorno  a  ciò  pubblicata.  1 

Già  fin  dal  giorno  del  suo  esaltamento  al  pontificato 
concepì  il  pensiero,  che  poi  effettuò,  di  recarsi  qui  insieme 
ai  cardinali  per  rendere  vive  e  diffuse  grazie  a  questa  ima- 
gine  prodigiosa. 

Nel  1652  a  Fabio  Chigi,  titolare  di  questa  chiesa,  suc- 
cede l'E.mo  Trivulzi.  Nel  1656  Alessandro  VII,  successore 
d' Innocenzo  X,  viene  al  Popolo  e  ammette  i  religiosi  al  bacio 
del  piede.  Nel  16  aprile  dell'  anno  medesimo,  seconda  festa  di 
Pasqua,  la  regina  di  Svezia  assiste  alla  Compieta,  cantata  dai 
Padri  del  convento.  Fu  il  prelodato  sommo  pontefice  che, 
pel  primo,  dopo  il  lungo  periodo  di  Sisto  V,  rimise  la  cap- 
pella papale  in  questa  chiesa;  e,  la  prima  volta,  fu  1'  8  set- 
tembre 1657. 


Così  rilevasi  dal  sunto,  cavato  da  stampa  edita  in  Roma  nel  1625. 
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Nel  1664,  9  maggio,  fu  tenuto,  in  questo  monastero, 
celebre  e  grandioso  capitolo  generale,  in  cui  si  stabilirono 
capitoli  generali  ogni  tre  anni. 

Il  pontefice  Alessandro  VII  cessa  di  vivere  il  22  mag- 
gio 1667  e  i  suoi  visceri  sono  portati  nella  sepoltura  di 
famiglia,  esistente  nella  rispettiva  cappella.  Clemente  IX, 
Giulio  Rospigliosi,  che  viene  eletto  il  20  giugno  dello  stesso 
anno  e  incoronato  il  26,  ordina,  per  tre  giorni,  in  questa 
chiesa,  solenni  funerali  pel  suo  antecessore. 

Quando,  nel  1670,  29  aprile,  fu  creato  papa  Emilio  Al- 
tieri, che  prese  il  nome  di  Clemente  X,  alloggiò,  per  tale 
occasione,  in  questo  convento,  25  giorni,  l'ambasciatore 
straordinario  del  duca  di  Savoia,  Giovanni  Battista  Billiorio, 
signore  di  Lucerna  e  Valli. 

Dal  prelodato  sommo  pontefice,  con  Breve  del  mag- 
gio 1671,  i  Padri  di  questo  convento  ottennero  il  privilegio 
dell'  officio  della  Concezione  di  Maria  con  rito  doppio  nel 
matutino,  nelle  ore  e  nella  messa,  in  tutti  i  sabati  dell'  anno 
non  impediti;  privilegio,  d' altronde,  concesso  già  da  Leone  X 
nel  1561.  Nel  6  settembre  1667  fu  incoronato  il  santo 
Bambino,  che  sta  nelle  braccia  di  questa  insigne  e  miracolosa 
imagine  chiamata  del  Popolo. 

A  Clemente  X,  nel  21  settembre  1676,  succede  Inno- 
cenzo XI,  Benedetto  Odescalchi.  Neil' 8  settembre  dell'anno 
seguente  tenne  cappella  papale,  nella  quale  ammise  i  Padri 
al  bacio  del  piede.  Fu  pure  questo  pontefice  che,  nello  scopo 
di  chiudere  una  fastidiosa  gara,  nominò,  per  Breve,  vicario 
generale  il  padre  Pezzoli. 

Nel  1680  e  1683  furono  convocati,  in  questo  convento, 
due  Capitoli  generali,  presieduti  dall'  E.mo  Altieri,  protettore 
dell'Ordine. 

All' Ottoboni,  papa  Alessandro  Vili,  creato  nel  1689,  è 
attribuita  la  canonizzazione  del  nostro  san  Giovanni  da 
San  Fecondo,  fatta  nel  1690,  per  la  quale  ebbero  luogo 
grandiose  feste  in  questa  chiesa. 

Sotto  il  pontificato  di  Clemente  XI,  nel  1708,  la  par- 
rocchia del  Popolo  subi  divisioni  :  da  ponte  Molle  in  su  l'ala 
sinistra  fu  data  a  S.  Francesco  di  monte  Mario  ;  da  via  Sa- 
laria in  giù  l'ala  destra  fu  assegnata  a  S.Agnese  fuori  le  mura. 
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I  damaschi,  ond'  é  ornata  questa  chiesa  per  la  festa  del- 
l' 8  settembre,  pregevoli  tuttora,  per  nobiltà  di  disegno,  per 
consistenza  di  tessuto  e  per  freschezza  di  colorito,  furono 
incominciati  nel  1708  e  terminati  nel  1775,  colla  spesa  totale 
di  5000  scudi  circa. 

Benedetto  XIII,  Vincenzo  Maria  Orsini,  domenicano, 
nel  1729,  uni  1' arcipretura  di  Santa  Prisca  al  priorato  del 
Popolo. 

L'  E.mo  Camillo  Cibo,  munifico  e  generoso  assai  verso 
questo  convento,  nel  173 1  prese  possesso  del  titolo  della  chiesa. 

Nel  1732  mori,  in  questo  monastero,  il  R.mo  padre 
priore  Carlo  Dovara,  ex-vicario  generale,  uomo  dotto  e 
dabbene  e  in  fama  di  gran  predicatore. 

Prospero  Lambertini,  bolognese,  nel  1740,  col  nome  di 
Benedetto  XIV,  succede  a  Clemente  XII,  Corsini.  Neil'  8  set- 
tembre di  detto  anno  celebra  cappella  papale  in  quella  di 
Cibo,  nella  quale  intervenne  il  re  Giacomo  III,  pretendente 
d'Inghilterra,  con  i  due  figli,  principe  di  Galles  e  duca  di 
Yorch,  che  fu  poscia  cardinale. 

Nel  1742,  Camillo  Cibo  rinunzia  al  titolo  della  chiesa  e 
al  diritto  di  sepoltura  nella  cappella  di  famiglia,  il  quale  di- 
ritto passa  al  duca  di  Modena  a  causa  del  matrimonio  del 
primogenito  di  detta  Casa  con  una  Cibo  di  Massa,  nipote 
del  prelodato  cardinale. 

Nel  medesimo  anno  il  papa  Benedetto  XIV  conferma 
l'indulgenza  plenaria  in  tutti  i  sabati,  ottenuta  già  nel  1582, 
la  estende  a  tutta  la  Congregazione  e  la  dichiara  applicabile 
anche  ai  defunti. 

II  cardinale  Francesco  Ricci,  nel  1743,  prende  possesso 
del  titolo  della  chiesa. 

La  memoria  di  Benedetto  XIV  é  cara  e  indelebile  per  i 
Padri  agostiniani. 

Neil' 8  febbraio  1744  visita  le  sette  chiese,  cominciando 
dalla  nostra  ;  nel  22  maggio  si  compiace  recarsi  alla  vigna 
su  i  Parioli,  ove  si  trattiene  in  modo  molto  affabile  coi  Padri 
ed  elogia  la  Congregazione  con  parole  larghe  e  amorose. 
Vi  ritorna  il  12  e  il  18  luglio  del  1745. 

In  ciascun  sabato  s'impartisce,  in  questa  chiesa,  la  bene- 
dizione del  SS.mo.  Per  tale  pio  scopo  certo  Giuseppe  Ro- 
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satelli  fece  al  convento  un  legato  in  1650  scudi;  e,  la  prima 
volta,  6  gennaio  1748,  fu  data  dall'  E.mo  titolare  Ricci. 

Dal  17  al  19  febbraio  1748  furono  adempiuti,  in  questa 
chiesa,  funebri  uffici  per  D.  Mario  cav.  Chigi,  sepolto  dipoi 
nella  cappella  di  famiglia. 

Nel  1756  muore  1' E.mo  card.  Millini,  ultimo  nella  linea 
maschile,  ed  è  sepolto  nella  propria  cappella,  dedicata  a 
san  Nicola. 

All'  E.mo  card.  Ricci,  nel  1758,  succede  titolare  di  questa 
chiesa  V  E.mo  Casimiro  de  Rdth,  principe.  Nello  stesso  anno, 
colla  morte  di  Benedetto  XIV,  viene  eletto  papa  Clemente  XIII, 
Rezzonico,  il  quale  nell'  8  settembre  interviene  a  modo  dei 
suoi  antecessori  in  questa  chiesa  e  vi  riceve  la  chinea.  Nel- 
r  anno  indicato  vi  fu  la  cavalcata  di  quattro  cardinali,  i  quali, 
a  tenore  degli  altri,  per  circostanze  simili,  uscirono  da  questa 
chiesa. 

Fr.  Paolo  Caproni,  di  questo  convento,  nel  1765,  dal 
ministro  di  Toscana,  con  patente  speciale  dell'  Imperatore, 
viene  deputato  custode  della  cappella  di  san  Gaetano  in 
villa  Medici. 

Nel  23  aprile  1765  questo  altare  maggiore  fu  dichiarato 
privilegiato.  Nellaforesteria  di  questo  convento,  nell'anno  1768, 
si  trovarono  insieme  i  cardinali  Cavalchini,  Stoppani,  De 
Rossi,  molti  prelati,  fra'  quali  monsignor  Braschi,  allora  te- 
soriere, poscia  papa.  Loro  fece  gli  onori  della  mensa  il 
R.mo  P.  Bazani,  ex-vicario  generale. 

L*  E.mo  card.  Flavio  Chigi,  nel  15  luglio  1771,  è  sepolto 
in  questa  cappella  di  famiglia. 

V  offerta  del  calice,  solita  a  presentarsi  dal  Senato  nel 
giorno  della  Concezione,  dall'  anno  1772  cominciò  a  farsi 
neh"  8  settembre. 

Monsignor  Francesco  Chigi,  chierico  di  camera,  cessa 
di  vivere  la  notte  del  23  dicembre  del  sopra  detto  anno, 
e,  dopo  solenni  esequie,  è  sepolto  nella  propria  cappella. 

1/  E.mo  Carlo  Bandi,  vescovo  d' Imola,  zio  materno  di 
Pio  VI,  eletto  titolare  di  questa  chiesa  nel  1775,  vi  prende 
possesso  il  5  febbraio  1776. 

Pio  VI,  Angelo  Maria  Braschi,  da  Cesena,  creato  il 
15  febbraio  1775,  si  reca  in  questa  chiesa  nel  1776  e  1778, 
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per  la  ricorrenza  delle  Quarant'  ore  e  per  altre  pubbliche 
preghiere. 

Neil*  ultimo  giorno  di  agosto  del  1781  arriva  in  questo 
convento  il  padre  L.  E.  Fabi,  di  Viadana,  professore  di  teo- 
logia morale  all'  Università  di  Torino.  Nel  i°  settembre 
eletto  vescovo  di  Bobbio,  nel  17  preconizzato  in  concistoro, 
nel  23  è  consacrato  dall' E. mo  Gerdil,  essendo  vescovi  as- 
sistenti monsignor  Guido  de  Bagni,  mantovano,  e  Galletti, 
cassinese. 

Nel  1785  il  card.  Priminaldi  prende  possesso  del  titolo 
di  questa  chiesa. 

Nel  1798,  mercé  la  condotta  e  le  buone  pratiche  del 
padre  L.  Giacinto  Pollani,  superiore  della  Congregazione  e 
parroco,  questo  convento  fu  liberato  dalla  soppressione. 

Gregorio  Barnaba  Chiaramonte,  monaco  cassinese,  nel 
Conclave  del  14  marzo  1800,  tenuto  nel  monastero  di 
S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  è  creato  papa  e  prende 
il  nome  di  Pio  VII.  La  sua  incoronazione  ebbe  luogo  nel 
21  detto.  Nel  3  luglio,  a  ore  venti  e  tre  quarti,  giunge  in 
Roma  e  entra  in  questa  chiesa  per  porgere  caldi  ringrazia- 
menti e  fervide  preci  alla  Vergine  del  Popolo,  tutela  di 
Roma  e  del  Papato.  Nel  5  dell'  indicato  mese,  alle  ore  venti, 
il  re  Carlo  di  Sardegna  con  la  regina  si  prostrò  parimenti 
a  questo  altare  privilegiato  della  Madre  e  Regina,  in  peculiar 
modo,  dell'alma  città.  Nel  18  agosto  dello  stesso  anno  il 
cardinale  Francesco  Pignatelli,  in  questo  convento,  prende 
possesso  di  protettore  dell'Ordine.  Neil' 8  settembre  del  ripe- 
tuto anno,  vi  fu  cappella  papale  con  sedici  cardinali  e  cantò 
messa  il  prelodato  E.mo  Pignatelli.  Nel  1801  questa  chiesa 
ebbe  per  titolare  il  cardinale  Ferdinando  Salluzzo. 

Ancora  i  più,  qui  in  Roma,  direi,  veggono  meglio,  che  ricor- 
dano la  sacra  persona  di  Pio  IX,  quando,  nella  festa  del- 
l' 8  settembre,  fedele  al  patto  e  alla  consuetudine  de'  suoi 
predecessori,  devotissimi  di  questa  venerabile  imagine,  so- 
leva recarsi  in  questa  basilica  in  tutta  solennità. 

In  verun  luogo  più  che  in  questa  piazza,  la  pompa  e  la 
magnificenza  papale  si  ponevano  in  evidenza  :  nel  crocifero 
sulla  mula  bianca,  nella  milizia  disposta  a  parata,  nel  corteo 
dei  porporati,  neh"  allegria  dei  concerti  musicali  e,  molto 
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più,  nelle  cerimonie,  compiute  in  chiesa,  fìnienti  nella  bene- 
dizione del  gran  padre  dei  credenti,  che  nel  tempio  del  Po- 
polo, coli'  apostolica  benedizione,  impartiva  al  popolo  il  suo 
cuore  e  il  suo  affetto. 
Perchè  non  più  così? 

Tempi  maturi,  serenità  di  mente,  saviezza  di  consigli  e 
storici  insegnamenti,  nel  bene  comune  della  patria  e  della 
religione,  ci  restituiscano  il  desiato  spettacolo  di  vedere  per 
le  vie  e  nelle  chiese  di  Roma  il  rappresentante  di  Dio,  il 
consolatore  universale  ! 


EPIGRAFI* 


A  SEDE  APOSTOLICA  SUNT  ILLA  BENIGNO  CONCEDENDA  FAUORE 
PER  QUAE  ANIMARUM  SALUTI  BENIGNIUS  CONSULATUR.  CUM  ACJTEM 
NOS  NUPER  UNIVERSIS  GHRISTI  FIDEL.  VERE  POENITENTIB.  ET  CON- 
FESSIS  QUI  ECCLESTAM  BEATAE  MA  RIA  E  DE  POPULO  DE  URBE  ORD. 
FRAT.  HEREMIT.  SANCTI  AUGUST.  IN  SINGULIS  EIUSD.  BEATAE  M.  VIRG. 
FESTIUITATIB.  DEUOTE  UISITAUERINT  ANNUATIM  OMNIUM  PECCATOR. 
SUOR.  PLENARIAM  REMISSION.  CONCESSERIMUS  PROUT  IN  ALIIS 
NOSTRIS  INDE  CONFECTIS  LITT.  PLENIUS  CONTINETUR  NOS  UT 
CHRISTI  FIDEL.  IPSI  EANDEM  ECCLES.  UT  PRAEFERTUR  VISITANTES 
CONSC1ENTIAE  PACEM  ET  ANIMARUM  SALUTEM  DEO  PROPITIO  CON- 
SEQUANTUR  AC  UT  INDULGENTIARUM  HUIUSMODI  COMMODIUS  PAR- 
TICIPES  ESSE  POSSINT  CUM  EIS  BENIGNIUS  AGERE  VOLENTES  QUOD 
PRIOR  DOMUS  DICTAE  ECCLES.  DE  POP.  DEPUTARE  AC  UNUM  EX  EIS 
PRIORUM  ALIORUM  CONSTITUERE  POSSIT  QUI  CONFESSIONES  QUA- 
RUMCUMQUE  PERSONAR.  EANDEM  ECCLES.  CAUSA  HUIUSMODI  INDUL- 
GENTIAS  CONSEQUENDI  UISITANTIUM  IN  FESTIUITAT.  PRAEDICT.  NEC 
NON  A  MEDIA  QUADRAGES.  USQUE  AD  OCTAVAM  PASCHAE  RESUR- 
RECTION.  DOM.  NOSTRI  IESU  CHRISTI  QUANDO  A  POP.  ROM.  ET  A 
CURIALIBUS  TUM  PROPTER  DEUOTIONEM  QUAM  FERUNT  BEATAE 
MARIAE  VIRGINI,  TUM  ETIAM  PROPTER  MAXIMUM  NUMERUM  INDUL- 
GENTIARUM EO  TEMPORE  A  DIVERSIS  PRAEDECESS.  NOSTRIS  ROMANIS 
PONTIFICIBUS  CONCESSARUM  FREQUENTISSIME  UISITATUR  AUDIRE  ET 


I. 


SIXTUS  EPISCOPUS  SERUUS  SERUORUM  DEI 


AD  PERPETUAM  REI  MEMORIAM. 


(*)  Sono  riportate,  con  tutta  fedeltà,  nel  loro  essere  genuino. 
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EARUM  CONFESSIONIBUS  DILIGENTER  AUDITIS  EISDEM  PERSONIS  A 
QUIBUSCUMQUE  PECCATIS  QUAE  CONFITEBUXTUR  SICUTI  POEKITEN  • 
TIARII  MINORES  IN  BASILICA  PRINCIPIS  APOSTOLORUM  DE  URBE 
DEPUTATI  FACIUNT  ET  FACERE  POSSUNT  INIUNCTIS  EIS  PRO  CO  M  MISS. 
POENITENT1A  SALUTARI  ET  ALIIS  QUA  E  DE  IURE  FUERINT  INIUN- 
GENDA  DEBITAM  ABSOLUTIONEM  IMPENDERE  ITA  TAMEN  QUOD  IIDEM 
CONFESSORES  DE  HIS  DE  QUIBUS  FUERIT  ALTERI  SATISFACTIO  IM- 
PENDENDA  EAM  DICTIS  PERSONIS  PER  EAS  SI  SUPERVIXERINT  VEL 
ALIOS  SI  FORTE  TUNC  TRANSIERINT  FACIENDAM  INIUNGANT  QUAxM 
IPSAE  PERSONAE  VEL  ILL1  ALII  FACERE  TENEANTUR  UT  PRAEFERTUR 
AUCTORITATE  APOSTOLICA  TENORE  PRAESENTIUM  DE  UBERIORI 
GRATIA  CONCEDIMUS  ET  ET1AM  INDULGEMUS  NON  OBSTANTIBUS 
CONSTITUTIONIBUS  ET  ORDINAT.  APOSTOLICIS  CAETERISO_UE  CON- 
TRARIIS  QUIBUSCUMQUE.  NULLI  ERGO  OMNINO  HOMINUM  LICEAT  HANC 
PAGINAM  NOSTRAE  CONCESSIONE  ET  INDULTI  INFRINGERE  VEL  IS 
AUSU  TEMERARIO  CONTRAIRE.  SI  QUIS  AUTEM  HOC  ATTENT.  PRAE- 
SUMPSERIT  INDIGN.  OMNIPOTENTIS  DEI  ET  BEATORUM  PETRI  ET  PAULI 
APOSTOLORÙ  EIUS  SE  NOUERIT  INCURS.  DATUM  ROMAE  APUD  SANCTUM 
PETRUM  ANNO  INCARNAT.  DOMINICAE 

M  CCCC  LXXII 

QUARTO  IDUS  OCTOBRIS  PONTIFICATUS  NOSTRI  ANNO  SECUNDO. 


IL 

SIXTUS  EPISCOPUS  SERUUS  SERUORUM  DEI 
AD  PERPETUAM  REI  MEMORIAM. 

INEFFABILIA  GLORIOSAE  VIRG1N1S  DEI  GENITRICIS  MARIAE  ME- 
RITORUM  INSIGNIA  DEUOTAE  CONSIDERATIONIS  INDAGINE  PER- 
SCRUTANTES  ET  INTRA  NOSTRAE  MENTIS  ARCANA  REVOLVEN.  QUOD 
IPSA  CASTISS.  EIUS  UTERO  PROUT  NOSTRI  STATUS  EXIGEBAT 
NECESSITAS  HUMANAE  SALUTIS  AUCTOREM  PERTULIT  ET  APUD  EUM 
QUEM  MATERNIS  LACTAVIT  UBERIBUS  SEDULAS  PRO  NOSTRAE  FRA- 
GILITATIS  EXPIATIONE  PRECES  EFFUNDIT  DIGNUM  QUIN  POTIUS 
DEBITUM  REPUTAMUS  UT  IN  HONOREM  SUI  NOMINIS  DEDICATAS 
ECCLESIAS  PRAESERTIM  IN  LOCIS  UBI  MIRACULORUM  CI.ARITATE 
CORUSCAT    GRATIOSIS   REMISSIONUM    PROSEQUAMUR    IMPENDIIS  ET 


EPIGRAFI. 
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INDULGENTIARUM  MUNERIBUS  DECOREMUS  CUPIENTES  IGITUR  UT 
ECCLESIA  DOMUS  BEATAE  MARIAE  DE  POPOLO  IUXTA  PORTAM  FLA- 
MINIAM  DE  URBE  ORD.  FRATRUM  HEREMITARUM  SANCTI  AUGUSTINI 
AD  QUAM  ROM.  POPULUS  ET  ETIAM  CURIALES  AC  ALII  CHRISTI  FI- 
DELES  DIUERS.  NATIONUM  TUM  PROPTER  DIUERSA  MIRACULA  QUAE 
OMNIPOTENS  DEUS  MERITIS  ET  INTERCESSIONIBUS  PRAELIBATAE  VIR- 
GINIS  GLORIOSAE  RETROACTIS  TEMPORIBUS  ET  PRAECIPUE  DUM  PESTIS 
MIRUM  IN  MODUM  URBEM  IPSAM  INUADERET  ETUARIIS  AEGRITUDINIBUS 
FIDELES  CHRISTI  OBIRENT  HACTENUS  OPERATA  EST  ET  OPERATUR 
IN  DIES  MAGNUS  POPUL.  CONCURSUS  HABEATUR  NOSQUE  HODIE 
CONSIDERAN.  QUAMPLURES  CHRISTI  FIDELES  IN  EADEM  URBE  FE- 
BRIBUS  ET  ALIIS  AEGRITUDINIBUS  PRAETER  CONSUETUDINEM  MAGIS 
GRAUARI  ET  EX  ILLIS  INFRA  PAUCOS  DIES  DECEDERE  AD  PRAEFATAM 
ECCLESIAM  PERSONALITER  ACCESSIMUS  ET  IBIDEM  IN  NOSTRA  PRAE- 
SENTIA  ORANDO  DOxMINUM  UT  AEREM  SALUBREM  ET  INF1RMIS  SA- 
NITATEM  EX  SUI  PIETATE  ET  MISERICORDIA  ELARGIRl  DIGNARETUR 
MISSAM  CELEBRARI  FECIMUS  CONGRUIS  HONORIBUS  FREQUENTETUR 
AC  CHRISTI  FIDELES  EO  LIBENTIUS  DEUOTIONIS  CAUSA  AD  ILLAM 
CONFLUANT  QUO  TANDEM  PRECIBUS  ET  MERITIS  PRAEFATAE  VIR- 
GINIS  ADDUCTI  ET  PER  ALIA  BONA  OPERA  QUAE  FECERINT  ANIMARUM 
SALUTEM  SPERAVERINT  ADIPISCI  DE  OMNIPOTENTIS  DEI  MISERICORDIA 
AC  BEATORUM  PETRI  ET  PAULI  APOSTOLORUM  EIUS  AUCTORITATE 
CONFISI  OMNIBUS  ET  SINGULIS  CHRISTI  FIDELIBUS  UTRIUSQUE  SEXUS 
VERE  POENITENTIBUS  ET  CONFESSIS  QUI  PRAEFATAM  ECCLESIAM  IN 
NATIUITATIS  CONCEPITONE  PURIFICATIONIS  ANNUNCIATIONIS  VISI- 
TATIONIS  ET  ASSUMPTIONIS  EIUSDEM  VIRG.  FESTIUITATIBUS  A  PRIMIS 
VESPERIS  USQUE  AD  SECUNDAS  VESPERAS  DEUOTE  UISITAUERINT 
ANNUATIM  SINGULIS  EARUNDEM  FESTIUITATUM  DIEBUS  PLENARIAM 
OMNIUM  PECCATORUM  SUORUM  REMISSIONEM  ET  VENIAM  AUCTO- 
RITATE APOSTOLICA  TENORE  PRAESENTIUM  IN  DOMINO  CONCEDIMUS 
PRAESENTIBUS  PERPETUIS  FUTURIS  TEMPORIBUS  VALITURIS.  DATUM 
ROMAE  APUD  SANCTUM  PETRUM  ANNO  INCARNAT.  DOMINICAE 
M  CCCC  LXXII 

SEXTO  IDUS  SEPTEMBRIS  PONTIFICATUS  NOSTRI  ANNO  SECUNDO. 
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III. 
D.  O.  M. 

io:  de  castro  illustri  citerioris  hispaniae  familia  s.  pri- 

SCAE  PRESB.  CARD.  AGRIGENTIN.  AB  ALEXANDRO  VI,  PONT.  MAX.  OB 
CONSILIUM  HUMANITATEM  INNOCENTIAMQUE  IN  SENATUM  ASCITO  ET 
IN  EO  ANNOS  X.  INTEGERRIME  VERSATO  QUI  YIX.  ANN.  LXXV.  M.  VI. 
DIEB.  VII.  OL.  CARRAFA  HOSTIEN.  ET  IO  :  ANTONIUS  SABINEN.  EPISC. 
CARDD.  EX  TESTAMENTO  POS- 

M  D  VI. 
IV. 

CONCORDES  ANIMOS  PIASQUE  MENTES 
UT  DICAS  LICET  UNICAM  FUISSE 
COMMISTI  CINERES  SEQUENTUR  ET  SE 
CREDI  CORPORIS  UNICUS  IUVABIT. 

Di  sotto: 

CHRISTOFORO  RUVEREO  TT.  S.  VITALIS  PRESBYTERO  CARD.  DO- 
CTRINA  MORIBUS  AC  PIETATE  INSIGNI. 

DOMINICUS  XYSTI  IIII.  PONT.  MAXIMI  BENEFICIO  MOX  TITULI  SUC- 
CESSOR  AC  MUNERIS  FRATRI  B.  M.  ET  SIBI  POSUIT  V.  A.  XLIII.  M.  VII. 
D.  XIX.  OB.  ANN.  Vili.  PONT.  XYSTI.  KAL.  FEBR. 

V. 

IO  :  BAPTISTA  SPADA  PATRICIUS  LUCENSIS  CONSISTORIALIS  AULAE 
ET  FISCI  ET  CAM.  APOSTOL.  ADVOCATUS  DECANUS  HIC  SITUS  EST 
PATROCINANDO  ALIORUM  CAUSIS  CERTATIM  ADH1BITUS  SUAM  APUD 
DEUM  CAUSAM  NON  PRODIDIT  A  TRIBUS  SUMMIS  PONTIFICIBUS  ARDUIS 
QUIBUSQUE  NEGOTIIS  IMPOSITUS  IURA  SEDI  APOSTOLICAE  ASSERERE 
NON  SIBI  HONORES  INDE  AUCUPARI  PRIVATIM  STUDUIT  HONORUM 
MERITO  CONTENTUS  MINORE  INVIDIA  NON  MINORE  FAMA  VIXIT  SE- 
PULCRUM  VERO  SIBI  VIVENS  CONDIDIT  UT  HUNC  MORTIS  MONITOREM 
CONSULERET  DUM  ALIIS  CONSULUIT  OBIIT  AN.  DOM. 

M  DC  XXIII 
AETATIS  SUAE  LXVIII. 


EPIGRAFI. 
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VI. 

D.  O.  M. 

GALEOTTO  BERNARDINIO  PET.  FIL.  PATRIC.  LUCENSI  S.  S.  LA- 
TERANENSIS  ECGLES.  CAN.  PROT.  APOSTOLIC.  QUI  A  M.  SYTICO  CARD. 
AB  ALTAEMPS  OB  SINGULAREM  IN  GRAVIORIBUS  NEGOCIIS  FIDEM 
PRUDENTIAM  FOELICITATEM  IN  PRIMO  BENEVOLENTIAE  GRADU 
REPOSITUS  EIUSDEM  CENSU  LIBÉRALISSIME  AUCTUS  RARO  EXEMPLO 
IN  COMITIIS  VERO  URBAN.  VII.  ET  GREGOR.  XIV.  EORUMDEM  PONT. 
GRATIAM  ET  BENEFICENTIAM  OPERA  EGREGIE  NAVATA  PROMERITUS 
SUMMIS  ATQ.UE  ADEO  PARIBUS  VIRTUTIS  PRAEMIIS  IN  IPSA  SPEI 
MATURITATE  IMMATURE  PRAEREPTUS    OBIIT  V.  ID.  NOVEMBRIS  A.  D. 

M  D  XCI 

AETATIS  SUAE  XXX.  LAURENTIUS  ABB.  BERNARD INIUS  BENEFICIORUM 
MEMOR  FRATRI  OPTIMO  P. 


VII. 

GASPAR 

TITULI  S.  SILVESTRI  DE  CAPITE  S,  R.  E.  PRESB.  CARD.  DE  CAR- 
PINEO  S.  S.  D.  N.  PAPAE  VICARIUS  GENERALIS,  ET  IN  ALMA  URBE, 
EIUSQUE  DISTRICTU  IUDEX  ORDINARIUS. 

UNIVERSIS  ET  SIMGULIS  PRAESENTES  NOSTRAS  LITTERAS  INSPE- 
CTURIS,  FIDEM  FACIMUS,  ET  ATTESTAMUR,  QUOD  NOS  AD  MAIOREM 
OMNIPOTENTIS  DEI  GLORIAM,  SUORUMQUE  SANCTOR.  VENERATIONEM 
DONO  DEDIMUS  EMINENTISSIMO  ET  REVERENDISSIMO  D.  D.  ALDERANO 
S.  R.  E.  CARD.  CYBO  EPISCOPO  PORTUENSI  SACRUM  CORPUS  SANCTAE 
CHRISTI  MARTYRIS  FAUSTINAE  PER  NOS  DE  MANDATO  S.  S.  D.  N. 
PAPAE  EX  COEMETERIO  CALIXTI  EXTRACTUM,  Q.UOD  IN  CAPSULA 
PLUMBEA  INCLUSUM  IN  UNA  ITEM  URNA  LAPIDEA,  RUBRO  ET  ALBO 
COLORE  VENATA,  BENE  CLAUSA,  LAMINIS  PLUMBEIS  SIGILLO  NOSTRO 
SIGNATIS  COLLIGATIS  SUPRADICTO  EMINENTISSIMO,  ET  REVEREN- 
DISSIMO D.  D.  ALDERANO  S.  R.  E.  CARD.  CYBO  EPISCOPO  PORTUENSI 
CONSIGNAVIMUS,  EIDEMQUE  UT  PRAEDICTUM  SACRUM  CORPUS  APUD 
SE  RETINERE,  ALIIS  DONARE,  EXTRA  URBEM  TRANSMITTERE,  ET  IN 
QUACUNOJJE  ECCLESIA,  ORATORIO  ET  CAPPELLA  PUBLICAE  FIDELIUM 


15 
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V ENER ATION1  EXPONERE,  ET  COLLOCARE  VALEAT  IN  DOMINO,  FA- 
CULTATEM  CONCESSIMUS.  IN  QUORUM  FIDEM  HAS  LITTERAS  TESTI- 
MONIALES  MANU  NOSTRA  SUBSCRIPTAS  NOSTROQUE  SIGILLO  FIRMATAS 
PER  INFRASCRIPTUM  NOSTRUM  SECRETARIUM  EXPEDIRI  MANDAVIMUS. 
ROMAE  EX  AEDIBUS  NOSTRIS  DIE  2$  MENSIS  OCTOBRIS  ANNO  l686. 
GRATIS  UBIQ. 

JO.  VIND.  GUIZZARDI  SEC. 

REG.  FOL.  l8. 

In  virtù  della  facoltà  concessami  dall'  Eminentissimo  e 
Reverendissimo  signor  Cardinal  Gasparo  Carpegna  Vicario 
di  Nostro  Signore  dono  il  retroscritto  Sacro  corpo  al  Ve- 
nerabile Convento  dei  P.  P.  di  Santa  Maria  del  Popolo  per 
collocarlo  nella  nostra  Cappella  posta  in  detta  Chiesa  con 
quelle  medeme  facoltà  a  me  concesse  questo  di  5  maggio  1680. 

A.  Cardinalis  Cibo. 

Autentica  per  il  Corpo  Santo  alla  Cappella  Cibo.  Lett.  R. 
N.  XXIII.  Roma,  S.  M.  del  Popolo. 


Vili. 

LAURENTIUS  CYBO  GENUENSIS  EPISCOPUS  PRAENESTINUS  SANCTI 
MARCI  CARDINALIS  BENEVENTAN.  INNOCENTI  Vili  PONT.  MAX.  NEPOS 
RELIGIONIS  CULTOR  ITA  SE  INTER  VIVOS  CONSTANTISS.  GESSIT  UT 
AMPLISSIMAE  DIGNITATIS  MEMOR  A  IUSTITIA  FIDE  ET  PIETATE 
NUMQUAM  DESCIVERIT  QUI  TERTIUM  ET  QUINQUAGESIMUM  AGENS 
ANNUM  SANCTISSIME  UT  VIXIT  MORITUR. 

REVERENDISSIMI  EXECUTORES  G.  PORTUEN.  A.  PR AENESTINEN. 
EPISCOPI  ET  N.  DE  FLISCO  PRESBYTER  CARDINALES  PIENTISS.  POSS. 
ANN.  SALUTIS  CHR. 

M  D  III 

.  IX. 

ALDERANUS  EPISCOPUS  PORTUENSIS  S.  R.  E.  CARDINALIS  CYBO 
SEDENTE  INNOCENTIO  X  PALATIJ  APOSTOLICI  PRAEFECTUS  DIE 
VI  MARTIJ  M  DC  XXXXV  CARDINALIS  CREATUS  URBINI  DITIONIS 
AEMILIAE    PROVINCIAE    DUCATUS   FERRARIAE  DE  LATERE  LEGATUS 


EPIGRAFI. 
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AESINAE  ECCLESIAE  AB  ALEXANDRO  VII  EPISCOPUS  ENUNCIATUS 
INNOCENTIJ  XI  A  SECRETIS  STATUS  PRIMUS  MIN1STER  ET  LEGATUS 
AVENIONEN  FUTURAE  MORTIS  NON  IMMEMOR  AD  PEDES  IESU  CHRISTI 
REDEMPTORIS  PROVOLUTUS  IMMACULATAE  VIRGINIS  MARIAE  PRAE- 
SIDIUM ET  SANCTORUM  PRECES  SUPPLEX  IMPLORANS  SOLUM  S1BI  QUOD 
SUPEREST  SEPULCRUM  ADHUC   VIVENS  DELEGIT  A.  D.  M  DC  XXXIV. 


X. 

D.  O.  M. 

GASPARO  COELIO  ROMANO  DOMINICI  ROMANI  COELII  FILIO 
PHILIPPI  III.  HISPANIARUM  REGIS  CATHOL.  BENEFICIO  INTER  HO- 
NORARIOS  CHRISTI  MILITES  PROFESSOS  DELECTO  OJUI  RELIGIONIS  ET 
VERITATIS  AMOREM  ANTE  COETERA  POSUIT  TUM  DELINEANDI  PIN- 
GENDIQUE  FACULTAT1S  IMPRIMIS  CUPIDUS  QUOD  RELIQUUM  FUIT 
OTII  CONSUMPSIT  IN  POESIS  MATHEMATICA  DISCIPLINIS  IN  CIVILI 
MILITARIQUE  ARCHITECTURA  SED  QUOD  RARO  CONTIGIT  CUM 
CLAUDIA  SEBASTIANI  T1BURTINA  UXORE  SINE  QUERELA  CONIUNCTIS- 
SIME  V1XIT  ANNOS  XLV.  OBIIT  AN.  AETATIS  SUAE  LXIX.  CHRISTI 

M  DC  XL 

IIII.  KAL.  DECEMBRIS  PAULUS  IORDANUS  S.  M.  IN  VIA  LATA  CANON. 
EX  TESTAM.  HAERES  AMICO  BENEMERENTI  POSUIT. 


XI. 

IOANNI  DE  RUVERE  XISTI  IIII  PONT.  MAX.  SORORIO  CIVI  SAONEN. 
ORDINI^  EQUESTRIS  QUI  VIX.  ANN.  LXXX.  M.  VII.  D.  X.  HIER.  CARDI- 
NALE RECAN.  FRANCISCUS  PRIOR  PISANUS  BARTHOLAMEUS  FILII 
SUPERSTITES  PATRI  BENEMERENT.  POSUER.  OBIIT  M  CCCC  LXXXIII. 
DIE  XVII.  AUGUSTI. 
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XII. 

D.  T.  V. 

STEPHANO  DESIDERIO  PATRICIO  BONONIENSI  IN  ANTICHISSIMI 
PATRII  GIMNASII  COLLEGIO  IURE  CONSULTO  QUEM  INGENII  SOLERTIA 
AC  MORUM  FACILITAS  AEQUE  OMNIBUS  CONCILIARUNT  NAVATA  DIU 
IN  ROMANA  CURIA  EXTERIS  PRINCIPIBUS  OPERA  EGREGIIS  LABORIBUS 
AC  VITA  PARI  LAUDE  PERFUNCTO  HAEREDES  EX  TESTAMENTO  P.  P. 
AN.  REPARATAE  SAL. 

M  DC  XXXVIII 

XIII. 

D.  O.  M. 

NICOLAI  IV  PONT.  MAX.  ASCULAN.  AET.  MEM. 

COMITI  MASCIO  ASCULANO  NICOLAI  IV  PONT.  MAX.  ILLUSTRI 
SERIE  NEPOTI  SIXTI  V  PONT.  MAX.  LIBERALI  MUNIF1CENTIA  ORNATO 
EPISCOPATUS  VESTAN.  DIGNITATE  AUCTO  IURIS  RELIGIOSISSIMO  EC- 
CLESIASTICAE  LIBERTATIS  CLYPEO  VIRTUTUM  CORONA  UBIQUE  CON- 
SPICUO  OPTIMO  INTEGERRIMO  VIX.  ANN.  LX.  DESIDERATUS  DIE 
XIV.  IULII 

M  DC  XIII 

MARTIUS  ELEPHANTUCCIUS  PATRITIUS  BONON.  ANASTASIA  MA- 
SCIA  PATRITIA  ASCULAN.  NEPTIS  CONIUGES  PATRUO 
B.  M.  P.  C. 

XIV. 

HEU  MATRIS  CRUDELE  NEFAS  MEA  PIGNORA  PARTUS 

PIGNORA  DELITIIS  PARTA  DOLORES  NECO 
IUSTA  DABAM  PATRUI  TUMULO  LACRYMASQUE  CADENTES 

H1S  LACRYMIS  IN  FAN  S  HOC  AMOR  OMNE  PERIT 
ME  SAEVAM  REDDIT  PIETAS  DUM  FUNERA  PLORO 

INFERO  DUM  VITAE  STAMINA  NECTO  SECO 
PRIMA  DIES  NATO  NON  FULSIT  ET  ULTIMA  VENIT 

HOC  UTERI  PONDUS  FUNERIS  URNA  VEHO 
I  PUER  INFAELIX  MEDAEAE  VISCERA  QUAERE 

ILLA  FRUÌ  SALTEM  LUCE  ORIENTE  DARET. 


EPIGRAFI. 


XV. 

A    §  Q 

MEMORIAE 
VINCENTJ  CASCIANI 
PUERULI  NOVENNIS 
QUI 

INGENJ    ACIE    ET  DOCILITATE 
PIETATE    ET    LITTERARUM  AMORE 
DELICIUM    PARENTUM    CARUS  OMNIBUS 
OBIIT   IV.   KAL.   SEXTIL.  AN,   M  DCCC  XXXIII 
ALOISIUS  ET  HELENA  CORSETTI 
FILIOLO  DULCISSIMO 
MOESTISSIMI  POSUERUNT 
AVE,  LUX,  VITA  NOSTRA  ET  VALE 


XVI. 

A  :i  Q 

MEMORIAE 
EUGENII  COMITIS  DE  INGENHEIM 
GUSTAVI  ET  EUGENIAE 
COMITUM  DE  INGENHEIM  FILII 
NAT.  ROMAE  VI  DECEMBRIS  M  DCCC  XXIX 
OB.  ALBANI  XXIV  1ULII  M  DCCC  XXX 
FILIO  AMANTISSIMO 
GENITORES  MOESTISSIMI 
DOLENT.  ANIM.  POSUERUNT 
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XVII. 


GEORGIUS  EPS.  ALBANEN.  CARD. 


UL1XBONEN.  DUM  SE  MORTALEM 


ANIMO  VOLUIT  VIVENS  SIBI 


POS 


D.  O.  M. 


GEORGIUS  LUSITAN.  PORTUEN.  S.  R.  E.  CARD.  VLIXI  PONEN. 
VIRTUTIS,  DOCTRIN AEQUE  ERGO  IN  REGIAM  ADSCITUS,  AC  MULTIS 
DOMI  FORISQUE  PRAECLARIS  FACINORIBUS  EDITIS  AC  REGNI  PROCU- 
RATIONEM  PROVECTUS  MAGNAM  INGENII  PIETATIS  PRUDENTIAE  Q.UE 
LAUDEM  ADEPTUS  SUB  IULIO  II  PONT.  MAX.  QUEM  UNICE  DILEXIT, 
ET  OBSERVAVIT,  AN.  AGENS  SECUNDUM  SUPRA  CENTESIMUM  OBIIT. 


GEORGIUS  ARCHIEPISCOPI  BRACHARIN  QUI  DUM  ROMAE  OB 
PIETATEM  FRATRIS  SERUITIIS  INHAERERET,  IMMATURE  ERIPITUR 
GEORG.  EPISC.  TUSCULANUS  CARD.  PORTUGAL.  MUNUS  QUOD  AB  EO 
OPTABAT,  CONTULIT. 


MARCO  ANTONII  EQUITIS  ROM.  FILIO  EX  NOBILI  ALBERTORUM 
FAMILIA,  CORPORE,  ANIMOQUE  INSIGNI,  QUI  ANNUM  AGENS  30  PESTE 
INGUINARIA  1NTERIIT  AN.  SAL.  CHRISTIANAE  1 48 5 .  DIE  22  IULII 
HAEREDES  B.  M.  P. 


MEMORI  A  E  ET  QUIETI 
ANGELAE  PENNONI  LUZI  HEIC  CONDITAE 
QUAE    DIE    Vili    AUGUSTI    AN.   M  DCCC  LXV 
PIISSIME  OBIIT 
AETATIS  SUAE  ANNO  LXXIX 
FR.  ALOYSIUS  LUZI  ORD.  EREM.  S.  AUGUSTINI 
HUIUS  ECCLESIAE  S.  MARIAE  DE  POPULO  PAROCHUS 
MATRI   AMANTISSIMAE  P. 


M  D  Vili 


XVIII. 


XIX. 


XX. 


EPIGRAFI. 


XXI. 


-1 


QUI  RIPOSA 
NELLA  DIVINA  PACE 
LUIGIA  ALBITES  GIROMETTI 
CHE  DOPO  LUNGA  E  PENOSA  MALATTIA 
ALLI  VIII  LUSTRI  DI  SUA  VITA 
SPIRÒ  PLACIDAMENTE 
LI  XV  DICEMBRE  M  DCCC  XXIX 
PREGATE  PER  LEI 
REQUIE  DI  ETERNITÀ 


HIC  SITA  EST 
SOPHIA  DE  OUBRIL 
MATRONA  CLARISSIMA 
DOMO  PETROPOLI 
UXOR  FRANCISCI  MICHELET  DE  BOUILLER 
QUAE    PIE    DECESSIT    ROMAE    XVI    KAL.  FEB. 
A.  M  DCCC  LVIII 
ANTONINA  FILIA  C.  L.  M.  P. 
V.  A.  LXXXI.  M.  VIII.  D.  VII 
AVE  MATER  OPTIMA 


XXII. 
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XXIII. 

QUIETI  ET  MEMORIAE 
KATHARINAE  PETRI  F.  MARINI 
QUA  E  INTEGRA  PUDICA  ANNOR.  XXXIII 
PIE  OCCUBUIT  XVI  KAL.  DECEMBR.  AN.  M  DCCC  XXVII 
MARITI  ET  FILII  DESIDERIUM 
KAROLUS  BALESTRA    FECIT    UXORI  INCOMPARABILI 
QUEM    TIBI    CASTUS    AMOR    SOCIALI    FOEDERE  IUNXIT 
HIC,  ILLE,  AD  CINERES,  CONFICITUR  LACRIMIS 


XXIV. 

Ala 

H.  S.  E. 
MARIA  ANNA  DE  MAGISTRIS 
ANNOR.  XXVIII 
FORMA  EGREGIA  MORIBUS  INTEGRIS 
SECUNDUS  BIAMONTI 
AD  LACRIMAS  RELICTUS 
CONIUGI  CARISSIMAE 
MONUMENTUM  HONORIS  PIETATISQUE  CAUSA 
FACIUNDUM  CURAVIT 
UT    CAESAR  FILIOLUS 
QUI    VIX    ORTUS    CARET  EXEMPLO 

AD  EXUVIAS  MATRIS  SIT  MEMOR 
AVE    LUX    MEA    ET    VALE    IN  PACE 


EPIGRAFI. 
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XXV. 

.  1 

SALVE  ET  VALE 
QUA  E  VITAM  HANC  D.  XXV  EXPERTA 
AETERNAM  IN  COELO  QUAESISTI 
NONIS  MART.  AN  M  DCCC  LVII 
MARIA  DELICIUM  NOSTRUM 
ANTONIUS  DE  LA  ROCA  PERUVIANUS 
ET  A  EMILIA  ELESPURA  CONIUX 

PARENTES  INFELICISSIMI 
MEMOR  UTI  JUVES  PRECANTES 
AMORIS  MON.  POSUIMUS 


XXVI. 

D.  O.  M. 

IO  :  HIERONYMO  ALBANO  BERGOMATI  CARDINALI  IURICONSULTO 
GENERIS  NOBILITATE  MORUM  ELEGANTIA  VITA  E  SPLENDORE  MO- 
N1MENTIS  INGENII  DOCTRINAEQUE  CLARISSIMO  REIPUB.  VENETAE 
COLLATERALI  GENERALI  MATRIMONIO  AC  COELIBATU.  ASPERIS  AC 
SECUNDIS  REBUS  A  EQUE  PROBATO  CATHOLICAE  RELIGIONIS  EGREGIO 
DICTIS  FACTIQSUE  ADSERTORI  AC  VINDICI  OB  EAS  RES  A  PIO  QUINTO 
SUMMO  PONTIFICE  DIFFICILLIMIS  POPULI  CHRISTIANI  TEMPORIBUS  IN 
COLLEGIUM  CARDINALIUM  ADSCITO  IN  SENTENTIIS  DICENDIS  FA- 
CUNDIA  GRAVITATE  SAPIENTIA  SINGULARI  EXTREMA  IAM  AETATE 
PIOS  INTER  AMPLEXUS  CARORUM  ET  OSCULA  SENSIM  EXTINCTO  IO  : 
DOMINICUS  CAES.  COMES  PARENTI  OPTIME  MERITO  POSS.  VIXIT 
AN.  LXXXIII.  OBIIT  VII.  KAL.  MAIUS  SAL. 

M  D  LXXI 


234 


LA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  POPOLO. 


XXVII. 

IO  :  BAPTISTAE  PALLAVICINO  GENUENSJ  S.  R.  E.  AD  TITULUM 
S.  APOLLINARIS  CARD.  CAVALLICENSI  ANTONIOTTI  CARD.  S.  PRA- 
XEDIS  EX  FRATRE  NEPOTI  EXIMIA  IURIS  SC1ENTIA  ET  BONARUM  Ll- 
TERARUM  COGNITIONE  PRAESTANTI  PER  OMNES  FORENSIUM  DIGNI- 
TATUM  GRADUS  AD  CARDINALATUM  EVECTO  A  LEONE  X.  ADRIANO  VI. 
CLEMENTE  VII.  AD  SUMMAS  RES  ADHIBITO  IN  MEDIO  BONORUM  CURSU 
IMMATURA  MORTE  PRAEREPTO  IO  :  BAPT.  UTR.  SIGN.  REFER.  ET  BA- 
BILANUS  PALLAVICINI  FRATRES  PATRUO  MAGNO  BENE  DE  FAMILIA 
MERITO  MEMORIA  CAUSA  POSS. 

M  D  XCVI 

VIXIT  ANNOS  XLIIII.  OBIIT  AN.  SAL. 
M  D  XXIIII 
IDIBUS  AUGUSTI. 

XXVIII. 

LUD  •  PODOCATHARO  •  CYPRIO  •  PRESB  •  TITUL  •  S  •  AGATHAE  •  CAPUT- 
AQUEN'N'PHILOSOPHOR  •  ILLIUS  «TEMPESTATA  •  DOCTISS  •  ET  -  ELO- 
QUENTISS  •  IN  •  RE  •  ECCLESIASTICA  •  GUBERNANDA  •  MULTOS  •  ANNOS  •  DIF- 
FICILLIMIS  •  TEMPORIBUS  •  SUMMA  •  PRUDENTIAE  •  IUDICII  •  INTEGRITATIS 
LAUDE  •  VERSATO  •  EIUSOJJE  •  ERGO  -AMPLISS  •  DIGNITATIS  •  PRAEMIA 
OPTIMIS  •  PATRUM  •  QUIBUSCUMQUE  •  EXPOSTUL AN  TIB  •  ADEPTO  •  DIGNO- 
QUE  •  OMNIUM  •  SENTENTIA  •  MAIORA  •  ACCIPERE  •  QUI  •  MAXIMA  •  ESSET 
CONSECUTUS*  VIX.  ANN.  LXXV. 

XXIX. 

D.  O.  M. 

ODOARDO  CICADE  PATRITIO  GENEVENSI 
EPISC.  SEGONEN.  OB  REL1GIONEM  PIETATEM 
INNOCENTIAM  ET  VITAE  INTEGRITATEM 

UNIVERSAE  ROM.  CURIAE  CARISSIMO 
io:  baptista  CICADA  EPUS  ALBIGANEN. 
PONTIFICIA  ET  FISCAL.  CAUSIS  PRAEFECTUS 
PATRUO  BENEMERENTI  POSUIT 
VIXIT  ANN.  LXXII.  OBIIT  ANNO 
SALUTIS  M  D  XLV 


EPIGRAFI. 


XXX. 

D.  O.  M. 

io:  baptistae  cicadae  genuen. 

EPISCOPO  SABINEN.  S.  R.  E. 
CARDINALI  S.  CLEMENTIS 
VIRO  INGENII  ACUMINE 
ET  UBERTATE  CONSILII 
ADMIRABILI  OMNIUM 
OFF1CIOSISS.  IUR.  RERUMQUE 
URBANARUM  ET  FORENSIUM 
USU  AC  INTELLIGENTIA 
PERITISS. 
LIBERTATIS  ECCLESIASTICAE 
DEFENSORI  STUDIOSISS. 

CAROLUS  CICADA  EPISC. 

ALBIGANEN. 
HAERES  EX  TESTAMENTO 
PATRUO  B.  M.  P. 
VIX.  ANN.  LX.  OBIIT  DIE  VIII 
APRIL.  M  D  LXX 


XXXL 

a  1  a 

SCULPTOR  HIC  TEMPORIS  SUI  FACILE  PRIMUS 
PONTIFICES  MAX.  V  NUMISMATIBUS  CELEBRAVIT 
PRINCIPUM  VIRORUM  DACTYLIOTHECAS 
VATICANAM  POTISSIME  GEMMIS  ILLUSTRAVIT 
VIXIT  HONESTISSIME  ANNOS  LXXI 
PLACIDO  EXITU  DECESSIT  D.  XV  K.  D.  A.  M  DCCC  Lr 
PATRI  AMANTISSIMO  PRAECEPTORI  OPTIMO 
PETRUS  FILIUS  ET  EIUS  DISCIPLINAE  ALUMNUS 
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XXXII. 


A   1  Q 


CAROLO  FEOLI 
QUI  SEPTENNIS  OCCIDIT 
OMNIUM  AMORE  DIGNUS 
PARENTES  PERFUSI  LACRYMIS 
MNEMOSYNON  POSUERUNT 
AN.  M  DCCC  LXXIII 


H.  S.  E. 
ALOISIUS  FEOLI 
COMIS   MORIGERUS  PIUS 
QUI  NAVUS  INDUSTRIUS 
SECUNDIS  LABORIBUS  CREVIT 
OBIIT    VII    ID.  OCT.  M  DCCC  LXX 
FILIORUM  DOLOR  ET  LUCTUS 
POSUIT 


CINERIBUS  ET  MEMORIAE 
ALOISIAE  BARTOLUCCI  UXORI  EGREGIAE 
ET  FERDINANDI  FILII  PROBATISSIMI 
PINGENDI  LAUDE  FLORENTIS 
ALOISIUS  FEOLI  F.  F.  CUM  LACR.  AN.  M  DCCC  LIX 


XXXIII. 


XXXIV. 


Ala 


HAVETE    ANIMAE  SUAV1SSIMAE 
ET  VALETE  IN  PACE  CHRISTI 


EPIGRAFI. 
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XXXV. 

AUGUSTINUS  FEOLI  DOMO  ROMA 
EQÙES  TORQUATUS 
EXIMIA  FIDE  PARIQUE  INGENIO 
IN  REBUS  NAVITER  GEREND1S 
PER  URBEM  ILLUSTRI 
EXITU  PIAE  VITAE  CONSENTANEO 
DECESSIT  XIII  KAL.  AP.  A.  M  DGCC  LVI 
AN.  NATUS  LXXII.  M.  I.  D.  VI. 

PETRUS  FEOLI 
PATRUO  SUAVISSIMO  ET  OPTIMO 
B.  M.  T.  C. 
AN.  M  DCCC  LVIII 


XXXVI. 

Ala 

M  DCCC  LXIV 
HEIC  DORMIUNT  AUGUSTINUS  ET  IULIUS  FEOLI 
BIENNIS  PRIOR  SEPTIMESTRIS  ALTER 
AVETE  ANIMAE  INNOCENTISSIMAE 
ET  PARENTES  VESTROS  E  COELO  IUVATE 


A  ^  a 

M  DCCC  LXVIII 
HEIC  QUIESCIT 
CATHARINA  FEOLI  BIENNIS 
FILIOLA  SUAVISSIMA 
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XXXVII. 


VIRGILIO  MALVETIO 
SENATORI  BONONIENSI 
CASTRORUM  GUELFI  ET  S.  PAULI  IN  AGRO  FELSINEO 
MARCHIONI 

TARANTAE  ET  QUATRORUM  IN  CITERIORI  APRUTIO 
COMITI  ET  BARONI 
QUI  PATRIAE  ET  GENERIS  LAUDES 
OLIM  A  VIRGILIO  PATRUO  MAGNO 
PHILIPPI  IV.  HISPANIARUM  REGIS 
CONSILIARIO  HISTORICO  LEGATO 
AD  EXTREMOS  EUROPAE  FINES 
BRITANNIAM  BELGIUM  ET  HISPAN1AM  PROLATAS 

ROMAE  CUMULAVIT 
UBI  ORATORIS  ORDINÀRII  MUNERE  PRO  PATRIA 
APUD  INNOC.  XI.  ET  ALEX.  Vili.  SUMM.  PONT. 
ET   SEDE  VACANTE  SACRUM  CARDD.  COLLEGIUM 
PER  SEPTEM  ANNOS  ET  ULTRA  FUNCTUS 
PRINC1PUM  GRAT1A  CIVIUM  VOTO 
URBIS  TESTIMONIO  OMNIUM  PLAUSU 
DOMI  FOR1SQUE  PROBARI  MERUIT 
CATHARINA  EX  COMITIBUS  ROVERELLIS  UXOR 
MARCHIONES 
GASPAR  FRATER 
PIRITHEUS  BONONIAE  SENATOR 
FABRITIUS  IN  AEMILIA  ARMORUM  PRAEFECTUS 

SIGISMUNDUS  ET  LUCIUS  FILII 
MOESTITIAE  SIMUL  ET  AMORIS  MONUMENTUM 
EREXERUNT 
OBIIT  PRID.  NONAS  MAIAS  M  DC  LXXXXI 
AETATIS    SUAE  ANNO  LII 


EPIGRAFI. 
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XXXVIII. 

ANNA  FRANCISCA  LAPRIMAUDAYE 
NATA  II.  DIE  MARTII  M  DCCC  XI 
OB.  FER.  TERT.  POST  PASCHA  M  DCCC  LIV 
CAROLUS  IANNES  LAPRIMAUDAYE 
NATVS  IV  DIE  NOVEMBRIS  M  DCCC  V 
OB.  XX  DIE  1ANUARII  M  DCCC  LVIII 
REQUIESCANT  IN  PACE 

XXXIX. 

HIERONYMO    BASSO  SAVONENSI  XYSTI  IV 

PONT.  MAX.  SORORIS  FILIO  EPISCOPO 
SABINENSI  CARD.  RICINAT.  IN  OMNI  VITA 

CONSTANTI  INTEGRO  RELIGIOSO 
IUL1US  II.  PONT.  MAX.  AMITINO  SUO  B.  M. 
POSUIT 
M  D  VII 

XL. 

D    O.  M 

ASCANIO  MARIAE  ISF.  VICECOMITI  FRANCISCI  SFORTIAE  INSUBR. 
DUCIS  F.  DIACONO  CARD.  S.  R.  E.  VICECANCELLAR.  IN  SECUNDIS  REB. 
MODERATO  IN  ADVERSIS  SUMMO  VIRO  VIX.  AN.  I.  MENS.  II.  D.  XXV. 

IULIUS  II.  PONT.  MAX.  VIRTUTUM  MEMOR  HONESTISSIMAR.  CON- 
TENTIONUM  OBLITUS  SACELLO  A  FUNDAMENT.  ERECTO  POSUIT. 

M  D  V 

XLI. 

NOBILI  ORTUS  GENERE  OLIVAR1US  DE  CARDLHACO  INFULA  SA- 
CERDOTALI INSIGNIT.  QUEM  SAC.  SEDES  PROTHONOTARIUM  DELE- 
GERAT  HIC  IACET  EX  FLORIDA  AETATE  AD  ASTRA  VOCATUS  PATRIA 
CATACENSI  GALLIAE  R.  P.  EPISCOPI  CASTREN.  FAMILIARIS  PRAECI- 
PUUS  ANNO  GRATIAE  1483.  NOVEMB.  X.  CUI  ANIMA  CUM  ANGELIS 
DEI  QUIESCAT. 
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IO H ANNI  MONISSARDI  PHILIPPI  ET  CAROLI  DUCUM  BURGUNDIAE 
CONSILIARIO  EPISCOPO  TORNACEN.  SIXTI  IV.  ET  INNOCENTII  Vili. 
RO.  PONTIFICUM  MAGISTRO  DOMUS  FIDE  ET  MAGNIS  MERITIS  INSIGNI 
DESIGNATO  ETIAM  IN  HISPANIAS  PRO  CAUSA  FIDEI  LEGATO  EX  TE- 
STAMENTO 

OBIIT  ANNO  SALUTIS 
M  CCCC  LXXXXI  " 
DIE  XII  AUGUSTI 

HIC  IACET  INNOCENTIUS  DE  GRECIS  SCTENTIA  MORIBUS  ET  GÈ» 
NERE  NOBILIS  ET  PRAECLARUS  CHRISTIANISSIMI  GALLIARUM  REGIS 
ELEEMOS  YNARIUS  ECCLESIARUM  CAMMERACENSIS  ET  BISUNTINENSIS 
CANONICUS  QUI  OBIIT  XXII  IUNII 

M  CCCC  LXXVII 
AETATIS  EIUS    •    •    •    REQUIESCAT  IN  PACE 

HIC  IACET  R.  FENICUS  DE  CLUGNACO  NATIVITATE  VIRGINIUS 
IURIS  UTRIUSQUE  DOCTOR  TITULI  SANCTI  VITALIS  PRESBYTER  CAR- 
DINALE EPISCOPUS  TORNACENSIS,  QUI  

ANIMAE  EIUS  .  

SEDENTE  INNOCENTIO  VIII  IOANNI  MILETI  DECRETOR.  PRO- 
FESSORI NATIONE  LOTHERINGO  PRAEPOSITO  AGELACEN.  ARGENTINEN* 
DIOEC.  ET  CANONICO  TULLEN.  AC  AUDIENTIAE  LITTER ARUM  APOSTO- 
LICARUM  CONTRADICTAR.  PROCURATORI  IOANNES  RALE  NEPOS  DE- 
CRETORUM  DOCTOR  ET  LITTERARUM  APOSTOLICARUM  SCRIPTOR 
AVUNCULO  B.  M.  POSUIT  VIXIT  ANNOS  LXX1I.  SEDI  APOSTOLICAE 
ANNIS  XLII  INSERVIENS  OBIIT  Vili  AUGUSTI 
M  CCCC  LXXXV 

VIRGIN1S  MARIAE  CULTOR  NOBILIS  GENERE  AC  VIRTUTUM  ET 
HONESTATIS  AMATOR  DOMINUS  IOANNES  PLURE  ARCHIDIACONUS 
BRISSIAE  BABILONENSIS  ET  EIUSDEM  AC  BISUNTINENSIS  NECNON 
EDUENSIS  ECCLESIARUM  CANONICUS  SUB  HOC  SAXO  REQUIESCIT 
ANIMA  VERO  VITAM  PETIIT  AETERNAM  PRIMA  IULII 
'  M  CCCC  LXXVII 
ORATE  PRO  EO 
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XLII. 

SEPULCHRUM  VENERABILE  VIRI  MAGISTRI  IOANNIS  MACHLEERE 
DECRETORUM  DOCTORIS  PLEBANI  ET  CANONICI  ECCLESIAE  BEATAE 
MARIAE  ANTUERPIEN.  CAMERACEN.  DIOEC.  ET  IN  REGISTRO  SUPPLI- 
CARONO DOMINI  NOSTRI  PAPAE  SCRIPTORIS  QUI  OBIIT  DIE  8.  M. 
IULII  AN.  D.  M  CCCC  LXXVIII. 

CUIUS  ANIMA  REQ.UIESCAT  IN  PACE. 


BELTRANDO  CONSTABILI  RAINALDI  F.  EPISCOPO  HADR1EN.  VIRO 
SUMMAE  GRAVITATIS  LITTERATURAE  EXISTIMATIONIS  CUI  PROPTER 
MORUM  SANCTITATEM  ESTENSES  PRINCIPES  ARCANA  REGNI  CONSILIA 
CREDIDERE  QUIQUE  MULTOS  ANNOS  LEGATIONE  INDUSTRIE  FUNCTUS 
SUB  LEONE  X.  PONT.  MAX.  ANNOS  NATUS  PROPE  TREIS  ET  LX 
ORATOR  IN  URBE  OBIIT  ANTONIUS  FRATER  Q.UOMET  IPSE  ORATOR 
AD  CLEMENTEM  VII.  VENISSET  INCOMPARABILI  PIETATE  TUMULUM  EX 
HUM1LI  LOCO  IN  HANC  SPECIEM  INSTAURAVIT. 


XLIII. 

DEO  OPT.  MAX. 
QjCJEM  NULLUM  LATUIT  STUDIUM  VIS  NULLA  LOQ.UENDI 

URNA  TEGIT  CELEBREM  QUANTULA  NICOLEUM. 
HIC  MERUIT  POST  TE  CERTAS  HIERONYME  LAUDES 

ALTER  HONOS  ET  SPES  ILLYRIS  ORA  TIBI. 
OCCIDIT  AN  VIVIT  PRAESUL  PARCA  IMPROBE  VIVIT 

NON  TIMES  UT  RAPIAS  PARVA  MODRUSA  DECUS. 

FRANCISCA    CONSOBRINO    B.    M.    TERTII    ORD.  S. 
F.  RAGUSEA  F. 
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XLIV. 
D.  O.  M. 

VINCENTIO  PARENTIO  PATRITIO  LUCENSI  CIVI  ROMANO  SACRI 
CONSISTORII  ADVOCATO  OB  SUMMAM  DIVINI  ET  HUMANI  IURIS 
SCIENTIAM  SINGULAREMQ.UE  MORUM  SUAVITATEM  ATQUE  INNOCEN- 
TIAM  OMNIS  AEVI  MEMORIA  DIGNISSIMO. 

PÒPEIUS  PARENTIUS  FRATRIS  F.  ET  COHAEREDES  EX  TEST. 
PP. 

OBIIT  AN.  AET.  LXVII. 
SALUTIS  M  D  XC. 
VI.  KAL.  OCT. 


XLV. 

D.  O.  M. 

OLIMPIAE  MANGONIAE  R.  RELIGIONE  HONESTATE 
PUDICITIA  MOR.  SUAVITATE 
ORNATISSIMAE 
GEORGIUS  FERRARIUS 
CREMONENSIS  CON1UX 
CONIUGI  LECTISSIMAE 
QUA  CUM  CONIUNCTISSIME 
AC  IUCUNDISS.  Vili.  ANNOS  VIXIT 
MOESTISS.  POSUIT 
OBIIT  III.  NON.  MARTII  ANNO 

AETATIS  SUAE  XXIX. 
SALUTIS  VERO  M  D  LXXXII. 
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XLVI. 


a  a 


MEMORIAE  ET  NOMINI 
MARGARITAE  ARCANGELI 
FEMINAE  PIENTISSIMAE 
FORTITUDINE  ANIMI 
AFFECTU  -  IN    SU  OS 
CONSTANTIA  -  DATAE  -  FIDEI 
NEMINI  SECUNDAE 
DECESS.  X  KAL.  APR.  AN.  M  DCCC  LXI 

ANNOS  NATA  LVI1I  MENS.  VII 
THOMAS.    ADVOCATUS  MARTINI 
CUM  FILIA  -  MARIA  -  ANNA 

POSUIT  CUM  LACRYMIS 
UXORI    C  ON  CORDISSIMAE 

AVE  MARGARITA 
UXOR  ET  MATER  OPTIMA 
VIVE  IN  DEO 
MEMOR  TUORUM. 


HIC  POSITUS  EST  IN  PACE 
PAULUS  M.  MARTINEZ  EX  CLARO  GENERE  HISPANO 
DOMO  ROMA  PATRICIA  NOBILITATE 
PROBUS  FRUGIS  PIUS 
QUI  CHRONICIS  AEGROTIS  IN  NOSOC.  S.  IAC.  IN  AUG.  RECIPIENDIS 
SCUT.    XII    M.    NUM.   L  EGA  VI  T 
VIXIT  AN.  LXII  M.  IV  D.  Ix 
OBIIT  IDIB.  NOVEMB.  AN.  M  DCCC  XXXIII 
CURATORES  HAEREDITATIS 
VIRO  BENEFICENTISSIMO  EX  TESTAMENTO  FECERUNT. 


XLVII. 


244 


LA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  POPOLO. 


XLVIII. 

D.  O.  M. 

TIBERIO  CERASIO  ROMANO  PRIMUM  IN  ROMANA  CURIA  INDE 
1TSCI  ET  SACRAE  AULAE  CONSISTORIALIS  ADVOCATO  MOX  CAMERAF. 
APOSTOLICAE  CLERICO  TANDEM  S  D.  N.  THESAURARIO  PER  GRADUS 
PRO  DOCTRINAE  VIRTUTISQUE  MERITIS  EVECTO  XENODOCHIUM 
CONSOLATIONIS  HAERES  EX  ASSE  IN  HOC  SACELLO  AB  IPSO  ANTE 
OBITUM  CONSTRUCTO  ATQUE  EXORNATO  IN  QUOD  PARENTUM  AC 
FRATRIS  OSSA  TRANSFERRI  SEQUE  IN  EODEM  HUMARI  EX  TESTA- 
AMENTO  IUSSIT  CUSTODIBUS    CURATORIBUS  P. 

OBI1T  AN.  AETATIS  LVII. 
SALUTIS  M  DC  I. 
V.  NON.  MAH. 


XLIX. 

POST  tenebraS  spero  lucem 

HEIC  OSSA  QJJIESCUNT 
THERESIAE  STEPH.  F.  PELZER  AQUISGRANENSIS 
QUAE  LITTERIS  ET  MUSICIS  SCIENTISSIMA 
FORMA  INGENIO  RELIGIONE  PIETATE  MORUM  SUAVITATE 

BONORUM  OMNIUM  AMOREM  PROMERUIT 
AT  HEU  PRIMO  A.  NUPTIIS    ANNO   NONDUM  CONFECTO 
INNOCUO  PARTU  ENIXA  IN  PUERPERIO  RAPTA  EST  A  FILIO  POSTRIDIE  SECUTA 
"vi  KAL.  IUN.  M  DCCCLII  FLORENTIS  AETATIS  AN.  XXVI 
ANTONIUS  CERASIUS  AD  LUCTUM  ET  LACRIMAS  RELICTUS 
FECIT  UXORI  INCOMPARABILI 
PLUS  MERITAE  QUAM  TITULO  SCRIBI  POSSIT 


EPIGRAFI. 
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L. 

D.  O.  M. 

BARTHOLOMAEAE  MANANDRAE  ET  CORPORIS  ET  ANIMI  BONIS  MU- 
LIERI  ORNATISSIMAE  STEPHANUS  CERASIUS  PHYSICUS  CONIUGI  DUL- 
CISSIMAE  ET  SIB1  POSTERISQUE  SUIS  POSUIT. 
VIXIT  AN.  LXIII.  OBIIT  IV.  KAL.  IULII  ANNO  SALUTIS  M  D  LXXIII. 

STEPHANO  CERASIO  PHYSICO  VITA  E  EXEMPLO  MORUM  SUAVITATE 
DOCTRINAE  EXCELLENTIA  NEMINI  SECUNDO  PATRI  OPTIMO  IOANNES 
PETRUS  ET  TYBERIUS  CERASII  LUGENTES  POSUERUNT. 

VIXIT  AN.  LXXII.  MEN  I.  DIES  X.  OBIIT  XVII.  KAL.  OCTOBRIS 
ANNO  IUBIIE1  M  D  LXXV. 

LI. 

a  1  a 

HEIC  SITA  EST 
AGNES  IOS.  MANNETTI  ET  CATHAR.  CONIUG.  F. 
UXOR  ANTONII  LACCHINI 
DOMO  ROMA 
QUAE  PRIMUM  ET  VIGESIMUM  ANN.  VIX  AGENS 
DEC.  DIE  Vili  FEBR.  ANNO  M  DCCC  LXII 

QUAM  TENET  HIC  TUMULUS  NITUIT  PULCHERRIMA  VULTU 
DOTIBUS  ET  MULTIS  ANIMI  PULCHERRIMA  FELIX 
FILIA  SPONSA  PARENS  PRIMO  EST  PRAEREPTA  SUB  AEVO. 
SOLVE  PRECES  CINERI  LACRYMAS  HEU  SOLVE  VIATOR. 

LI1. 

BERNARDINO  LONATI  SANCTI  CIRIACI  IN  THERMIS  DIACONO 
CARDINALI  FORTUNA  GENEROSOS  NATALES  :  NATURA  CORPORIS  DI- 
GNITATEM  ANIMIQ.UE  SOLERTIAM  :  VIRTUS  VERO  UT  IN  PATRUM 
HONORATISSIMORUM  COLLEGIUM  COOPTARETUR  INDULSERAT  :  QUI 
CUM  IN  DIES  ET  FORIS  ET  DOMI  EGREGIAM  PRO  SANC.  ROM.  ECCLES. 
NAVANDO  OPERAM  PRUDENTIA  CONSTANTIA  FIDE  MAIOR  INSURGERET 
AETATIS  SUAE  XXXXV.  SACERDOTII  VERO  IV  ANNO  E  TANTA  RERUM 
EXPECTATIONE  IMMATURA  MORTE  SURRIPITUR. 
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lui. 


D.  O.  M. 

IO.  BAPTISTAE  ROBIANO  ANTUERP.  EX  PER  VETUSTA  APUD  ME- 
DIOLANENSES  FAMILIA  ORIUNDO  1NTEGRITATE  ET  MODESTIA  SINGU- 
LARI  QUI  DUM  REDITUM  IN  PATRIAM  PARAT  AD  COELESTEM  PATRIAM 
EVOCATUR 

VIXIT  ANNOS  XXXII.  OBIIT  NONIS  NOVEMB.  M  D  LXXXV. 
FRATRES   MOESTI  FRATRI 
CARISSIMO  P. 


HIERONYMUS  DE  BORGNE  CLERICUS  GAMERACEN.  DIOECESIS 
CUBICULARIUS  ET  SCRUTIFER  APOSTOLICUS  REGÌSTRIQ.UE  SUPPLI- 
CATIONUM  APOSTOLICARUM  SCRIPTOR  UT  TERRAM  EROGANS  COELUM 
EMERET  BONA  SUA  ECCLESIAE  SANCTAE  MARIAE  DE  POPULO  UBI 
CORPUS  EIUS  CONDITUM  EST  TESTAMENTO  LEGAVIT  HAC  CONDITIONE 
UT  IN  EA  QUOTIDIE  DUAE  MISSAE  PRO  ANIMAE  SUAE  SALUTE  IN 
PERPETUUM  CELEBRENTUR. 

VIXIT  AN.  LXXV.  OBIIT  DIE  XVII  MENS.  MARTII  A.  D.  M  D  LXXXIX. 


MARIA  ALOISII  PLACCHESII  F. 
UXOR  FRANCISCI  CECCARELLI  EQUITIS 
VITAM    PERPETUA  VIRTUTUM 
EXERCITATIONE  SPECTATAM 
ET  COELESTI  DAPE  QUOTIDIE  REFECTAM 
PIE  ABSOLVIT 
VII  ID.  IAN.  A.  M  DCCC  LXV 
A.  N.  LXXVIII  M.  IX  D.  V. 
MARITUS  NE  Q.UOS   AMOR  SOCIARAT 
TUMULUS  DISIUNGERET 
HOC  CONIUGI  ET  SIBI 
MONUMENTUM  CONSTITUIT 
LOCO  ATTRIBUTO  AUCTORITATE 
PII  IX  P.  M. 


LIV. 


LV. 
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LVI. 

CAMILLAE  BONVISIAE  LUCENSI  NOBILITATE  GENERIS  FORMA  COR- 
PORIS  MORUM  AMABILITATE  PUDICITIA  PRUDENTIA  RELIGIONE  ADMI- 
RABILI  VINCENTIUS  PARENTIUS  ADVOCATUS  CONSISTORIALIS  CONIUX 
CONIUGI  UNANIMI  QUA  CUM  TRIGINTA  SEX  ANNOS  NULLIS  UNQUAM 
EVENTIS  NE  LEVITER  QJJIDEM  TENTATA  CONCORDIA  VIXIT  MOESTTSS. 
POS. 

VIXIT  AN.  LUI.  OBIIT  AN.  SAL.  CIO  ID  LXXIX.  XI.  KAL.  MARTII. 


LVII. 

D.  O.  M. 

ALEXANDRO  MAGIO  PATRITIO  BONON.  MORUM  GRAVITATE  ET 
INNOCENTIA  CONSPICUO  PRAETER  1NS1GNEM  IN  UTRIUSQUE  IURIS 
PRUDENTIAE  LAUDE  PRAESTANTIAM  OMNIS  POLITIORIS  DOCTRINAE 
COGNITIONE  ORNATISSIMO  QUI  BONONIAE  ET  MACERATAE  PUBLICE 
PLURES  ANNOS  PROFESSUS  MOX  BONIFACII  CARD.  BEVILAQUAE  IN 
FAMILIA  UTRIUSQ.  SIGNATURAE  REFERENDARIUS  DIU  ROMANA  IN 
URBE  FLORUIT  INDE  PERUSIAE  ET  UMBRIAE  EIUSDEM  CARDINALIS 
PROLEGATUS  MIRUM  ERUDITIONIS  VIGILANTIAE  INTEGRITATIS  SPE- 
CIMEN DEDIT  FANI  FORTUNAE  URBIfM  PARI  VIRTUTE  REXIT  DEMUM 
IN  URBEM  REVERSUS  VARIIS  IN  CONGREGATIONIBUS  PROBI  DOCTIQ. 
VIRI  MUNERE  EGREGIE  PERFUNCTUS  IN  IPSO  HONORUM  LIMINE  IM- 
MATURA EST  MORTE  PRAEREPTUS  IDEM  BONIFACIUS  CARD.  BEVI- 
LACQUA AMICO  INCOMPARABILI  IOANNES  MAGIUS  FRATRI  DULCISS1MO 

P.  P. 


LV1II. 


MAGNIS  PATRUJS  IO.  ANT.  AB  ALEX.  VI  AUGUST.  A  LEONE  X 
CARD.  AMPLISS.  THEODORUS  CARD.  TRIVULT1US. 

M  DC  LIV. 
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LIX. 


IO.  B.  MILLINO  UTRIUSQ,  IURIS  CONSULT.  QUEM  OB  EIUS  RE- 
LIGIONEM  PRUDENTIAM  IUSTITIAM  MERITAR.  ERGA  SEDEM  APOSTO- 
LICAM  SIXTUS  UH  P.  M.  CONGRATUL  ANTJBUS  OMNIBUS  IN  NUMERUM 
CARD.  RETULIT  PETRUS  MILLINUS  FRATRI  B.  M.  POSUIT.  IS  UBI 
LEGATUS  POST  MORTEM  GALEACII  DUCIS  INSUBRIUM  LYGURUMQUE 
RES  TURBATAS  COMPOSUISSET  LXXIII  AETATIS  ANNO  MORITUR  IN- 
CREDIBILI DE  SE  APUD  OMNES  DESIDERIO  RELICTO.  VALE  QUI  LEGIS 
ET  OPTA  UT  MULTI  HUIC  VIRO  PER  SIMILES  HUMANO  DENTUR 
GENERI. 

Nel  corpo  del  tumulo  del  deposito  si  legge: 

OBIIT  A.  D. 
M  CCCC  LXXVIII 
NONO  KAL.  AUGUSTI. 


LX. 


D.  O.  M. 

SAVUS  S.  R.  E.  PRESBYTER  CARDINALIS  MILLINUS 
QUEM  ALEXANDER  VII.  CLEMENS  IX.  ET  X. 
ROMANA  IN  AULA  CLARIS  MUNERIBUS  DECORARUNT 
POST  OBITAM  DECENNIO  PONTIFICIAM  IN  HISPANIA  LEGATIONEM 
SACRA  PURPURA  ET  ECCL.  URBEVET,  AB  INN.  XI  DONATUS 
QUAM  AB  ALEX.  VIII  DIMITTENDI  FACULTATE  OBTENTA 
AD  SUTR:  ET  NEPES:  EX  INDE  VALETUDINIS  ERGO  TRANSLATUS  AB  INNOCENTIO  XII 
TANDEM  E  VERA  MORTIS  PHILOSOPHIA  EDOCTUS 
INANEM  MUNDI  GLORIAM  VAPORIS  INSTAR  TRANSIRE 
AETERNAM  UNICE  PERMANERE  HUIUSQ.  AMORE  ILLECTUS 
DUM    MORTEM    QUA  E  AD   CONCUPITAM  FELICITATEM  ADITUM  RESERAT  PRAESTOLATU 
SEPULCHRALEM  HUNC  LAP1DEM  EREXIT  IN  TITULUM 
SUAE  AGNITIONIS  ET  SPEI  ANNO  DNI  M  DC  LXXXXIX 


EPIGRAFI. 
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LXI. 

D.  O.  M. 

PETRUS  MILLINUS  MARII  FILIUS 
PATERNAE  HAERES  IMITATORQ..  VIRTUTIS  CULTU  PIETATIS 
INGENII  ALACRITATE,  MIRA  IN  REBUS  AGENDIS  DEXTERITATE 

PLEBIS  NOBILIUM  PRINCIPUM  ANIMO  AMICA  SIBI 
BENEVOLENTIA  DEVINXlT  IN  REGIMINE  PLURIÙ  COLLEGIORUM 

PIORQ.  LOCORUM  ADMINISTRATIONI  RIGOREM  BENIGNITATE 
TEMPERANS  DISCIPLINA  REDDEBAT  FACILIOREM  IN  PRAECLARO 

COLLATERALIS  PONTIFICIAE  MILITIAE  MUNERE,  MARIO 
PARENTI  OPTIMO  SUCCESS1T  PRUDENTISSIMEQ..  IPSU  EXERCUIT 
BIS  TEMPORE  SEDIS  VACANTIS  POP.  ROMANI  COPIARÙ  PRAEFECTURAM 
CUNCTIS  PLAUDENTIBUS  OCCUPAVIT 
A  ULIA  CRESCIENTIA 
CEVOLA  CONIUGE  ALEXANDRI  CARD.  CRESCENTII  NEPTE  FILIORÙ  FILIARUMQ..  PROLE 
DITATUS  INTER  EORUM  FLETUS  ET  PRECES  AET.  ANNO  XLIII  PIE  DECESSIT. 
SAVUS  CARDIN ALIS  MILLINUS  FR. 
MARIUS  ET  NICOLAUS  FIL.  DOLENTES  POSUERUNT. 

LXII. 

D.  O.  M. 

PAULUS  ANT.  MILLINUS  MARII  FIL.  FAMILIAE  ET  PATRIAE  OR-  • 
NAMENTUM  SUI  NAMQ..  ANIMI  VIRTUTE  PROBAVIT  FACERE  ET  PATI 
FORTI  A  ROMANO  ESSE  INGENS  EIUS  ANIMUS  LATERE  NESC1US  BEL- 
LICOSO PRAELUCEBAT  IN  VULTU.  SIGNIFER  PRIMUM  AVENIONE 
TURMAE  EQUESTRIS  CUSTODIENDO  VICELEGATO  PONTIFICIAE  AD- 
DICTAE  EIUSDE  TURMAE  EQ.UESTRIS  DUCTOR  Q.UINQUENNIUM  MA- 
IORA  EXPECTABAT  Q.UIBUS  SE  PRODERE  POSSET  IN  PUGNA  ROMA 
EVOCATUS  TURMAE  LORICATORU  CUSTODIAE  PONTIFICIAE  PRAEFI- 
CITUR.  ROMA  VIENAM  PETIT  TURMAE  EQUESTRI  PRAEFECTUS  RUIT 
IN  TURCA  IRRUENTE  HOSTE  SISTIT  REPELLIT  FUGAT  NECAT  XPTIANAM 
AC1EM  PERICLITANTEM  ERIGENS  ET  1NCOLUMEM  REDUCENS  UNA  CUM 
SUIS  CONFOSSUS  MORITUR  PARATA  TERRIS  PRAEMIA  MUTAVIT  COELÙ 
AT  FLETUS  OMNIÙ  FACTUS  EST  SUPER  EV  CHARISS.  ET  STRENUISSIMO 
FRATRI.  SAVUS  CARDINALIS  MILLINUS  P.  ANNO  D.  M  DC  LXXXXVIII. 
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LXIII. 

PETRO  MILLINO  IUR.  CON.  COMITI  PALATINO  OMNIBUS  HONO- 
RIBUS  URBIS  EX  ORDINE  AC  PLURIBUS  LEGATIONIBUS  SUMMA  FELI- 
CITATE ET  SAPIENTIA  FUNCTO. 

CELSUS  ET  MARIUS  PIE  PARENTI 
B.  M.  P. 

HIC  PATRIAE  AMICIS  NATURAE  AC  SUPERIS  Q.UAE  DEBUIT  AD 
EXTREMUM  USQUE  PERSOLVIT 

VIX.  ANN.  LXXVII.  M.  II.  D.  XXI. 
ANNO  D.  M  CCCC  LXXXIII 
XII  KAL.  APRILIS  MORITUR. 

LXIV. 

D.  O.  M. 

MARIO  MILLINO  PAULI  FILIO  QUI  CUM  CAESARI  SUB  INN.  DE  COM1TIBUS 
COHORTIS  DUX  MILITARET  BELLICAS  PALMAS  AVITA  E  STIRPI  PROPAGANO  AE  LITAVIB 
SEXDECIM  DONATUS  FILIIS  PATRIAE  CUMULATUS  HONORIBUS 
VEL  IPSIUS  ECCLESIAST.  MILITIAE  SUPREMI  COL LATERALIS 
EXIMIA  TANDEM  QUA  VIXIT  PIETATE 
OBIIT    SEXAGENARIO  MAIOR  M  DC  LXXIII 
SAVUS  S.  R.  E.  CARD.  PATRI  OPTATISSIMO  P. 

LXV. 

D.  O.  M. 

IOANNI  GARSIAE  MILLINO  S.  R.  E.  CARDINALI  NATURAE  VIRTU- 
TISOJJE  BONIS  EMINENTISSIMO  QUEM  ADOLESCENTEM  INGENII  COGNA- 
TIONISQUE  PRAEROGATIVA  CARISSIMUM  NONDUM  PONTIF.  URBANUS  VII 
QUASI  PRAECEPTOR  INSTITUIT  SIXTLS  V  SACRI  CONSISTORI1  ADVO- 
CATUM  GREGORIUS  XIV  ROMANAE  ROTAE  IUDICEM  LEGIT  CLEMENS  Vili 
AUCTUM  CENSU  DIGNUMQUE  PURPURA  PROCLAMATUM  SIBI  FERRA- 
RIAM  PROFICISCENTI  COMITEM  ET  CARDINALI  CA1ETANO  ADVERSUS 
TURCAS  AD  POLONIAE  REGEM  LEGATO  ADIUTOREM  ADIUNXIT 
PAULUS  V  AD  PHILIPPUM  III  REGEM  H1SPANIARUM  MISIT  NUNCIUM 
ET  BENE  RE  GESTA  PRIMUM  PURPURATORUM  PATRUM  IN  SENATUM 
ADSCIVIT  IDEM  PAULUS  E1USDEM  OPERA  AD  MATTHIAM  PANNONIAE 
REGEM  ET  AD  RODULPHUM  CAESAREM  LEGATI  MAGNO  CUM  REIPU- 
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BLICAE  CHRISTIANAE  BONO  BELLUM  INTER  DUOS  FRATRES  PLUSQUAM 
CIVILE  COMPOSUIT  REDEUNTEM  E  GERMANIA  SUUM  IN  URBE  VICA- 
RIUM  DIXIT  EUMQUE  FERE  PRINCIPEM  SACRI  PRINCIPATUS  ADMINI- 
STRUM  AD  MAIORA  QUAEQUE  SEMPER  ADHIBUIT  IN  LEGTIONIS 
PONTIFICIAE  CONCLAVI  NON  MINIMA  PARS  SACRI  SENATUS  ONERI 
SUMMO  PAREM  EXISTIMAVIT  RELIQUI  SUMMI  PONTIF.  EUNDEM  PLU- 
RIBUS  UNUM  PRAEFECERE  CONGREGATIONIBUS  MAGNISQUE  DE  REBUS 
ETIAM  AEGROTANTEM  IN  LECTO  CENSUERE  CONSULENDUM  DENIQUE 
VICARIUM  IN  URBE  CUSTODEM  PRO  OMNIUM  SALUTE  VIGILANTEM 
Q.UADR1ENNIUM  ANTE  PROVISA  PRUDENTER  ET  DE  SCRIPTO  ETIAM 
SAPIENTER  DISPOSITA  MORS  HILAREM  ATQ.UE  TRANQUILLUM  AETER- 
NITATIS  CANDID ATUM  IMMORTALIATE  DONAVIT.  VIXIT  ANNOS  LXVI 
MENSES  VII.  URBANUS  ET  MARIUS  MILLIN1  HAEREDES  PATRUO  IMO 
PARENTI  AMANTISSIMO  P.  P.  VALE  LECTOR  ET  GRATULARE  ALTERUM 
EX  MELLINA  FA  MILLA  VIRUM  HEORUM  SIMILEM  HUMANO  GENERI 
DATUM. 

OBIIT  KAL.  OCTOBRIS 
M  DC  XXIX 

LXVI. 

URBANUS    MILLINUS    IMMORTALITATIS   MEMOR  VIVENS  POSUIT 
A.  D.  M  DC  LX. 

LXVI1. 

SACRA  SENOGALLIAE  FRANCISCI  ANTISTITIS  OSSA 
HOC  SITA  SUNT  TUMULO  MILLINA  E  GENTE  CREATI 
HIC    SAPIENS    FORTISQUE    PATER    CULTORQUE  DECORIS 
PACIS  AMATOR  ERAT  ET  SERVANTISSIMUS  A  EQUI 
OCCIDIT  EUGENII  TRANQUILLO  IN  TEMPORE  QUARTI 
IN  CONSISTORIO  DICTU  MISERABILE  PR1MQ. 

Vogliono  alcuni  scrittori,  che  ne'  tempi  antichi  notarono 
le  sepolture  di  questa  chiesa,  che  vi  fossero  accanto  alla 
medesima  lapide  li  seguenti  versi,  che  oggi  non  si  vedono  : 

VIS  TIBI  POST  MORTEM  FIRMAM  PROMITTERE  SEDEM 
ANTE  OCULOS .  SEMPER  FULMINA  MORTIS  HABE. 
ANNO  M  CCCC  XXXII 
XIII    KAL.  OCTOBRIS. 
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LXVIII. 

D.  O.  M. 

NATALI  RONDININO  ROMANO  ALEXANDRI  FIL.  PAULI  AEMILII 
CARD.  FR.  PIETATE  INGENIO  ERUDITIONE  ROMANAE  IUVENTUTIS 
FACILE  PRINCIPI  OUI  XXVII  ANNUM  AGENS  AB  ALEXANDRO  VII  P.  M. 
PRAEFECTUS  EPISTOLIS  AD  PRINCIPES  OPERAM  SUAM  PONT.  SAPIEN- 
TISSIMO ITA  PROBA VIT  UT  MOX  AB  EO  CANONICATU  VAT.  BAS1LIC. 
AUCTUS  FUERIT  NOVA  IN  DOMESTICAS  IMAGINES  DECORA  ILLATURUS 
NISI  MAIORA  IN  DIES  DE  SE  POLLICENTEM  REPENTINA  VIS  MORBI 
IN  IPSO  ROBORE  AETATIS  REIP.  ERIPUISSET 
FELIX  ZACCHIA  FILIO  DULCISS.  CONTRA  VOTUM  SUPERSTES  POS. 

OBIIT  AN.  D.  M  DC  LVII 

AETATIS   SUAE  XXX. 


LXIX. 

FRANCISCUS  MANTICA  UTINENSIS  QUI  OB  SUMMUM  UTRIUSQUE 
DOCTRINAE  IURIS  SPLENDOREM  PARI  PRUDENTIA  VIGILANTI  A  PRO- 
BITATEOUE  CONIUNCTUM  A  CLEMENTE  Vili.  PONT.  OPT.  MAX.  EX 
SACRI  PALATII  APOSTOLICI  CAUSARUM  AUDITORE  AD  DIGNITATEM 
AMPLITUDINEMQUE  MAIESTATI  PONTIFICIAE  PROXIMAM  SACRO  PLAU- 
DENTE SENATU  AULA  LAETANTE  ROMANA  VENETA  GESTIENTE  RE- 
PUBLICA  EVECTUS  ORBI  TERRARUM  ILLUXIT  HIC  IN  SUI  ECCLESIA 
TITULI  SITUS  EST.  VIXIT  ANN.  LXXX.  OBIIT  XXVIII.  IANUARII. 

M  DC  XIIII. 

GERMANICUS  MANTICA  EPISC.  FAMAUGUST.  FRANCISCUS  MANTICA 
ET  ANDREAS  MANTICA  PATRUO  B.  M.  POSUERUNT. 


EPIGRAFI. 
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LXX. 

MARIAE  FLAMINIAE  ODESCALCHAE 
CONIUGI  CARISSIMAE 
SUIOJJE  AMANTISSIMAE 
MORUM  SUAVITATE  INTEGRITATE  VITAE 
CANDORE  ANIMI  INCOMPARABILI 
SIGISMUNDUS  CHISIUS 
IN  SOLITUDINE  ET  LUCTU 
CONTRA   VOTUM  SUPERSTES 
MORTALIUM  INFELICISSIMUS 
COMMUNE  SIBI  BREVI  FUTURUM 
SEPULCRUM  POSUIT 
VIXIT  ANN.  XX.  MENS.  IX. 
OBIIT  A.  M  DCC  LXXI.  XVII.  KAL.  IUN. 
TERTIUM  PUERPERA. 


LXXI. 

EXPECTO  DONEC  VENIAT  IMMUTATIO  MEA 
D.  O.  M. 

FRANCISCO  ABUNDIO  CASTELLIONEO  MEDIOLANEN.  HIERON. 
SENAT.  MEDIOLAN.  PRAESIDIS  FILIO  S.  R.  E.  PRESB.  CARD.  COELE- 
STINI  IV.  P.  M.  OCTAVIANI  GOTTIFREDI  BRANDAE  ET  IOANNIS  CARD. 
GENTILI  PIO  IV.  P.  M.  VALDE  CHARO  ATQUE  AB  EODEM  OB  FIDEM 
AC  PIETATEM  QUAM  EPISCOPUS  BOBIEN.  IN  TRID.  CONCILIO  PRAE- 
STITIT  IN  AMPLISSIMUM  COLLEGIUM  COOPTATO.  VIXIT  ANN.  XLV. 
OBIIT  M  D  LXVIII.  XVIII.  KAL.  DECEMBRIS.  IOSEPH  CASTELLIONI  C. 
HAERES  PATRUELI  ET  IO.  IACOBO  ARCHIEPISC.  BARENSI  PATRUO 
COMMUNE  M.  P. 
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LXXII. 


ANTONIOTUS  CARD.  S.  PRAXEDIS  MORTEM  PRAE  OCULIS  SEMPER 
HABENS  VIVENS  SIBI  POS.  AN.  M  D  I. 


ANTONIOTTO  PALLAVICINO  GENUENSI  EPISCOPO  PRAENESTIN. 
S.  R.  E.  CARDINALI  S.  PRAXEDIS  SUB  INNOCENTIO  Vili.  ALEX.  VI. 
IULIO  II.  AMPLISS.  LEGATIONIBUS  MAXIMISQUE  REIP.  MUNERIBUS 
SUMMA  CUM  LAUDE  PROBITATIS  ATQUE  PRUDENTIAE  PERFUNCTO 
IO.  BAP.  ABB.  S.  ANT.  GEN.  V.  S.  REFER.  ET  BABILANUS  PALLAVICINI 
FRATRES  OB  DISTURBATAM  VETERIS  SEPULCHRI  SEDEM  IN  VATICANAE 
ABSIDIS  DEMOLITIONE  UT  EODEM  TUMULI  LOCO  CUM  IO.  BAP.  FRA- 
TRIS  FILIO  CARD.  CONDERETUR  TRANSLATIS  OSSIBUS  PRO  PATRUO 
POSS.  M  DXC  VI.  VIXIT  ANN.  LXVI.  OB.  ANN.  SAL.  M  D  VII.  DIE 
X.  SEPTEMBRIS. 


IOHANNEM  DE  MONTE  MIRABILI  HIC  SEPULTUM  INTELLIGENTIA 
APOSTOLICUM  ABBREVIATOREM  FIDES  REFERENDARIUM  SECRETUM 
PROBITAS  SIXSTO  IV.  P.  M.  FAMILIARI  RELIGIO  EPISCOPUM  VASIANEN. 
FECIT  Q.UIBUS  PERFUNCTUS  SEPTUAGENARIUS  OBIIT  III.  IUNII  I479> 
HAEC  SI  CONSIDERES  SATIS  ADMONENT. 


D.  O.  M. 


LXXIII. 


EPIGRAFI. 
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LXXIV. 

STEPHANO  SPADIO  V1NCENTII  F.  PATRICIO  LUCEN.  INTER  MA- 
GNAS  OPES  OPTIM.  MORIB.  INGENIO  ET  LITTERIS  CLARO  IN  ADOLE- 
SCEN.  FLORE  EXTINGTO  CATERINA  VINISIA  MATER  NUPER  VIRO  NUNC 
UNICO  ET  TALI  ORBATA  F.  P.  C.  VIX.  ANN.  XXIV.  MEN.  IX.  DIES 
XXV.  OBIIT  KAL.  IUL. 

M  D  LXIII. 

CLAUSISTI  VELOX  OCULOS  MORS  IMPIA  LAETOS, 
ABSUMPTOS   DIFFERS    CLAUDERE    CUR    LACRYMIS  ? 


LXXV. 

IÒSEPH  CASCIANUS  IN  PACE 
ALOISIUS  CASCIANUS  PRATRI  SVAVISS. 
A.  CID  IDCCC  XXVI. 


LXXVI. 

D.  O.  M. 

HIC  LAPIS  CENTRUM  EST 
CUIUS  PERIPHERIA  VITA  FUIT 
GIRATUS  EST  QUONDAM 
IN  HOC  TURBULENTO  VITAE  CIRCULO 
NOBILIS    SAMUEL    RAPHAEL    GLOBICZ  DE 
BUCZINA  BOEMUS  PRAGENSIS 
PARENTE  REGNI  GEOMETRA 
QUI  INFELICISSIME  QUADRATURAM  CIRCULI  INVENIT 
DUM  FILIUS  HIC  EIUS  DILECTISSIMUS 
SUB  HOC  QUADRATO  LAPIDE  SEPULCHRALI 
ANNO  M  DC  LXV  DIE  XVIII  AUGUSTI  AETATE  XXV  HUMATUS  EST. 
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LXXVII. 

NEQUE  HIC  VIVUS 

IOANNES  BAPTISTA  GISLENUS  ROMANUS 
SED  ORBIS  CIVIS  POTIUS  QUAM  VIATOR 
CUM  SIGISMUNDI  III  WLADISLAI  IV 
AC  IOANNIS  CASIMIRI  I 
POLONIAE  ET  SVECIAE  REGUM 
ARCHITECTUS  NON  UNO  IN  CAPITOLIO  FUIT 
OMNIA  BONA  UT  MALA  SECUM  TULIT 
DOMUM    HIC    QUAERENS   BREVEM    ALIBI  AETERNAM 
SUIS  EDOCTUS  FLOR1BUS  POMIS  AC  MONTIBUS 
VITAM  NON   MODO  CADUCAM   ESSE   SED  FLUXAM 
EA  SESE  VIVUM  EXPRESSIT  IMAGINE 
QUAM  NON  NISI  PULVIS  ET  UMBRA  FINGERET 

MEMOR  VERO  HOMINEM  E  PLASTICE  NATUM 
HAEC  ARTIS  SUAE  VESTIGIA  FIXIT  IN  LAPIDE 

SED  PEDE  MOX  TEMPORIS  CONTERENDA 
ITA  MORTIS  SUAE  OBDURESCENS  IN  VICTORIA 
UT  ILLAM  CAPTI VAM  AC  SAXEAM  FECERIT 
PICTURAE  SCULPTURAE  ET  ARCHITECTURAE 
TRIPLICI  IN  PUGNA  NULLI  DATURUS  PALMAM 
IUDEX  NON  INTEGER  SCISSUS  IN  PARTES 
ANN.  M  DC  LXX  SUUM  AGEBAT  LXX. 

CUM  HAEC  INTER  RUDIMENTA  PRAELUDERIT  PEREGIT  TANDEM 
EXTREMUM  ANN.  M  DC  LII  A  TE  NEC  PLAUSUS  EXACTURUS  NEC 
PLANCTUS  SED 

IN  ADITU  IN  EXITU 

AVE  SALVE 


NEQ.UE  ILLIC  VIVUS 


EPIGRAFI. 
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LXXVIII. 

D.  O.  M. 

MARIAE  ELEONORAE  BONCOMPAGNIAE  LUDOVISIAE 

PLUMBINI  PRINCIPI 
PIETATE  IN  DEUM  BENEFICENTE  ERGA  PAUPERES 
DEMISSIONE  ANIMI  CORPORISQJJE  CRUCIATU 
MATRONAE  SPECTATISSIMAE 
CAIETANUS  PETRUS  ET  MARIA  FRANCISCA  FILII 
P.  P. 

OBIIT  NONIS  IANUARII  A.  D.  M  DCC  XLV 
ìETATIS  SUAE  LIX. 


LXXIX. 

f 

A  LA  MÉMOIRE 
DE  PHILIBERT  HUGON 
ABBÉ  DE  BEAUME  AU  COMTÉ  DE  BOURGOGNE 
ÉVÉQUE  DE  MACON 
CARDINAL  PRÉTRE  DU  TITRE  DES  SS.  JEAN  ET  PAUL 
DÉCÉDÉ  LE  14  DÉCEMBRE  1484 
ET  INHUMÉ  SANS  MONUMENT  À  STE  MARIE  DU  PEUPLE 
LE  COLONEL  HUGON  d'aUGICOURT 
CHEF  D'ÉTAT-MAJOR  DE  LA  DIVISION  FRANCAISE  À  ROME 
LE  20  SEPTEMBRE  1 8 5  5 . 


17 
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LXXX. 

Ala 

D.  O.  M. 

AD  FUTURAM  REI  MEMORIAM 
IOSEPH  ROSATELLI  CIVIS  ROMANUS  DEVOTUS  NUMINI  MAIESTATICHE 
IESU  CHRISTI  FILII  DEI  CONLATO  AERE  FUNDOQUE  SCUTORUM  M  DC  L  INSTITUIT 
UT  QUOTANNIS  IN  PERPETUUM  POST  HORAM  XXII  CUM  DIMIDIA  PULSATA 
HOSTIAE  SALUTARIS  OSTENSIO  SINGULIS  DIEBUS  SABBATI 
CUM  NUMERO  XXVIII  CANDELARUM  LIBRAE  UNIUS  PRO  QUALIBET 
CUM  SOLEMNI  BENEDICTIONE 
CANTATIS  UT  ALIUNDE  MORIS  EST  VIRGINIS  DEIPARAE  LITANIIS 

CUM  CANTU  MUSICALI  ANTE  HORAM  XXIV 
RITE  AC  SOLEMNITER  PERAGATUR  A  PATRIBUS   HUIUS  COENOBII 
QUOD  SI  SECUS  FIAT  ECCLESIAM  VEN.  ARCHICONFRATERNITATIS 

S.  MARIAE  MORTIS  ET  ORATIONIS  DE  URBE 
UNA  CUM  IISDEM  REDITIBUS  ET  ONERIBUS  ILLICO  SUBROGAVIT 
AD  FIDEM  INSTRUMENTI  IN  AEVUM  DURATURI 
CUIUS  FORMAM  ACTA  PUBLICA  CONTINENT 
PHILIPPI  DE  AMICIS,  NOTARII  CURIAE 
EMINENTISS.  AC  RMI.  DNI.  CARDINALIS  VICARII 
BENEDICTI   PAPAE  XIV 
SUB  DIE  XIX  MENSIS  DECEMBRIS  ANNO  DOMINI  M  DCC  XLVIII 


LXXXI. 

D.  O.  M. 
HIC  IACET 
EGREGIAE  FORMAE  PUELLUS 
D.  CAROLUS  D.  NICOLAI  DE  TORREBRUNA  FILIUS 
SICULAE  MAIESTATIS 
IN  STATU  ROMANO 
MACHINARUM  BELLICARUM  DUCIS 
VITA  EXCESSIT 
TERTIO  NON.  MART1AS 
AN.  DOM.  MDCCC 
AETATIS  SUAE  AN.  IV  MENS.  VI 
PROMPTAE  INDOLIS  SUPRA  AETATEM. 


EPIGRAFI. 


LXXXIJ. 

A   Jc  Q 

A  LA  MÉMOIRE 
DE  FELIX  BOISSELIER 
PEINTRE  PENSIONNAIRE  DE  l'aCADÉMIE  FRANQAISE 
DES  BEAUX-ARTS  A  ROME 
NÉ  A  AMPHAL  DÉPMI  DE  LA  HTE  MARNE 
IL  MOURUT  A  ROME  LE  12  JANVIER  l8ll 
DANS  LA  TRENTIÈME  ANNÉE  DE  SON  AGE 
SES   CAMARADES   QJJE   SA    FIN  PRÉMATURÉE 
REMPL1T  DE  DOULEUR 
LUI  ÉLÉVÈRENT  CE  MONUMENT. 


LXXXIII. 

D.  O.  M. 

VINCENTIO  BONADIES  NOBILI 
ROMANO 
MAGNAE  SPEI  ADOLESCENTI 
MORIBUS   SUAVISS.  AC  VARIIS 
DISCIPLINIS 
SUPER  AETATIS  CAPTUM  AD  MIRACULUM 
FERE  EXORNATO 
VIXQ,  TERTIO  EXPLETO  LUSTRO 
E  VIVIS  EREPTO 
BALDASSAR  BONADIES  FILIO  OBSEQUENTISSIMO 
ET  MOESTITIAE  ET  AMORIS 
MONUMENTUM  P. 

IDIBUS  MARTII  M  DC  LXXVII 
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LXXXIV. 

D.  O.  M. 
VINCENTIAE  DANESIAE 
Q.UAE  NOBILE  GENUS  QUIA  EO  TRAXIT  E  POLO 
POLIS  IN  LATIO  NASCI  MERUIT 
SORTEM  QUOQUE  NACTA  MELIOREM 
IN  MARTINO  PETRINOCHI  CONIUGE 
ANIMO  COMPAR  VIRTUTIBUS  CONCORS 
MATRI  CHARISSIMAE  AETATIS  ANNO  LXVIII 
ALIENA  POTIUS  ARTIS  INCURIA 
QUAM  GRAVI  MORBO  PRAEREPTAE 

BERNARDINUS  FILIUS 
POSTHUMA  HAEC   SOLVIT  OBSEQUIA 

ANNO  DOMINI  M  DC  LXXXIII 
MORTUAE  XXVI  MAH  M  DC  LXXXII 


LXXXV. 

D.  O.  M. 
HOC  PIETATIS  VESTIGIUM 
CHRISTIANA  MARCHIONISSA 
DUGLIOLI  ANGELELLI 
BONONIEN. 
DIE  Vili  IANUARII  M  DC  LXLX 
DEFUNCTA  QUAE 
RELICTIS  HUIC  ECCLESIAE 
SACRIS  RELIQÙIIS  MIRABILI 
ARGENTEO  ORNATU  DECORATIS 
ET 

ELEEMOSINA  PRO  ANNIVERSARIO 
INFRA  EIUS  OBITUS  OCTAVAM 
QUOT  ANNIS  PERSOLVENDO 
MERUIT 

APUD  HUIUS  COENOBII  PATRES 


EPIGRAFI. 
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LXXXVI. 

HIG  IAGET 
FRANC1SCUS  POGGESI  IUVENIS  EGREGIUS 
AD    SCULPTURAM  INCUBUIT 
MORUM  PROBITATE  SUMMAQ.-  RELIGIONE  EMICUIT 
OBIIT  AN.  IUBILAEI  M  DCGG  XXV  VIX.  AN.  XXII 
THOMAS  CAMPBELL  SCULPTOR  SCOTICUS 
CUM  MOERORE  POSUIT 


LXXXVII. 
D.  O.  M. 

BERNARDINO  HELVINO  EP.  ANGLON.  PAULI  III  PONT.  MAX. 
THESAUR.  GENERALI  DIONORA  SOROR  ET  CAMILLUS  SCARSISIMUS 
DIONORAE  VIR  FRATRI  OPTIME  MERITO  F.  VIXIT  ANNOS  XLIV 
DIES  XLI.  DECESSIT  M  D  XLVIII  OJJIN.  IDUS  IULII. 


LXXXVIII. 

DEO  OPT.  MAX.  SACRUM 
NESTOR    MALVITIUS    BONONIENSIS  EQUES  HIEROSOLYMITANUS 
THESEO  ET  BESSARIONI  AC  MARCO  ANTONIO  DE  MALVITIIS  FRATRIBUS 
BENEMERENTIBUS   SIBIQTJE   EX   TESTAMENTO   FACIENDUM  RELIOJJIT 
ANNO  CHRISTIANAE  SALUTIS  M  CCCC  LXXXVIII . 

VIXIT  AN.  XLI.  MEN.  V.  DIEB.  IV. 
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LXXXIX. 


A  Q 


CAROLO  GUATTANO 
ROMANAE  CHIRURGIAE  RESTAURATORI 
PP.  BEN.  XIV  CLEM.  XIII  CLEM.  XIV 

SECRETIORI  CHIRURGO 
PARISIENSIUM  ACADEMIARUM  SOCIO 

AC  IN  SANCTI  SPIRITUS 
SANCTIQ.  GALLICANI  NOSOCOMIIS 
PROFESSORI  PRIMARIO 
QUI  POST  MULTA  IN  ARTE  FELICITER 
INVENTA  SCRIPTA  MANU  GESTA 
PLURESQ,  SUI  AEMULOS  AC  IMITATORES 
INSTITUTOS 
CARUS    OMNIBUS    HEU    CITO  NIMIS 
OBIIT  ANNO  SALUTIS  M  DCC  LXXiII 
AETATIS  SUAE  LXIIII 
IOSEPH  ANTONIUS  GUATTANUS 
PATRI  BENEMERENTI  DE  SE  M.  P. 


QUIRINO  ZURLAE  NOBILI  CREMEN.  I.  V.  D.  ILLUSTRISSIMAE 
FAMILIAE  AB  ALTAEMPS  CARDINALI  AC  DUCIBUS  PER  ANNOS  SEX  ET 
TRIGINTA  PERPETUAE  FAMILIARITATIS  INTEGRITATE  FIDE  PROBATO 
FRATRES  HUIUS  CONVENTUS  QUIBUS  UT  BIS  IN  HEBDOMADA  SACRUM 
IN  HAC  ECCLESIA  PERPETUO  FIAT  QUINQUE  LOCA  MONTIS  PII  NO- 
VARABILIS   TESTAM.  LEGAVIT   DE   SE    BENEMER.  POS. 


VIXIT  ANNOS  LXVIII.  OBIIT  DIE  XXIII.  MAH 
M  DC  Vili. 


DOMINICUS  BOMPIANI  ADV. 
IN  CAUSIS  AGENDIS 
STRENUUS  FESTIVUS  ELOQUENS 

OBDORMIVIT  IN  DOMINO 
IV  IDUS  MAIAS  A.  M  DCCC  XXXI 
FILII  PARENTI  OPTIMO 
MEMORIAM  POS. 


xc. 


D.  O.  M. 


XCI. 


EPIGRAFI. 
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XCII. 

D.  O,  M. 

LUDOVICO  ET  ANNUNTIATAE 
QUORUM  OSSA  ITA  UTI  IUSSERANT  CONDITA  SUNT  IN  PROXIMA  AEDE 
BEATAE  MARIAE  DE  MIRACULIS  AB  AEDIS  CURATORE 
SEPULTURAE  LOCO  DATO  ADSIGNATO 
QUÒD  SANCTISSIMIS  PRAECEPTIS  RATIONI  VITAE  PARIBUS    ET  AEQUALIBUS 
FILIOS  AD  PIETATEM  INFORMA VERUNT  EOSDEMQJJE  BONIS  ARTIBUS 
ET  LIBERALIBUS  DISCIPLINIS  MAGNO  LABORE  SUMMO  STUDIO 
ERUDIENDOS    INSTITUENDOSQ.UE    CURAVERUNT    UT  AMPLISSIMA 
QUAEQ.UE  ILLI  CONSEQUI  POTU1SSENT  ET  DE  PROPRIIS  COMODIS  UT 
FILIIS  IMPERTIRENTUR  OMNIA  DETRAXERUNT 

NOMINA  EORUM  LAPIDI  INCIDENDA 
MEMORIAM  CHARITATIS  ET  RECTE  FACTORUM 
IN  CELEBRIORI  TEMPLO  AD  OPINIONEM  OMNIUM  MORTALIUM 
CONSECRANDAM  CURAVIT 
MICHAEL  CARREGA  PARENTIBUS  SUIS 
MONUMENTUM  AERE  PERENNIUS 

REGALIQUE  SITU  PYRAMIDUM  ALTIUS 
IN  DOMO  ET  SEDE  PIORUM 
IPSI  S1BT  POSUERE 
ILLE  VIXIT  AN.  LXXXIV  MENS.  Ili  DIES  XXVII 
OBIIT  A.  D.  XVI  KAL.  IUNIAS  AN.  MDCCCXVI 
HAEC    VIXIT    AN.    LXXVIII    MENS.    I.    DIES  XVI 
OBIIT  A.  D.  XI  KAL.  APRILES  AN.  M  DCCC  XIX 
VIXERUNT  IN  MATRIMONIO  AN.  II  ET  LX. 

OI*K  •  ESTIN  •  ALHOES 
TOrTOrS  •  AnOOANONTAS 


ZQSI  •  K  AI  •  ZQSI  •  THN  •  BION 
H  •  M0N02  •  BI02  •  KALOrMENH 
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XCIII. 

D.  O.  M.  M.  Q..  V. 
FRANCISCO  PORTO  CREMONENSI 
QUI    SCUTA    MILLE    IN  VEST1ENDA    CUM    ONERE    CELEBRANDI  SIN- 
GULIS  ANNIS  IN  PERPETUUM  MISSAS    CENTUM    IN   ALTARE  PRIVILE- 
GIATO HUIUS  ECCLESIAE  LEGAVIT  EX  TESTAMENTO  PER  BERNARDINUM 
FUSCUM.  A.  C.  NOTARIUM  DIE  III  AUGUSTI  M  DC  X  ROGATO 
FRATRES  HUIUS  COENOBII  POSS. 
M  DC  XII 

XCIV. 

D.  O.  M. 

IO.  BAPT.  ROTAE  PEDEMONT.  OB  EIUS  ANIMI  CANDOREM  ET 
EXIMIAM  IURIS  PRUDENTIAM  A  PIO  IIII  PONT.  MAX.  INTER  SACRAE 
ROTAE  PATRES  ADNUMERATO  PETRUS  ET  IOANNES  FRATRI  AMANTISS. 
POSUERUNT. 

VIXIT  ANNOS  LUI 
OBIIT  III  KAL.  OCTOB, 
M  D  LXIIII 

xcv. 

D.  M. 

MAGISTRIS  ANTONIO  ET  BONO  DE  CRUCIARIIS  CIVIBUS  BERGOMEN. 
AC  ARCHITECTORIBUS  EXTRA  OMNEM  INGENII  ALEAM  ABSOLUTIS- 
SIMIS  QUORUM  ALTER  LXII  HIC  VERO  XXVI  NECNON  IO.  ANTONIO 
EORUM  NEPOTI  QUI  XXV  ANNIS  VIXERUNT  MAGISTER  BARTHOLOMAEUS 
FRATRIBUS  BENEMERITA  NECNON  IACOBUS  ET  CHRISTOPHORUS 
EIUSDEM  BARTHOLOMAEI  NEPOTES  SUIS  EXPENSIS  CONSTRUXERUNT 
SUB  ANNO  M  D  LVII 

DE  MENSE  AUGUSTI. 

XCVI. 

D.  O.  M. 

FRATRES  SS.  MARIAE   DE   POPULO    TENENTUR    IN  PERPETUUM 
AD  MISSAM  QUOTIDIANAM  IN  HAC  ECCLESIA  PRO  Q.  ANDREA  DE  GRE. 
GORIIS    ET    HIERONYMA    CARMINATA    CONIUGIBUS    UT    PER  ACTA 
PHILIPPI  BALTHASSAR.  PINI  CARD.  VIC.  NOTARII  SUB  DIE 
XIII  XBRIS  M  DC  LXXIV. 


EPIGRAFI. 
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XCVII. 

D.  O.  M. 

CHERUBINO  DE  ALBERTIS  ALBERTI  FILIO  EX  BURGO  S.  SEPULCHR1 
PIGTORI   CUM  PRIMIS   LAUDATO    IN    OPERIBUS  PRAECIPUE  AD  PRO- 
SPECTUM  ET  ARTE  CAELANDI  SINGULARL  VIXIT  ANNOS  LXIII. 
OBIIT  DIE  XIX  OCTOBRIS 
MDCXV. 

ELISABETH  PANILONGIA  CONIUGI  ET  CAROLO  FILIO  BIMO  PATREM 
SECUTO 

P.  C. 

NON  TE  PLORABO  CONIUX  MI  SED  GENITE  CONIUX  TU  HAUD 
OMNIS  MORTUUS  VIX  VIXIT  GENITUS  IMMO  NEC  GENITUM  CUM 
PATRE  UT  VIVERET  MORTUUS  ME  PLORO  MISERAM  IPSA  DUM  VIVO 
MORTUA  ORBATA  SIMUL  CONIUGE  ET  HEU  GENITO. 

MEMORIAE  ALEXANDRI  DE  ALBERTIS  ALBERTI  FILLI  QUI  PRIMO 
AETATIS  FLORE  ITA  DE  SE  MULTA  POLLICITUS  EST  UT  PLURA  FRATRUM 
STUDIA  SUPERATURUS  VIDERETUR. 

OBIIT  ANN.  NATUS  XXVI.  VI  IDUS  IULII 
M  D  XCVI. 

MEMORIAE  IOANNIS  DE  ALBERTIS  ALBERTI  FILLI  CUIUS  PINGENDI 
AD  PROSPECTUM  MAXIMAM  PERITIAM  OPERA  IUSSU  CLEMENTIS  PP.  Vili 
IN  VATICANO  MIRE  DEPICTA  TESTANTUR. 

VIXIT  ANNOS  XLIII.  OBIIT  IV  ID.  AUGUSTI 
M  DC  I. 


XCVIII. 

CAROLO  TRAVERSARIO  EPISCOPO  SIGNINO  OB  CONSTITUTAM 
DOTEM  TRIUM  LOCORUM  MONTIS  FID.  ALMAE  URB.  SACRO  COENOBIO 
DEIPARAE  VIRG.  DE  POPULO  UT  SEMEL  IN  HEBDOM.  PRO  EIUS  ANIMA 
CELEBRETUR  HAEREDES  TESTAMENTARII 

P.  C. 
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C. 

NE  Q.UAESO  LACHRYMIS  TUIS  VIATOR  AETERNAM  INVIDEAS  MIHI 
QUIETEM. 

VIXI  UT  NIL  ME  OBIISSE  POENITENDUM. 

IO.  ORTEGAE  GOMIELI  BURGEN.  EPIS.  POTENT.  AB  ALEX.  VI  OB 
FIDEM  INTEGRITATEM  AC  IURIS  PERITIAM  SUPPLICIB.  LIBEL.  SUB 
NOTANDIS  (DATARIUM  VOCANT)  PRAEFECTO  NECNON  LITTERIS  AP. 
MAIORIS  PRAES.  DICTAND.  XII  VIRO  SEGRETARIO  AC  SUBDIAC.  AP. 
ET  SUMAR.  MAGISTRO  ALIISQ.UE  HONESTISS.  MUNERIB.  EGREGIE 
FUNCTO  CUIUS  MORS  IMMATURA  TOT1US  HISPANIAE  SPEM  MAXIMAM 
FEFELLIT  FRANC.  GOMIEL  PIETATIS  MEMOR  FRATRI  OPTIMO  POS. 
VIX.  ANN.  XLI.    M.  II.   D.  XXIV. 

I  NUNC  VIATOR  ET  HUMANIS  REB.  TANTILLUM  FIDE. 


CI. 

PETRO  GUILIELMO  ROCCA  VALENTINO  SALERNI  ARCHIEPISCOPO 
U.  IU.  CONSULTISS.  XYSTI  UH  PONT.  MAX.  REFEREN.  PRIMATI 
QUI.OBIIT  ANNO  SALUTIS 
M  CCCC  LXXXII 
DIE  XXVIII  OCTOBRIS. 


cu. 

D.  O.  M. 

CHRISTOPHORO  IOANNIS  ASTENSI  PROTH.  APOSTOLICO  QUI  CUM 
VITAE  PROBITATE  AC  FIDE  MORUMOJJE  SUAVITATE  OMNES  IN  SUI 
AMOREM  ACCENDISSET  TUM  APUD  MAX.  PONT.  LONGA  SERIE  A 
PAULO  III  USQJJE  AD  pjum  IIII  FAM1LIARITER  ET  HONORIFICE  VER- 
SATUS  SABAUDIENSIUM  MONTISQJJE  FERRATI  REGULOS  CONTINUIS 
OBSEQUIIS  PROSECUTUS  FUERIT  UTI  UBIQUE  SUMMA  SEMPER  OMNIUM 
BENEVOLENTIA  VIXIT  ITA  EORUMDEM  PARI  DESIDERIO  ROMAE  SENEX 
SUPRA  OCTUAGESIMUM  II  OBIIT.  ALOISIUS  PROVANA  DE  CARPIGNANO 
HAERES  EX  TESTANENTO  MOESTISS.  POS. 

M  D  LXV. 
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CHI. 

•  D.  O.  M. 

NICOLETTAE  CATTANEAE  GENUENSI  PETRI  FRANC.  FILII  SPE- 
CTATISS.  VIRTUTIS  ET  PUDICITIAE  ANTONIUS  PALLAVICINI^  CONIUGI 
UNANIMAE    AC    DULCISS.    MULTIS    CUM  LACHRYMIS  POSUIT. 

VIXIT  ANNOS  XXVII.  OBIIT  XII  FEBRUARII 
M  D  XLIII. 


CIV. 

D.  O.  M. 

OCTAVIANO  ALIDOSIO  PAULI  III  P.  M.  CUBICULARIO  AC  FAMILIARI 
ALEXANDRI  CARDINALIS  FARNESII  DOMESTICO  FIDE  AC  PROBITATE 
PRAESTANTI  OB  IDQ.-  BONIS  OMNIBUS  CARISSIMO  NICOLAUS  ALIDOSIUS 
FRATRI  UNICE  CARO  P. 

VIXIT  A.  XXXVIII 
OBIIT  XIII  KAL.  AUG.  M  D  XLVI. 


IscriTjone  sulla  facciata  della  Chiesa 

PER   OTTO  SECOLI 
LA  MUNIFICENZA  DEI  PAPI 
LA  PIETÀ  DEI  ROMANI 
L*  ECCELLENZA  DELL*  ARTE  CRISTIANA 
RIFULSERO  IN  QUESTO  TEMPIO 
DOPO  CHE 
IL  SOMMO  PONTEFICE  PASQUALE  II 
NEL  IO99 
VI  ERESSE  IL  PRIMO  ALTARE 
E    LO   DEDICÒ   ALLA    VERGINE  SANTA 

IN  QUESTI  GIORNI  SOLENNI 
ABITATORI  DELL*  ALMA  CITTÀ 
ALLA  FONTANA   VERACE  DI  OGNI  DOLCEZZA 
ATTINGETE  COPIOSE  LE  GRAZIE 
DIVOTI  FIDENTI 
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Alla  Vergine 

i 

O  Maria,  fra  i  nomi  che  ti  simboleggiano  e  i  simboli 
che  ti  rappresentano,  onoriamo  quello  di  Tempio.  Veramente 
sei  Tempio,  disegno  e  architettura  di  Dio.  Veramente  sei 
tempio  santo  ed  intemerato  così,  che  il  Signore  ti  riempie 
della  sua  presenza  non  meno  che  della  sua  gloria  e  della 
sua  maestà. 

Deh!  introduci  noi  in  Tempio  si  grandioso  a  scopo  di 
contemplare  gli  ornati  dei  quali  risplendi,  e  i  vasi  preziosi 
delle  virtù,  che,  in  modo  tanto  cospicuo,  ti  fregiano.  Quivi 
introdotti,  e'  inchiniamo  riverenti  e  letificaci  dinanzi  air  al- 
tare della  tua  universale  illibatezza  e  adoriamo  il  Santo  dei 
Santi  che  sopra  esso  discende,  attratto  dal  profumo  dei  gigli 
che  ornano  la  tua  persona  e  dalla  dolce  potenza  della  tua 
umiltà,  base  della  impareggiabile  grandezza  alla  quale  fosti 
innalzata. 

O  Maria,  Tempio  e  Altare,  onde  s'iniziò  la  redenzione 
del  mondo,  per  la  quale  il  Figliuolo  di  Dio  si  fe' simile  a 
noi,  la  tua  mercé,  in  questi  giorni,  a  te  cari  e  diletti,  le  voci 
del  nostro  cuore  sieno  esaudite,  le  nostre  anime  sieno  san- 
tificate. 

il 

O  Maria,  sei  chiamata  anche  Casa,  edificata  dalla  Sapienza 
di  Dio,  innanzi  alla  quale,  dai  secoli  eterni,  risplendesti  ter- 
mine fisso  d'  eterno  consiglio.  Casa  di  preghiera,  in  cui  il 
Signore  ha  posto  il  suo  nome  ed  in  cui  si  conserva  il  nu- 
mero dei  predestinati  !  Casa  di  oro  purissimo,  onde  la  Chiesa 
ti  proclama  dei  Santi  più  Santa,  dei  Serafini  più  ardente, 
alle  Potestà  ed  ai  Principati  superiore.  Chi  non  resta  pie- 
namente soddisfatto  alla  contemplazione  delle  bellezze,  delle 
quali  sei  decorata?  Poiché,  non  solo  sei  Casa,  ma  Trono 
e  Reggia;  di  guisa  che  il  Signore  é  teco,  e  quale  Sole  di 
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giustizia  eterna  ti  ammanta  coi  suoi  raggi,  ti  fa  potente  della 
sua  potenza  e  della  sua  luce  ti  costituisce  illuminatrice  del 
mondo. 

La  Casa,  o  Maria,  è  tanto  più  illustre  e  onoranda,  quanto 
più  numerosa  e  degna  é  la  famiglia  che  vi  abita;  di  che,  ti 
dimandiamo  la  grazia  di  essere  degni  di  stare  in  questa  tua 
Casa  e  di  appartenere  alla  tua  famiglia. 

Oltre  ciò,  nelle  abitazioni  dei  grandi  del  mondo  si  rice- 
vono doni  vistosi;  sia,  intanto,  migliore  la  nostra  sorte  nel- 
P  attuale  solennità,  nella  quale  gli  accenti  del  nostro  cuore 
si  dirizzano  fiduciosi  alla  tua  presenza. 

ni 

O  Maria,  volgendo  intorno  intorno  lo  sguardo  in  questo 
Tempio,  alla  luce  di  storiche  conoscenze,  ci  sentiamo  alta- 
mente convinti,  che  in  questo  luogo,  e  a  vantaggio  di  questa 
tua  diletta  Roma,  si  sono  verificate  le  note  principalissime 
del  cantico  che  tu  sciogliesti  a  Dio  nella  casa  di  Elisabetta. 
È  qui,  che  tu  bai  magnificato  il  Signore;  é  qui  che  il  tuo 
spirito  ha  esultato  nel  Salvatore  divino,  il  quale,  nell'immen- 
sità della  sua  potenza,  ha  in  te  operato  cose  grandi.  Laonde, 
stante  i  prodigi  da  te  compiuti,  Beata  ti  proclamarono  tutte 
le  genti.  Beata,  dal  momento  che  fu  eretto  il  primo  altare 
in  questo  luogo,  in  onore  del  tuo  dolce  nome;  Beata  dal 
giorno  che  la  tua  miracolosa  immagine  fu  in  questo  tempio 
trasferita  dalla  Chiesa  di  Roma,  alla  quale  compete  il  titolo 
di  Chiesa-capo  nel  cattolico  mondo.  Quante  volte  i  Sommi 
Pontefici  sono  venuti  supplici  al  tuo  cospetto,  e  questo  ro- 
muleo popolo  ti  ha  diretto  voci  di  confidenza  e  manifesta- 
zioni di  filiale  pietà,  tante  volte,  il  tuo  nome  é  stato  glo- 
rificato e  benedetto.  Beata  sii  in  questi  giorni  più  che  mai, 
in  cui  la  tua  materna  benevolenza  é  da  noi  largamente  spe- 
rimentata ! 

IV. 

O  Maria,  queste  che  celebriamo,  sono  in  tutta  ragione 
le  nostre  feste;  deh!  sieno  anche  le  tue,  in  quanto,  cioè,  ri- 
ceviamo abbondanza  di  quella  grazia  che,  nella  pienezza, 

18 
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trovasti  appo  Dio.  Ora,  che  ti  preghiamo,  il  nostro  pen- 
siero é  intento  al  Supremo  Gerarca  dei  credenti:  allunga 
ancora  i  suoi  anni;  rafforza  la  sua  lena;  sorridi  alla  sua 
canizie.  Alle  nostre  preci  é  unita  la  pietà  dei  Porporati; 
fulgide  gemme  intorno  alla  cattedra  di  Pietro;  dell'eccle- 
siastica gerarchia  vanto  e  decoro.  Aggiungi  ad  essi  splen- 
dori di  fede  e  di  sapienza,  intelligenza  e  fecondità  di  opere 
sante.  Tutte  le  classi  di  questa  preclara  Roma  ascoltino  da 
te  il  supremo  ammaestramento  che  il  santo  timore  di  Dio 
é  la  sola  base,  é  l'unico  fondamento  d'ogni  benessere  e 
felicità.  E,  se  tutti  gli  ordini  cittadini  aspettano  da  te,  in 
questi  giorni,  segni  speciali  del  tuo  amore  materno,  irradia 
benigna  e  soddisfa  i  loro  desideri;  di  maniera  che,  d'ora 
innanzi  si  stabilisca  come  un  patto  tra  te  e  la  nostra  Roma; 
questa  accrescendo  in  te  la  sua  fidanza;  tu  allargando  su 
lei  la  tua  protezione. 


Sancta  Maria. 

Dell'  alba  nella  festa  e  della  sera 
Nella  tristezza  il  nostro  cuore  sia, 
Con  infuocati  accenti  di  preghiera, 
Sempre  rivolto  a  te,  Santa  Maria. 

Ai  miserelli  tuoi  dona  soccorso; 
I  pusilli  solleva,  i  fiacchi  scalda; 
Pel  popolo  eh'  a  te  porta  ricorso, 
E  pei  Leviti  sia  tua  prece  calda. 

Dal  fulgido  sereno  alto  consesso, 

Donde  il  comun  patire  ascolti  e  vedi, 

Pel  divoto  gentil  femineo  sesso, 

Per  chi  si  volge  a  te,  Madre  intercedi. 


1  Questa,  come  la  seguente  poesia,  cantata  con  scelta  orchestra,  è 
musica  nuova  di  M.  N.  ;  D.  D.  D.  S.   .  -'. 
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Parafrasi  della  "Salve  Regina.,, 

Del  cielo  e  della,  terra  ave  Regina! 
Al  cui  soave  impero  riverente, 
Vinto  al  fulgor  di  tua  bontà  divina, 
Di  pieno  slancio,  piega  ogni  credente. 
Dalle  tue  miti  ognor  forme  leggiadre, 
Misericorde  a  noi  sublime  Madre. 

Oh!  divisi  dal  tuo  manto, 
Qual  n'  assale  orrenda  sorte  ; 
Nostra  vita  è  duolo  e  pianto, 
Condannata  a  certa  morte. 
Del  prim*  uomo  il  triste  seme 
In  te  solo  ha  vita  e  speme. 
Ignei  dall'  alma  erompono  i  clamori, 
E  salgono  al  tuo  trono,  incandescente 
D'iri  amorosa;  voci  di  dolori 
È  Tonda  immensa  d'ogni  cuor  fremente. 
Ciascuno  ad  esular,  nella  sua  via, 
Eva  ne  astrinse,  nostra  madre  ria. 

In  un  turbine  rotante 
Nostra  vita  si  rinserra. 
Tutta  misera  e  plorante 
È  per  noi  la  vasta  terra. 
Valle  infida...  tenebrosa... 
Sospirante...  lagrimosa... 
Con  labbia  dolci,  in  tuo  poter,  t'  appressa 
Al  soglio  sfavillante  del  Signore: 
E  rei  di  mille  colpe  noi  confessa; 
Ma  pentiti  e  dolenti  in  mezzo  al  core. 
Per  le  tue  preci,  o  tutta  Immacolata, 
L'  alma  d'  ogni  periglio  sia  campata. 

Quali  piume  al  vento  mosse, 
Presso  1'  ara  a  te  davanti  ; 
Quali  foglie  al  gel  percosse 
Noi  pieghiamo  trepidanti... 
Finché  grazia  gli  occhi  tuoi 
Non  si  volgano  su  noi. 
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Apri,  o  Signora  nostra,  il  tuo  bel  seno, 
E  donaci  il  tuo  frutto  benedetto; 
Quando,  deposto  il  carco  vii  terreno, 
Incontreremo  il  Redentor  diletto: 
Al  passo  eterno...  sul  finir  1' esigilo... 
L'  Unigenito  tuo  del  padre  Figlio. 

Tu  di  grazie  il  mare  sei: 
D'ogni  cor  sospiro  ardente, 
Col  tuo  nome  sol  ci  bei 
Benedetta  d'  ogni  gente, 
O  clemente,  dolce  e  pia, 
Santa  Vergine  Maria. 


Se  questo  ricordo  centenario  troverà  favore  nei  posteri,  il 
merito,  in  gran  parte,  e  dovuto  al  cuore  magnanimo  e  alla 
pietà  degli  ottimi  coniugi  Principe  e  Principessa  della  Scaletta. 
Sono,  altresì,  degni  di  riconoscenza  il  valente  Ing.  Cav.  P.  Ben- 
civenga  e  il  Prof.  Cav.  Giov.  Piancastelli,  nei  lavori,  eseguili 
per  la  ricorrenza,  molto  ammirati. 
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Per  commissione  data  da  noi  sottoscritti  Prior  Generale 
dell'  Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino,  avendo  il  M.  R,  P. 
M.ro  Giuseppe  M.  Quinlarelli  Provinciale  della  nostra  Pro- 
vincia Romana  esaminato  V  Opera  intitolata:  La  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Popolo  negli  otto  secoli  dalla  sua  fonda- 
zione, 1099- 1899,  Storia  e  Arte,  scritta  dal  M.  R.  P.  M.ro 
Raffaele  Colanluoni,  Parroco  di  detta  Chiesa,  ed  avendola  ap- 
provata, diamo  per  parte  nostra  licenza  all'Autore  di  pubbli- 
carla per  le  stampe. 

In  fede  di  che  Gli  lasciamo  la  presente  lettera  munita  del 
sigillo  del  nostro  Ufficio. 

Roma,  dal  Collegio  di  S.  Monica,  addì  15  ottobre  1898. 

Fr.  Tommaso  Rodriguez 

Generale  O.  S.  A. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Albertus  Lepidi  O.  P.  S.  P.  Ap.  Magister. 


IMPRIMATUR 
Franciscus  Cassetta  Patriarci!.  Antioch.  Vicesgerens. 
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